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Ricuelmy (Prospero), Professore di Meccanica applicata, 
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tare nella R. Università, Uno dei XL della Società Italiana 
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sità, ecc., Ufliz. *. 

Moleschott (Giacomo), Professore di Fisiologia nella 
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Italiana delle Scienze residente in Modena, ecc., Comm. ♦, 
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Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell’Istituto Im- 
periale di .Francia, ecc. 

Brewster (Davide) , Preside dell' Università di Edim- 
borgo, Socio Straniero dell’Istituto Imperiale di Francia, ecc. 

Billiet (S. Em. Alessio), Cardinale, Arcivescovo di 
Ciamberì, ecc., Gr. Cord. 4»; già Accademico Nazionale 
non residente. 

De Baer (Carlo Ernesto), Professore all’Accademia Mp- 
dico-chirurgica di S. Pietroborgo, Socio corrispondente 
dell' istituto Imperiale di Francia, ecc. 

Agassiz (Luigi), Direttore del Museo di Storia naturale 
di Cambridge (America), Socio corrispondente dell’ Istituto 
Imperiale di Francia, ecc. 
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DI 
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Sauli d'Igluno (Conte Lodovico), Senatore del Regno, 
ecc., Gr. Uffiz. ♦, Cav. e Cons. 

SEGRETARIO PERPETUO 

Gorresio (Gaspare), Prefetto della R. Biblioteca dell’Uni- 
versità , Socio corrispondente dell’ Istituto Imperiale di 
Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), ecc., 
Comm. *, Comm. dell’ 0. di Guadai, del Mess. , 
Uffiz. della L. d’O. di Fr. 
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Accademici residenti 


Peyron (Amedeo), predetto. 

Manno (Ecc .™ 0 Barone Giuseppe), Senatore del Regno, 
Ministro di Stato, Primo Presidente Onorario della Corte di 
Cassazione, Accademico corrispondente della Crusca, ecc., 
Gr. Cord. *, Cav. e Cons. onor. #. 

Sauli d’Igliano (Conte Lodovico), predetto. 

Sclopis di Salerano (Ecc.™ 0 Conte Federigo), predetto. 

Cibrario (Ecc. mo Conte Luigi)* Senatore del Regno, Mini- 
stro di Stato, Primo Segretario di S. M. pel Gran Magistero 
dell’Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Socio corrispon- 
dente dell'Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle 
Scienze morali e politiche ) , ecc., Gr. Cord. *, Cav. e 
Cons.#, Gr. Cr. dell’O. di Leop. del B., della Conc. di 
Port., di Carlo III di Sp.,. del Leone dei P. B., di W. 
di Sv\, Cav. dell’O. Ott. del Mcjidié di 1.* cl., Gr. Uflìz. 
della L. d’O. di Fr., Comm. dell’O. di Cr. di Pori., Cav. 
di Croce in oro del Salv. di Gr., Cav. degli 0. di S. St. 
di 2.* cl. di R. , e dell’Aq. R. di 3. a cl. di Pr. , fregiato 
della Gr. Med. d’oro di R. pel Mer. scient. e lett. 

Baldi di Vesme (Conte Carlo) , Senatore del Regno, ecc., 
Comm. *, #. 

Promis (Domenico), Bibliotecario di S. M., ecc., Comm. «. 

Ricotti (Ercole), Senatore del Regno, Maggiore nel 
R. Esercito, Professore di Storia moderna nella R. Univer- 
sità, Membro Ordinario del Consiglio superiore di Pub* 
' blica Istruzione, ecc., Comm. *, #, 0- 

Bon-Compagni (Cav. Carlo), Gr. Cord. *, #. 
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PftOMis (Carlo), Professore di Architettura nella Scuola 
di applicazione per gli Ingegneri, ecc. 

Gorresio (Gaspare), predetto . 

Rarucchi (Francesco), Professore emerito di Storia an- 
tica nella R. Università, ecc., UfDz. %. 

Bertini (Giovanni Maria), Professore di Storia della 
Filosofìa antica nella R. Università, Membro Ordinario del 
Consiglio superiore di Pubblica Istruzione, ecc., Uffa. *. 

FvBnETTi (Ariodante), Professore di Archeologia greco- 
latina nella R. Università, ecc., Uffiz. 

Gmringhelio (Giuseppe), Professore di Sacra Scrittura 
nella R. Università, eoe., Uffiz. *. 

Peyron (Bernardino), Vice-Bibliotecario della R. Biblio- 
teca dell’Università, ecc., *. 

Reymond (Gian Giacomo), Professore di Economia Po- 
litica nella R. Università, ecc., *. 

Ricci (Marchese Matteo). 


Accademici Nazionali non recidenti 


Manzoni ( Nob. Alessandro), Senatore del Regno, Acca- 
demico corrispondente della Crusca, ecc., a Milano. 
Coppi (Ab. Antonio), d, $, a Roma. 

Charvaz (Ecc. roo Mons. Andrea), Arcivescovo di Genova, 
C. 0. S. SS. N., Gr. Cord. *>, Gr. Cr. dell’O. di Cr. di Pori. 

Spano (Giovanni), Professore emerito di Sacra Scrittura 
e Lingue Orientali, ecc., Comm. *, a Cagliari. 

Ca retti di Cantoc.no ( Domenico ) , Ministro residente 


Digitized by <^.oosLe 



42 

presso la Corte dei Paesi Bassi, ecc., Comm. *, 4», Gr. Cord. 
dell’O. d’Is. la Cali, di Sp., Gr. Uflìz. dell’O. di Leop. del B. 

Tola (Pasquale), Consigliere nella Corte d’ Appello di 
Genova, ecc., Uflìz. *. 

Amari (Michele), Senatore del Regno, Professore ono- 
rario di Lingua e Letteratura Araba nel R. Istillilo Su- 
periore di perfezionamento di Firenze, socio corrispondente 
dell’Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle Iscri- 
zioni c Belle Lettere), ecc., Gr. Uflìz. ♦, &. 


Accademici Stranieri 


BmjGifcne di Barante (Barone Prospero), Membro del- 
ristitulo Imperiale di Francia (Accademia Francese), ecc. 

Thiers (Luigi Adolfo), Membro dell’ Istituto Imperiale 
di Francia (Accademia Francese ed Accademia delle Scienze 
morali e politiche) , ecc. 

Boecku (Augusto), Professore nella R. Università, e 
Segretario Perpetuo della R. Accademia delle Scienze di 
Berlino, Socio Straniero dell’Istituto Imperiale di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), ecc. 

Cousin (Vittorio), Professore onorario di Filosofia della 
Facoltà di Lettere di Parigi, Membro dell’Istituto Impe- 
riale di Francia (Accademia Francese ed Accademia delle 
Scienze morali e politiche), ecc. 

Grote (Giorgio), Socio Straniero dell’Istituto Imperiale 
di Francia (Accademia delle Scienze morali è politiche), 
ecc., ih Londra. 
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Mouysen (Teodoro), Professore di Archeologia, e Membro 
della R. Accademia delle Scienze di Berlino, Socio cor- 
rispondente dellTslituto Imperiale di Francia (Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere), ecc. 

MÙLLBR (Massimiliano), Professore di letteratura stra- 
niera nellTJniversilà di Oxford , Socio corrispondente del- 
ITslituto Imperiale di Francia (Accademia delle Iscrizioni 
e Belle Lettere), ecc. 

Ritscbl (Federico), Socio corrispondente dell' Istituto 
Imperiale di Francia ( Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere), ecc., in Lipsih. 


Digitized by Google 



Digitized by <^.oosLe 


CLASSE 

Di 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 

Dicembre 1866 . 


Digitized by Google 



Digitized by <^.ooQLe 



17 

CLASSE 

DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


àéuamsuM del 2 dicembre 1846 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Il Comm. Prof. Angelo Si smonda legge una sua Me- 
moria , in cui adduce molti fatti in appoggio all’opinione 
del Beaumont sull’età del terreno antracitifero delle Alpi. 
Egli dice che la divisione di questo terreno in tre gruppi 
è indicata dalla natura stessa delle cose ; imperocché 
ciascuno di essi mineralogicamente sta da sé, per essere 
composto di rocce sue proprie; ma fa osservare, che 
conservano però tra loro una certa relazione stabilita dai 
fossili organici; così trova il gruppo inferiore collegato 
col mediano dall'esistenza in essi di spoglie delle mede- 
sime specie di molluschi , e trova lo stesso gruppo infe- 
riore collegato col superiore dalla presenza in tutti e due 
d' impronte delle medesime specie di piante. Non ammette 
che il gruppo superiore sia l’inferiore ripiegato e disteso 
sul medesimo, come si volle far credere ; ed a conferma 
di ciò adduce la differenza nella natura delle rocce dei 
due gruppi, ed osserva inoltre, che nel gruppo supcriore 

2 
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non esiste tracoia di oorpi organizzati animali, mentre 
non sono rari nel gruppo inferiore. Non ammette neanche 
le rocce piegate in modo da trarre in inganno sulla 
naturale loro successione, e reca poi molti esempi per 
comprovare, ch’esse conservano tuttora l'ordine di soprappo- 
sizione con cui in origine si sono deposte; quindi conchiude, 
che le piante rappresentate dalle impronte lasciate in quelle 
rocce, stimate dell’epoca carbonifera, ed i molluschi, le 
cui spoglie souo con quelle unite, dimostrali dell'epoca 
liassica, sono vissuti contemporaneamente, e fa salire questa 
coesistenza, secondo il Beaumont, all’epoca caratterizzala 
dagli animali, cioè dal liasse. 

Avverte la differenza delle rocce antracitifere nei due 
opposti pendìi delle Alpi , e l'attribuisce allo stalo diverso 
di metamorfismo da esse raggiunto. 

La natura di questi Atti non concedendo di estenderci 
maggiormente sulla Memoria del Prof. Angelo Sismonda, 
uniamo al presente cenno le conclusioni della medesima, 
dove l’autore riassume quanto si contiene nel corso del 
suo lavoro , e riferiamo una nota , in cui egli dà un 
breve cenno storico intorno al traforo del Cenisio (1). 


(1) Il pensiero aprire un tunnel per mezzo allo Alpi, collo 
scopo di facilitare la comunicazione tra il Piemonte e la Savoia, 
appartiene al sig. Medail, da Bardonèche, il quale Pospose in un 
Opuscolo pubblicato nel 1841 a Lione, stamperia di Demoulin, Ronet 
et Sihuet, dopo però averlo presentato al magnanimo re Carlo 
Alberto , il quale , sempre intento a migliorare le condizioni del 
suo paese , ordinò al suo Ministro dell’ Interno , in allora il Cav. 
Desembrois t che si facessero gli studi necessari per conoscere se 
l’esecuzione fosse tra le cose possibili. Questo grave incarico venne 
affidato al Cav. Maus, Ingegnere belga, arrivato appunto in quei 
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CO NC LOS IO IVI 


Dalle cose narrate si ritrae : 

1° Che le rocce antracitifere delle Alpi costituiscono 

giorni a Torino per assmnore la direzione dei lavori della via ferrata 
di Genova, ed all 1 autóre di queste osservazioni. Ciò avveniva in 
sul finire del luglio 1845. In quell’epoca io mi trovava in Nizza 
marittima attendendo agli studi della Carta geologica. Colà rice- 
vetti la lettera del Ministro Cav. Desbmbrojs, in cui a nome di S. M. 
mi sollecitava di raggiungere il Macs e di recarmi seco lui nelle 
Alpi per istudiare, se si potesse scavare Una galleria avente tutti 
i requisiti per congiungere la Savoia col Piemonte mediante una 
ferrovia. Il Maus ed io percorremmo adunqne e ripercorremmo in 
tutte le direzioni possibili la porzione della catena alpina tra il 
monte Cenisio e il monte Genèvre, e conchiudemmo poi che la 
linea , la quale secondo noi offriva i maggiori vantaggi per una 
tale opera , era quella appunto supposta dal Medail , e che dopo 
nuove indagini determinarono di seguire i distinti Ingegneri Comm. 
Grattoni, Grahdis, Sommeiller e Ranco, i tre primi dei quali ven- 
nero incaricati di far eseguire quel gigantesco lavoro. Fissato il 
luogo in cui doveva aprirsi la galleria , studiata la natura delle 
rocce, comprendemmo ben tosto che coi mezzi ordinari di scava- 
zione sarebbe stato necessario uno spazio di tempo non minore di 
trentacinque anni a compiere quell’opera, supponendo ancora, che 
nulla d’ impreveduto venisse a capitare nel corso del lavoro. Ora 
ognun vede, che non si poteva raccomandare al Governo un’impresa 
di cosi lunga durata. Riflettendo però quanto importasse quell’opera 
alla prosperità dei due paesi, si pensò di trovar mezzo onde acce- 
lerarne il compimento. Per raggiungere questo intento era uopo 
poter disporre di una forza permanente superiore a quella che, a 
parità di condizioni , si può ottenere dall’uomo. A ciò provvide il 
Maus, pensando a valersi delle acque in gran copia fluenti ai due 
lati della catena , ed ideando a tal fine una macchina , che tutti 
noi vedemmo a lavorare con esito felicissimo in Valdocco, e intorno 
alla quale tutti noi ricordiamo i giudizi favorevoli cho diedero 
uomini in tali materie versatissimi. Golia macchina Maus, secondo 
calcoli desunti da ripetuti esperimenti eseguiti sulle rocce, contro 
alle quali essa doveva agire, si sarebbe ottenuto V economia dei 
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tre gruppi (1) distinti rimo dall’altro per la natura dello 
loro rocce, per lievi variazioni nella giacitura, e per i 
resti di esseri organici in essi esistenti; 

2° Che T ordine con cui le rocce si succedono dal 
basso in alto è il medesimo con cui si sono originaria- 
mente deposte; 

3° Che la ripiegatura degli strati ò un mero ac- 
cidente locale , e che le pieghe di un gruppo non si 

tre quarti del tempo voluto coi metodi ordinari ; tuttavia la mac- 
china Maus non si costrusse in grande, nè si mi9e mano ai lavori 
preliminari di quella grand’opera, salvo il tracciamento della gal- 
leria, e ciò per le vicende politiche del 1848. Frattanto poi, termi- 
natasi la strada ferrata di Genova, il Maus, a norma della conven- 
zione col nostro Governo, ripatriò, e la sua lodatissima macchina 
rimane qual documento , che attesterà mai sempre l’ingegno e le 
profonde cognizioni in meccanica del suo inventore. Per buona 
sorte dell’Italia il concetto del Medail o le ricerche a tal uopo 
ordinate dal compianto Carlo Alrerto non furono poste in obblìo; 
imperocché quell’opera sotto il glorioso regno dell’illustre succes- 
sore di questo Monarca venne poscia ripresa sulla proposta del Conte 
di Cavour, fatto persuaso dal Generale Menabrea della possibilità 
della riuscita, o si sta ora compiendo colla macchina perforatrice, 
frutto dell’ ingegno e della scienza dei tre soprannominati distin- 
tissimi Ingegneri Gratto*» , Grandis o Sommeiller. La macchina 
perforatrice altro non ha di comune con quella del Maus fhorchò 
lo scopo. Ciascuna delle due macchine ha i suoi pregi e le sue 
prerogative; quella per altro del Sommeiller, di cui il Conte di 
S^Robert ha dato la teoria (vedi Annalts des mines , 6 C sèrie, tom. III, 
pag. 281 ) , ha il merito di provvedere, senza il concorso di altro 
artifizio, al rinnovamento deH’aria; ed ora, in grazia di questa 
macchina, si penetrò nelle viscere del monte per la lunghezza di 
6232 metri di galleria, dei quali 2412 dalla parte della Savoia, e 
3820 dalla parte del Piemonte. Su questa intiera ragguardevole 
lunghezza verificossi tutto ciò che i nostri studi ci avevano fatto 
prevedere in ordine al rinnovamento e alla giacitura delle rocce, 
come nel nostro rapporto del 1845 significammo al Governo. 

(!) In questa enumerazione viene escluso il gruppo da noi chia- 
mato infra l iassico. 
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estendono mai agli altri con esso confinanti, per cui non 
possono indurre in inganno sulla successione, nè sulla 
alternanza delle rocce ; 

4° Che i tre gruppi di rocce sono simultaneamente 
piegati a guisa di V, cioè a guisa di fondo di battèllo , pie* 
gatura che punto non ne altera l’ordinamento primitivo; 

5° Che le vefctigie di piante carbonifere si sono finora 
trovate in due soli gruppi, nell’inferiore cioè e nel su- 
periore :* 

6° Che nel gruppo medio finora si sono unicamente 
trovate reliquie dì animali delle tre zone Massiche insieme 
rimescolate, e tutte ugualmente bene conservate, e alcune 
nei banchi superiori dell’epoca oolitica ; 

7° Che nel gruppo inferiore le rocce con impronte 
Vegetali sono associate ad altre contenenti spoglie di mol* 
luscbi Massici, spoglie che mancano assolutamente nel 
gruppo superiore (1) ; 

(!' La coesistenza nella medesima roccia , o nel medesimo griippo 
di rocce, di resti organici stati creduti caratteristici di periodi geo- 
logici più o meno distanti tra loro > è un fatto , di cui ad ogni 
breve tratto ài scopersero nuovi esempi. Noi, in una lettera al 
Braumont (vedi Gomptes rendus de VAcadémie des Sciences de Paris j 
Èionee du 26 octobre 1857), avvertimmo nelle rocce nummulitiche 
di Taninge (Savoia) impronte di piante diverse da quelle dei gruppi 
antracitiferi alpini > tuttoché carbonifere, come decise il sig. Adi 
Brongniart, il quale, sulla preghiera ricevuta dal Beaumont, ebbe 
la Compiacenza di studiare le mostre che gli inviammo. Ma fra i 
tanti fatti di questa natura , che in oggi si potrebbero rammentare * 
ci limitiamo a citare quello pubblicato dai signori Marcou e Cav. 
Prof. Capellini. Questi distinti Geologi ci narrano avere osservato 
a Nebraska nell’America settentrionale Ylnoceramus problanaticus , 
mollusco cretaceo, insieme con impronte di piante, nelle quaU il 
sig. Hebr di Zurigo riconóbbe 7 generi di dicotiledoni frequenti 
nel terreno mioceno europeo, e sconosciuti affatto nel terreno 
cretaceo di quell’ emisfero. Vedi Buìhtin de la SociHè Géologique di 
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8° Che nel gruppo inferiore predominano le impronte 
(li foglie , e nel superiore quelle di fusti ; e che inoltre 
nell’inferiore scorgonsi appena tracce di antracite, mentre 
questo combustibile è abbondantissimo nel gruppo su- 
periore ; 

9° Che il gruppo medio con fossili animali esclusi- 
vamente liassici ed oolitici è intercalato tra due gruppi 
di natura diversa, ambi contenenti impronte di vegetali 
del periodo carbonifero ; quindi , ammettendo ben anche 
i tre gruppi rovesciati, come pretendono quei geologi, i 
quali vogliono dell’epoca carbonifera il nostro gruppo 
superiore, e liassico il nostro gruppo inferiore, non si 
viene tuttavia con questa supposizione a mutare lo stato 
della questione » in quanto che il gruppo inferiore, se- 
condo essi liassico , contiene eziandio impronte delle 
medesime specie di piante esistenti nel gruppo supe- 
riore , il quale per essi è il gruppo inferiore, ossia car- 
bonifero ; 

10° Che il .gruppo inferiore e il gruppo medio sono 
fegati insieme per comunanza di spoglie di esseri animali, 
e che medesimamente sono legati insieme i gruppi infe- 
riore e superiore, perchè ambi racchiudono avanzi delle 
medesime specie di vegetali dell’epoca carbonifera; ma 
queste relazioni non distruggono la reciproca indipen- 
denza dei tre gruppi dimostrata dai fatti esposti nelle 
precedenti conclusioni l a , 6 a e 7 a ; 

11° Che per tutte le enunciate cose l’opinione dei 
Beaumont, che i tre gruppi di rocce in discorso appar- 


F rance, 2* sèrie, tom. XXI, pag. 132, e la Monoria dei signori Pro - 
fossori G. Capellini e 0. Heer, stampata nelle Mémoires de la Sorièté 
Hdottique des SHenrts naturelles , Zurich, 1866» 
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tengano a una sola e medesima formazione geologica 
(alla giurese ) , diventa una verità dimostrata ed incon* 
testabile (1). 


(t) La ricomparsa di piante carbonifere nel periodo liassico può 
spiegarsi colla supposizione di una nuova creazione, come anche 
con quella che noh abbiano mai cessato di esistere, ma che le 
loro vestigio nei terreni dei periodi intermediari (tra il carbonifero 
e il giurese ) sieno state distrutte dagli stessi agenti i quali meta* 
moifbsarono in gneis, in micascisto, écc; i sedicenti operatisi in 
quello spazio di tempo. 
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PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCL0PIS 


In ({aesta seduta il Socio Cav. Gastaldi lesse la seguente 
comunicazione del sig. De Cigallà intorno a scoperte fatte 
negli scavi praticati nell'isola di Therasia presso Santorino. 


fe Sectétaiti, 

J*ai Thontieur de vous faire connaitre la découverte de 
deux édifices anciens dans File de Thérasie. Cette décou- 
verte, comme vous verrez, Monsieur, n’est pas sans quelque 
intérèt au point de vue archéologique et géologique. 

Vous savez très-bien, Monsieur, que le sol de Santorin, 
ainsi que celui de Thérasie , est couvert de dilTérentes 
couches Volcaniques formées par des éruptions succes- 
sives. Là couche supérieure ordinairement se compose de 
péperin blanc, ayant dans beaucoup d’endroits une épais- 
seur assez considérable. Des couches surtout qui se 
trouvent ail-dessus des cótes de la mer on obtient la terre 
de constfuCtioh , si recherchée pour les travaux hydrau- 
liques. 

Dernièrement les ouvriers employés par MM. Alafonsos 
et Nomicòs à ce travail du cóté méridional de File de 
Thérasie ont découvert à 25-30 mètres environ de la pointe 
de la còte, et dans une profondeur de 15-25 mètres de 
la surface du sol, deux édifices anciens. 
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Ayant donc assistè aux excavations faites dernièrement 
par MM. Alafonsos et le D r N. Nomicòs , je n’ai aucune 
difficulté à admettre que les* édifices en question sont 
d’une construction antérieure aux éruptions du grand 
volcan submergó dans une époque tout A fait A nous 
inconnue. 

En effet 11 y a une muraille qui, partant du eòtó ouest 
du grand édifice , s’enfonce sous la couche contigue et 
intacte du péperin blanc. Ainsi une autre muraille existant 
à deux mètres A Test du grand édiflce, et se prolongeant 
vere le nord, après un trajet de 4 m , 24 se perd sous 
la doublé couche intacte de péperin, qui a une hauteur 
perpendiculaire de 25 ra , cornine vous pouvez voir, Mon- 
sieur, dans le pian que j’ai Thonneur de vous transmettre. 

Ces édifices, qui se trouvent sous les couches de péperin 

blanc, sont assis sur un sol de lave scoriacée, qui sert 

en mème temps de pavé A leurs différentes cellules. À 24“ 

A l’ouest du petit édiflce , qui ne contient qu’une seule 

cellule, se trouve le grand édiflce long de l’est A l’ouest 

de 24 ®, et large de 20 m , 25. Il représente une espèce de 

parallélogramme irrégulier, parce qu’il aboutit A des coins 

qui ne sont pas angulaires, mais plus ou moins arrondis, 

et parce que ces còtes sont formées par des lignes plus ou 

moins courbes. Il est A remarquer que dans toutes ces 

constructions et les ustensiles qu’on y trouve, prédominent 

toujours les lignes courbes: ainsi les parois mémes inté- 

rieures des chambres forment des coins arrondis, et en 

mème temps ils se courbent légèrement vere la partie 

supérieure. Ces formes arrondies et curvilignes sont tout 

A fait différentes des formes régulières des édifices grecs. 

Mais ces édifices diflérent aussi des autres édifices de 

l’époque grecque , par la manière dont ils sont bàtis ; 

% 
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parce què le clment ne contient point de la ckaux, mais 
des matières végétales, et surtout des algues marines : et 
parce qrientre les pierres se trouvent placés dans les 
murailles en plusieurs directlons des bois de toutes di- 
mensions qui forment , pour ainsi dire * la carcasse de 
Tédifìce. Il semble aussi que des bois, doni les restes se 
ttauvent carbonisés au fond des diffétentes chàmbres, en 
lbmlaient la toitui*e, recouverte cependant de terre argi* 
leuse, et d’une assise de pierres, comme on en use jusqrià 
prósent dans la plupart des tles de l’Archipel. 

Tous ces bois conServent plus ou moins leurs formes, 
mais ils soni, pour la majeure partie tellement pourris, 
qrien les touchant ils se réduisent en poudre , ce qui 
attive de mème à presque toutes les substances végétales 
qu’on y trouve. Cependant nous y avons trouvé encore 
des bois à demi carbonisés, et bien conservés, tels -qu’un 
ttonc d’olivier sauvage, et deux ou trois grosses branches 
de lentisque. Il est digne de remarque, que dans aucun 
de ces bois on ne trouve la moindre trace de clou , et 
nulle pari, jusqrià présent , on ria découvert aucune 
espèce de métal , tandis qrion a trouvé un instrument 
lancéiforme, et un autre en forme de scie, ou de couteau 
dentelé; tous deux en pietre siliceuse. De plus trois 
pierres rondes, qui servaient probablement de poids, ayant 
la forme d’une sphère comprimée plus ou moins aux 
pòles. De ces pierres, les deux plus grandes pèsent 165 
drachmes chacune, et la troisième 22 drachmes. Un anneau 
en pierre volcanique , semblable à celai dont jusqu’à 
présent se servent encore les paysannes lorsqrielles tissent 
la toile. Cet anneau porte évidemment Tempreinte de la 
corde qui le tenait suspendu. Nous avons trouvé en outre 
une pierre ayant la forme d’un soc de charme, et plusieurs 
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pìerres à demi travaillées ; deux bassins de tuf volcanique, 
et des nieoles de forme elliptique. Il semble que pour 
broyer les subslances végétales on faisait glisser ces meules 
Ialine sur Tautre. En effet dans une des cellules il y en a 
deux qui sont assises sur des piédestaux, et dont Time eBt 
surmontée par une meule mobile, sur la surface de laquelle 
on voyait encore attachée une poudre végétale carbonisée. 

Noi© avons trouvé de plus une grande quantité de vases 
de terre cuite , de différentes dimensiona. Il y en avalt 
deux de la hauteut de 1 m , 13, et d’un diamètre de 59 dans 
leur pltis grosse partie, cornine on le voit par l’empreinfe 
quils ont laissée sur la muraille de la cellule où ils 
étaient murés. Tous ces vases sont tellement gàtés, qu’ils 
se brisent aussilòt qu’on les touche. Près du fond de 
deux vases murés il y a un trou rond d’où Pon peut 
arguer qu’il y entrait une espèce de robinet» 

Il y avait plusieurs vases qui étaient remplis de ma- 
tières végétales carbonisées , dont quelquesMines conser- 
vent encore leur forme, telles que Porge, les pois-chiches, 
la semence de coriandre, d’anis etc.; mais par la plus 
légère confricatioti elles se réduisent en une poudre noire. 

Dans un petit vase existait un peu de fromage, et 
dans un autre plus petit il y avait une matière féculeuse , 
bianche, lucide, ayant l’aspeCt du sulfate de quinine. 

Enfin, Monsieur le Secrétaire, nous avons eu le bonheur 
de trouver dans le fond d une chambre les restes du 
squelette d’un quadrupède, celui peut-étre d’un chien, et 
dans une autre chambre les restes d un squelette humain, 
dont malheureu8ement il n’existe du cràne que la màchoire 
inférieure un peu mutilée, et quelques morceaux des os 
piata. Il en reste encore quelques morceaux du bassin. Des 
autres os de ces squeleltes il ne reste que des morceaux, 
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tous plus ou ltìoins altérés, et portant Pempreinte de Tactiott 
du feu. Cependant par les restes retrouvés du squelette 
humain on connaìt bien qu’ils appartenaient à un homme 
de moyenne taille, et d’un àge de 40-45 ans. Deux de ses 
denta molaires du còté gauche , qui sont canèe» , pa- 
raissent remplies d’une pàté semblable à celle dont se 
servent nos dentistes d’aujourd’hui. 

Jusqu’à présent on n’a fait des fouilles que dans les 
troia pelites cellules du grand édifìce, et dans un coin de 
la grande cellule du mème édifìce » où fut trouvé le 
squelette humain. Bientòt on en fera dans les autres cel- 
lules , ainsi que dans l’édiBce de forme circulaire , qui 
se trouve dans la cour contigue. 

Malheureusement on ne peut isoler ceB édiflces paroe 
que les murailles ne sont pas bien fermes; c*est pour 
cela qu’on est obligé de laisser mème sur les parois inté- 
rieures des couches de péperin , qui étant très-adhésif, 
forme une espèce d’enduit , qui empèche les pierres de 
la muraille de se désunir; mais cet enduit empèche ausai 
de distinguer où existent les portes et les fenètres ; ce- 
pendant on est arrivò à découvrir une ouverture qui est 
large de 67 centìm. , et haute de 71 centim. , dont la 
partie supérieure s’incline parallèlement aVec la partie 
inférieure vers le sol de la maison. Elle est placée A une 
hauteur telle qu’un homme» restant debout» peut sana se 
gèner voir au travers d’elle. 

Agréez, je vous prie, Monsieur le Secrétaire» Passurance 
de ma considóration très-distinguée. 

Santorin (Grèce) le 6/t 8 octobre 1866. 

J. De Cigalla 

Membfc correspondant de TAcad. R> dee Science* de Turin. 
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Spiegazione della ligtra 


A. Strato superiore di piperina bianca . 

B. Strato giallastro di tetra vegetale . 

CC. Strato inferiore di piperina bianchissima. 

DD. Tredici grotte scavate ultimamente dai lavoranti per far 
terra da costituzione. 

E. Muro che si prolunga fin sotto gli strati di piperina. 

F. Piccolo edifizio. 

GG. Grande edifizio. 

H. Muro che estendendosi dal grande edifizio si perde sotto 

il contiguo strato di pipenna. 

I. Edifizio circolare. 

K. Pietra murata al muro e lavorata a forma quasi di cubo. 

L. Urne e macine. 

1. Parte non per anco scavata. 
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li Socio Prof. Covi espone verbalmente alcuni suoi 
pensieri sulla distribuzione dell' Elettricità ne\Y Elettroforo, 
e mostra uno strumentò e alcune spcrienze destinati a 
verificarli. Trattandosi di ricerche tuttora incomplete , 
l'Autore si riserba d’esporle per disteso in un'altra tornala. 
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Il Socio Comm. Moleschott, condepulato col Cornai. 
Bbrruti e col Comm. E. Sishonda , legge la seguente Re- 
lazione intorno al merito scientifico di una Memoria por- 
tante per epigrafe il detto Experientia docet, iuviata in 
tempo utile pel concorso ad un premio di L. 500 stato 
pubblicato con programma del 20 febbraio 1865. 

Reiasione tulio Memoria inviala al concorso sul tema di 
Zootomia ed Embriologia, proposto dalla Classe di Scienze 
Fisiche e Matematiche della Reale Accademia delle Scienze 
di Torino, con suo Programma del 20 febbraio 1865. 

Sotto la data del 20 febbraio 1865, la Glasse di scienze 
fisiche e matematiche di questa Accademia apriva un 
concorso, nel quale prometteva un premio di una me- 
daglia d’oro del valore di L. 500 all'autore della migliore 
Monografia illustrante l’anatomia e la storia genetica di un 
genere qualunque di mimali inferiori, finora imperfettamente 
conosciuto. 

In risposta a questo quesito venne presentata in tempo 
opportuno e nelle condizioni richieste una sola Memoria, 
scritta in italiano, coll'epigrafe : Experientia docet , ed ac- 
compagnata di quattro tavole, non che di due scatole 
con preparazioni dimostrative. 

La Memoria che aspira al premio porta il titolo : 
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Monografia illustrante l'anatomia e la storia genetica della Spi - 
roptera obtusa Rud. 

Dopo una breve introduzione , nella quale Fautore parla 
dell’abitazione del Nematode che ha preso a studiare, della 
sinonimia e dei principali caratteri zoologici di esso, egli 
ne descrive successivamente l'anatomia , F istologia e lo 
sviluppo. 

L’argomento anatomico venne esaurito dall’autore con 
molta esattezza. Le sue osservazioni hanno dimostrato, 
che la Spiroptera obtusa corrisponde nei suoi caratteri ana- 
tomici al tipo conosciuto dei Nematodi , il quale verificò 
esser qui munito di un anello gangliare faringeo distinto. 
Rispetto al canale digerente Fautore descrive il modo par- 
ticolare in cui il tubo faringeo si termina nello stomaco 
con una sporgenza che fa rammentare il collo dell’utero 
nella vagina, solo che Forifizio invece di essere bivalvo- 
lare è circondato di tre valvole, che continuano tre lamine 
chitinose costituenti una specie di scheletro interno della 
faringe. Merita inoltre di essere additata la precisione con 
cui vennero descritti gli organi secretorii laterali , benché 
in altri Nematodi ne sia già rintracciata la struttura e la 
funzione. 

Negli animali inferiori , quanto più sono vicini ai primo 
gradino della scala zoologica, tanto più è difficile il se- 
- parare la descrizione anatomica dall’analisi istologica degli 
organi. Siffatta considerazione spiega perchè la parte ana- 
tomica della Memoria sulla Spiroptera obtusa contiene già 
molte osservazioni, che meriterebbero un posto nella parte 
istologica , al punto che per evitare ripetizioni , senza 
lasciare incompleto il secondo capitolo, Fautore ha più 
volte rimandato il lettore da questo al primo. Se per ciò 
si potrebbe forse avvisare, che meglio sarebbe in simili 
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lavori non scompagnare le considerazioni istologiche dalle 
anatomiche , vuoisi per altro render la giustizia all’autore 
di aver molto completamente indagata l’intima tessitura 
degli organi della sua Spiroplem; indagine che sarebbe 
stata degna di una messe più abbondante di fatti di un 
ordine nuovo. Egli trovò intanto le fibre muscolari striate 
longitudinalmente , e nella loro superficie interna non per- 
fettamente appianate, ma alquanto concave, a guisa che 
la specie Spiroplera ottusa per i suoi muscoli formerebbe 
un anello di transizione dal gruppo dei Plalimiarii a quello 
dei CoeUmiarii , nei quali i Nematodi vennero divisi dallo 
SCHXEIDER. . 

Per quanto concerne lo sviluppo di Spiroplera obtusa, 
Fautore con sperimenti eseguiti sovra vasta scala ha con- 
fermato le migrazioni evolutive enunziate dal Leuckart, 
secondo le quali l’animale perfetto depone le sue uova 
in una specie del genere Mus. Formato V embrione nelle 
uova, queste vengono espulse cogli escrementi del topo, 
coi quali entrano nel canale digerente della larva di Ter 
n tòrio molitor , in cui si schiudono. Gli embrioni abban- 
donano l’intestino della larva di Tenebrio e passano nel 
grasso che lo circonda, ivi s’incistidano e si trasformano 
in larva. Per svilupparsi ad animale perfetto è necessario 
che l’animale ospitaliero , insieme al suo parassita inci- 
stidato , venga divorato dal topo , nel quale gli organi 
sessuali maturati della Spiroptera conducono ad una serie 
novella di uova fecondate , che devono subire le medesime 
migrazioni. La residenza dell’animale perfetto e delle uova 
non sbucciate è quindi nel topo , quella dell’ embrione 
fuoruscito dall’uovo e della larva incistidata nella larva di 
Tenebrio molitor. L’autore ha studiato questo sviluppo mi- 
gratorio, introducendo appositamente gli escrementi del 
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topo colle uova di Spiivptera nel cibo delle larve (li Tenebria 
molitoi \ e queste nel cibo di Ire diverse specie di lopo r 
Mus musculus, cioè, Mus sylvaticus e Mus decumanus. 

La Spiroptera obtusa si sviluppa assai più lentamente 
che altri Nematodi; imperocché, secondo Fautore, 35 a 
40 giorni si richiedono dallo schiudimento delle uova fino 
all’incistidazione, e poco meno di due mesi per la meta- 
morfosi della larva in animale perfetto. 

Osservando la fecondazione. Fautore ha aumentato il 
numero di quegli esempii che possono dirsi aver precorso 
la scoperta della penetrazione degli spermatozoidi nel- 
Fuovo, essendoché il guscio chitinoso non si forma per 
avviluppare il tuorlo di Spiroptera prima che questo siasi 
mischiato allo sperma. 

Rivolgendosi alle particolarità della storia genetica , 
F autore accenna in primo luogo * F ordinario processo 
della segmentazione , » volendo dire probabilmente che la 
segmentazione del tuorlo sia totale, siccome venne osser- 
vata in molti Nematodi. Fa notare che il tuorlo di Spi- 
nplera è pallido e meno granuloso che generalmente 
presso gli altri Nematodi, circostanza che, secondo lui , 
rende più difficile l’osservazione del lavoro embrionario. 
Infatti dalia segmentazione egli conduce di botto all’em- 
brione, senza far conoscere gli stadii intermedi che lo 
separano dal tuorlo segmentato. Mentre dimora nel guscio 
dell’uovo, l’embrione, tuttora sprovvisto di organizzazione 
interna, porta sul margine ventrale della bocca un dente 
chitinoso, il quale gii servirà quando, arrivato nello sto- 
maco di Tenebria molitor , perfora l’interna delle due lamine 
costituenti la parete dell’uovo, del quale Fautore descrive 
minutamente il modo di schiudersi. 

V ejnbrione uscito dall’ uovo deve assai rapidamente 
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perforare ed attraversare la parete del tubo digerente del- 
l’aniraale che lo alberga , per passare nel grasso che ne 
circonda rinteslino ; imperocché l’autore, malgrado le più 
diligenti cure, non ha mai potuto rintracciarlo nel tubo 
digerente di Tenebrio , il che tuttavia, come egli stesso ci 
narra, par essere riuscito una sola volta al Prof. Stein, 
sebbene questo dotto zoologo abbia dato una descrizione 
imperfetta dell’armatura dell’embrione, del quale non co- 
nosceva i rapporti di discendenza! 

Ora nel grasso che circonda il canale digerente della 
larva di Tenebrio , il nostro autore ha osservato la trasfor- 
mazione dell’embrione in larva. Nei primi giorni l’animale 
si muove liberamente in mezzo alle masse adipose della 
cavità del corpo di Tenebrio , e, durante quel tempo in cui 
cresce lentissimamente , si forma in esso il tubo dige- 
stivo. Circa quaranta giorni dopo che le uova di 5pi- 
ropiera vennero somministrate per la prima volta alle 
larve di Tenebrio , gli embrioni cessano di muoversi , ed 
intorno a caduno di essi va formandosi una ciste di tes- 
suto connettivo, munita di alcuni rami di trachee. Qui 
1’animale, ordinariamente ravvolto a spirale, acquista due 
papille buccali ed alcune piccole papille alla coda; si di- 
stingue dall’animale perfetto per la lunghezza relativa 
della faringe , per essere molto stretta la terminazione 
dell’intestino che conduce all’ano, per la presenza del 
germe degli organi genitali sotto forma di un corpo ovoide, 
situato più lontano dalla bocca che dall’ano, in corrispon- 
denza alla superfìcie del corpo che da questo è perforata. 
Il germe a quest’ epoca non lascia ancora distinguere il 
sesso. 

Dopo il passaggio delle cisti nello stomaco del topo, la 
loro parete si scioglie per azione del sugo gastrico di 
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questo animale , sicché le larve della Spiroptera vengono 
messe in libertà. Ora avviene la trasformazione della lan a 
in animale perfetto. Havvi un tempo nel principio di tale 
trasformazione, in cui gli organi sessuali differiscono per 
il prodotto in essi contenuto (uova e spermatozoidi) , 
mentre gli indizi esterni del sesso sono tuttora assenti. Il 
corpo che rappresenta il germe degli organi genitali as- 
sume a poco a poco « una forma più allungata, con in 
mezzo una picciola incavatura quasi ad indizio della 
divisione dei due tubi come si ha nella femmina » . Si 
formano lo sei papille buccali caratteristiche per V a - 
nimàle maturo , ed alla coda le ali e le spicule del 
maschio, le quali ultime trovandosi presso l’estremità dei 
tubo deferente fanno uffizio di organo accoppiatore, ser- 
vendo esse insieme alle ali caudali a tenere in mutuo 
contatto le due aperture degli organi genitali. Le spicule 
durante l’accoppiamento s’intromettono nella vagina, e 
tuttavia non meritano il nome di pene, perchè non pre- 
sentano alcun canale per il quale lo sperma passi dal 
maschio nella femmina. « La formazione delle spicule e 
delie ali nei maschi « dice l’autore » come la perdita 
delle papille terminali presso le femmine è il seguito di 
uno spogliamento che si fa presso a poco, sei o sette set- 
timane dopo rimmigrazione, e che termina la metamorfosi 
dèi nostri animali. Il principio della differenziazione 
esterna sessuale si manifesta per un accrescimento diffe- 
rente » , il maschio rimanendo molto più piccolo della 
femmina, quasi nel rapporto di 2:3. 

L’autore non entra in ulteriori particolarità intorno al 
modo di sviluppo degli organi , dei quali già fondati 
riporta però le successive dimensioni con lodevole ab- 
bondanza. 
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Tutte le parti della Memoria che soggiace al vostro giu- 
dizio , illustri Colleghi , sono in generale ricchissime di 
misure, nella raccolta di cui l’autore ha dovuto risparmiare 
nè tempo, nè fatica. Dalle cifre che egli comunica nella 
parte embriologica risulta, come nel principio il lavorio 
del differenziarsi degli organi sia molto più potente che 
l’accrescimento delle dimensioni deU’embrione. L’autore 
stesso poi fa notare che il tempo non è sempre la precisa 
misura dello sviluppo del giovane animale, sia nelle cisti 
presso le larve di Tenebrio , sia nello stomaco dei topi. 

1 disegni che accompagnano la Memoria sono chiari , 
naturali e belli; sovtatutto sono degne di encomio le 
figure delle sezioni trasversali , destinate ad illustrare 
l’anatomia di ambedue i sessi. Potrebbesi desiderare 
maggior copia di figure per riprodurre i diversi stadi di 
sviluppo , siccome nella pubblicazione del lavoro reche- 
rebbe un vero utile l’indicare , almeno in gran numero 
delle figure, le parti principali con lettere, alle quali do- 
vrebbe corrispondere il richiamo nella spiegazione delle 
figure, essendo questa, siccome l’abbiamo sott’occhio, fatta 
piuttosto per uomini dotti che per studenti. 

Le 'preparazioni numerose aggiunte al lavoro sulla Spi* 
» -opterà bastano a confermare molte delle principali osser- 
vazioni che l’autore ha consegnate nella sua Memoria. 
Interessanti quali sono queste preparazioni, lo sarebbero 
ancora di più, se fossero ugualmente varie che numerose, 
e se il nostro investigatore fosse stato altrettanto felice 
conservatore, quanto si dimostrò abile preparatore. Im- 
perciocché il liquido in cui vennero immersi i preparati, 
a quanto pare in gran parte, se non esclusivamente, gli- 
cerina , trapela a traverso il mastice che unisce il vetro 
che copre a quello che porta gli oggetti , e ne viene di 
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conseguenza che molti di questi sono in parie o totalmente 
eircondati di aria. 

Accingiamoci , dopo questa breve rassegna di quanto 
vi ha di più rilevante nella Memoria sulla Spiroptera obtusa, 
a concentrare il nostro giudizio. 

La parte anatomica e Fisiologica del lavoro sono assai 
più complete della parte genetica ; la quale, quantunque 
sia non povera di fatti importanti ed anzi ricca di misure, 
lascia tuttavia delle lacune che Fautore molto francamente 
ha reso più manifeste coll’insistere sulla lentezza dello svi- 
luppo e sulla trasparenza dell’embrione e della larva della 
Spiroptera , mentre la sicurezza colla quale egli ha condotto 
le sue sperienze d’infezione artificiale delle larve di Tenebria 
colle uova, dei topi colLe lane di Spiroptera , gli forniva 
ampia occasione per approfittare di quei due vantaggi. 
Avrebbe accresciuto di molto la soddisfazione di chi studia 
questo lavoro, se Fautore avesse squarcialo il velo che 
cuopre tuttora la prima formazione deUembrione prove- 
niente dal tuorlo segmentato in questi vermi, e descritto 
minutamente il tipo genetico, secondo il quale, in animali 
che hanno ancora pochi sistemi di organi , si formino i 
ganglii e le gianduia, Fapparecchio digestivo ed i muscoli , 
nou che F integumento colle sue armature. Perdoniamo 
alFautore di non aver soddisfatto a tali curiosità, tenendo 
conto del tempo di un solo anno che fu accordato per il 
concorso. 

Il giudico che, coltiva il rigore, che è di tanto stimolo 
e di freno ai lavori scientifici , potrebbe lamentare che 
Fautore non è stato felicissimo nella scelta del genere 
del quale ha studiato una specie nei suoi rapporti ana- 
tomici , istologici e genetici. La Spiroptera obtusa non si 
scosta in modo essenziale dai Nematodi finora esaminati, sia 
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per un Terso sia per un allro r nè daU'esame anatomico- 
istologico , nè dall 'embriologico risultarono fatti sorpren- 
denti che avessero , non che aprire una nuova veduta, ar- 
ricchito notevolmente il patrimonio della scienza. Tuttavia 
questa non possiede ancora nè una descrizione anatomico- 
istologica della Spircptera obtusa , nè per la sua storia 
genetica conosce altro, se non per opera del chiarissimo 
Leuckaht , quelle migrazioni, che sono la condizione dello 
sviluppo. 11 quesito proposto dall’Accademia ammettendo 
la storia di un genere qualunque di animali inferiori, 
finora imperfettamente conosciuto , e non parlando di un 
tipo nuovo, Fautore era in pieno diritto di scegliere la 
Spiroptera obtvsa. Avendo fatto la sua scelta, egli ne ha 
coltivato l’oggetto con molta fedeltà, lasciando tuttora al 
suo amore nuovi campi da indagare. Egli si è mostrato 
investigatore ben informato, scrupoloso, preciso, più mo- 
desto che ardito, più prudente che fecondo, più costante 
che felice. 

Un nostro illustrissimo Collega, ascritto quale Membro 
straniero a quest’Accademia , Carlo Ernesto von Baer, ha 
detto che le Accademie sono mandatane della critica, e 
devono serbarne gelosamente la prerogativa; noi vorremmo 
aggiungerebbe le Accademie sono eziandio chiamate ad 
incoraggiare il vero merito , quand’anche non fosse bril- 
lante. Ora , secondo Fopinione dei vostri Relatori , la 
Memoria che abbiamo da giudicare è esatta , è ricca di 
osservazioni utili , perchè non ancora istituite nella specie 
studiata dall’autore , non difetta di alcuni fatti nuovi , i 
quali , se non di ordine pellegrino o rivelatorio , sono 
sempre istruttivi e degni di osservazione; la Memoria è 
ricchissima di misure che hanno valore così grande nelle 
scienze descrittive ; l’esposizione è chiara , F induzione 
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cauta , lo Stile facile e Semplice , i disegni belli ed in 
qualche parte di un merito non comune, le preparazioni 
dimostrative soddisfacenti ; in complesso il lavoro pre- 
sentatoci è un lavoro buono, serio', profittevole alla scienza 
e non mentisce alla sua epigrafe : Experientia docel. In 
questa nostra convinzione, Colleglli stimatissimi, vi pro- 
poniamo unanimi di premiare l’autore , senza tacere i 
desideri! che egli, non pienamente appagandoli , ha ri- 
destati nell’animo della vostra Commissione. 

Torino, 22 dicembre 1866. 


E. SlSMOXDA. 

BeRRUTI. 

Jac. MoleschoTT, lìrlnloir. 


L’Accademia, accogliendo unanime le conclusioni di 
(jucsta Relazione, dichiara aver l'Aulorc della Memoria a 
cui quella si riferisce riportalo il premio posto a concorso. 
Quindi il Presidente apre la scheda suggellala che accom- 
pagna la Memoria, e vi trova il nome del Doti. Pietro 
Marchi, Settore di Anatomia comparala nel Museo di Storia 
naturale in Firenze; onde la Classe determina ebe a lui 
sia conferito il premio summenzionato. 


. Il Socio Comm. Sella lesse in questa medesima seduta 
la seguente Relazione su d'una Memoria del Doti. Giovanni 
Strover, assistente alla Cattedra di Mineralogia nella Scuola 
di Applicazione per gl' Ingegneri. 
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Relazione sulla Memoria intitolata Stadi sulla Mineralogia 
italiana per Giovanni StrOver, Assistente alla Scuola dr 
Mineralogia presso la Scuola di Applicazione degli Ingegneri 
di Torino. 

Finché le leggi che governano un dato ordine di feno-* 
meni non sono per siffatta maniera conosciute , che le 
sue varie fasi non si sappiano matematicamente dedurre 
per mezzo di pochi principii generali da un certo numero di 
circostanze di fatto che bastino a determinare intieramente 
il fenomeno stesso , è dovere precipuo del naturalista 
l ? osservare quanto più può i fatti che vi si riferiscono, 
specialmente se le osservazioni siano di comparazione , 
e si possano descrivere coll’esattezza dei numeri. Ed in- 
fatti osservazioni consimili , mentre somministrano gli 
elementi per la completa determinazione delle circostanze 
che influiscono sul particolare fenomeno che venne stu- 
diato, è probabile che finiscano per fornire gli elementi 
con cui arrivare alla conoscenza delle leggi che lo go- 
vernano, e che ve ne legano tra loro le varie fasi. 

Indi è che nel fenomeno della cristallizzazione fu sempre 
ritenuto importantissimo il determinare accuratamente le 
forme dei cristalli naturali ed artificiali. Codeste forme 
essendo una funzione della costituzione della materia di 
cui si compongono i cristalli , nonchò dello circostanze 
in cui questi si formarono , possono coadiuvarci nella 
determinazione e della costituzione chimica, e delle cir- 
costanze di formazione. Da tutte queste osservazioni e 
determinazioni si ha inoltre ragione di sperare che si 
scoprano le leggi generali che legano tra loro la compo- 
sizione chimica, e le circostanze di formazione con le 
forme geometriche e le proprietà fisiche dei cristalli. 
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Il sig. Giovanni Strùver si ò da qualche anuo rivolto 
Allo studio dei cristalli , di cui è ricca la raccolta della 
Scuola di Applicazione degli Ingegneri di Torino , e si 
occupa più specialmente dei minerali italiani. Egli non 
ha tardato a raccogliere ubertosa messe, e per coloro i 
quali non hanno risparmiata fatica e dispendio per met- 
tere insieme queste collezioni di patria storia naturale 
non vi può essere maggiore soddisfazione che quella di 
poter riferire all* Accademia intorno alle interessanti sco- 
perte cui diedero luogo. 

Nella Nefeltm del monte Somma, di cui i vostri relatori, 
e quindi la raccolta della Scuola degli Ingegneri, ebbero 
esemplari bellissimi dal nostro Collega il Senatore Scacchi, 
trovò lo Struver una nuova piramide esagona composta 
dei due romboedri 411, 110. 

Nella Apalite di Ala, frequente nei cristalli della Scuola 
degli Ingegneri, ed in quelli del Museo dell 1 Università, 
liberalmente posti a sua disposizione dal Comm. Sismoxda, 
trovò una emipiramide dodecagona composta degli scale- 
noedri 43 F e 510. 

Ma egli è soprattutto nella Pirite che lo Struvkr scopri 
novità molto interessanti; imperocché il numero di forme 
di questa sostanza, che da 21 come erano finquì conosciute 
è portato a 37, rendendo cosi la Pirite la sostanza mo- 
nometrica la più ricca di forme che si conosca. 

Nella Pirite dell’ Elba lo Struver trovò un nuovo pen- 
tagono dodecaedro * 530. 

Nella Pirite di Brosso in cristalli dell’ antica raccolta 
descritta dal Barelli, e della raccolta donata alla Scuola 
degli Ingegneri dal Collega Gastaldi , trovò tre nuovi 
pentagonododecaedri r. 410 , * 920 , n 710 , ed un nuovo 
emiesacisoltaedro n 932. 
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Nella Pirite ili Traversella, oltre ad un nuovo emiesa- 
cisotlaedro tt 432 , che uno dei vostri relatori aveva già 
osservato più di dieci anni or sono , ma che nor^ era 
ancora stato pubblicato, scoprì lo Strùver tre nuovi ico- 
sitetraedri 944, 522, 411, un nuovo triacisottaedro 332, due 
nuovi pentagonododecaedri n 1140, n* 870, e quattro nuovi 
emiesacisottaedri n 632, tt 1663, tt 84 1 , 1152. 

Egli descrive ancora una pseudomorfosi di siderite di 
Traversala, la quale si sostituisce a scalenoedri di calcare 
ed a romboedri di Dolomite e Mesitina. 

I vostri relatori non possono che encomiare Taccuralo 
ed importante lavoro dello Strùver , e propongono quindi 
airAccademia di ordinarne la inserzione e stampa fra le 
sue Memorie. 

Q. Sella, Relatore. 

13. Gastaldi. 


Legge quindi il Socio Conle di S t -Robert la seguente 
Memoria intitolata : 

Table hypsomélrique pour délerminer rapidement , sur place , 
la différencc de niveau de denx slations, et pour réduire 
les indications du baromètre , dans me slatto ►», à ce quelles 
seraient dans une aulre , par Paul de Saimt-Robert. 

La déterminalion de la dilférence de niveau de deux 
stagiona , par le baromètre , exige la connaissance des 
indications simultanées du baromètre et du thermomètre 
aux deux stations. 

Cependant il arrive fort souvent que , faute de deux 
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baromètres ou de deux observateurs, on ne peut avoir 
les dcux observations barométriques et thermométriques 
simultanées. Venir en aide A l’observateur placé dans ces •» 
circonstances, tei est le but de cet écrit. 

Quand une personne seule fait les observations , elle 
observe d’abord le baromètre A la station inférieure, ensuite 
A la supérieure, où elle prénd aussi note de la tempé* 
rature de lair. A son retour A la station inférieure , elle 
observe de nouveau le baromètre. La moyenne des deux 
hauteurs barométriques, observées A la station inférieure. 
donnera la hauteur du baromètre A cette station. Lb mème 
procède ne peut étre suivi pour la temperature, car les 
variations en sont trop fortes dans le cours de la journée. 
Si Ton est parti le matin et revenu le soir, la moyenne 
des indications du thermoraètre donnerait évidemment 
une temperature inférieure à celle qui avait lieu lors de 
l’observation à la station supérieure. 

Le problème qui se présente ici est le suivant: 

Èlant donnres la hauteur du baromètre et la temperature de 
l'air à une station , trouver la di/frrence de niveau avec une 
autre station où l'on ne connatt que la hauteur du baromètre . 

La différence de niveau sera Yaltitude de la station supé- 
rieure, si l’on prend pour station inférieure le niveau de 
la mer , où l’on peut supposer , A défaut d’observation 
simultanee du baromètre, que la pression atmosphérique 
est de 760 miilimètres. 

Dans le problème qu’il s’agit de résoudre, il y a deux 
inconnues: la dilférence de niveau et la temperature de 
l’air A la station inférieure. Pour déterminer celle-ci , il 
faudra supposer que la loi suivant laquelle la densité 
de l’air varie en raison de la hauteur soit connue. 

Nous admettrons, ainsi que des observations récente» 
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tendent à le prouver, que la densità de lair décroit uni- 
formément à mesure qu’on s’élève dans ratmosphère. 

Soit a la fraction dont la densità de lair décroit pour 
chaque mètre d’élévation, on aura 

= ax} , 

P ot p étant les deux densités de l’air en deux points séparés 
par la distauce verticale x. 

En désignant par h of t Q là hauteur du baromètre et la 
température absolue (au-dessus de — 274° C.) de l’air à la 
station inférieure; par h, t les quantités analogues à la 
station supérieure, on aura 


P = 


et 


r 

e étant une constante. 

En snbstituant, il vient 

h il . 

7 = 7 £ (1 — ax) . 

I io 

D’autre part la hauteur x est donnée par la formule 
barométrique 


x = A- 


h 
’ t 


dans laquelle le coefficient 

.4=58,8 

comprend la correction relative au décroissement de la 
pesanteur dans la verticale, et à la prèsele de Thumt- 
dité dans lair. 

Xous avons ainsi deux équations contenant les deux 
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inconnues x et t 0 , desquclles 011 pourra dègager la valeur 
de 

* 

En éliminant l 0 , on obtient 




d’où Ton tire Léquation da sccond degré 


en posant, pour abréger, 

* = ? ^ S <*-—*> • 


On remarquera que z est la hauteur d’une colonne 
dair qui aurait partout la mème densité qu elle a à soa 
extrémité supórieure , et qui fepait équilibre à la co- 
lonne mercurielle h n — h . 

f 

La racine de 1 equatiou ci-dessus, qui résoutla question, 


est 


ou bien 



YJ 

a , /r 1 . 

cos (45— - f ) 



en posant 


a: = tang <p . 


A Laide de ces formules on peut déterminer la diffé- 
irence de nivqau entre deux stations, lorsqu’on connait la 
hauteur du baromètre et la temperature de lair à une 
station , ainsi que la hauteur du baromètre à l’autre 
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station; et lorsqu’on suppose en outre que la propor- 
tiou avec laquelle la densité de l’air décroit en s’élevant 
dans ratmosphère soit connue. 

Quand il ne s’agit que de se rendre compte approxi- 
mativement de la hauteur à laquelle on se trouve place 
au-dessus de la mer, on prendra 760 millimètres pour la 
hauteur du baromètre à la stalion inférieure. 

J’ai pensé qu’una table, calculée sur la formule précé- 
dente , pourrait ètre utile aux personnes qui s’occupent 
de nivellements barométriques. 

M. Melchior Pulciaio, Ingénieur, à qui fai communiqué 
mon idée, a bien voulu calculer la table suivante. Je me 
fai» un devoir de lui en lémoigner ici toute ina recon- 
naissance. 

Cette table donne immédiatement , sans calcul , A la 
simple lecture , l’altitude d’un lieu où l’on a observó la 
hauteur du baromètre et la température de l’air, en sup- 
posant que la hauteur du baromètre soit 760 millimètres 
au niveau de la mer, et que le coefficient a de la pro- 
portion avec laquelle la densité de Pair décroit, en montant 
dans Patmosphère, soit tei qii’on ait 

a = 0, 00008 ou - = 12500 . 
a 

C est à peu près la valeur qui résulte de Pexpérience. 

Au moyen de cette table, on peut aussi déterminer la 
hauteur d’un lieu au-dessus d'un autre où la hauteur du 
baromètre est donnée. 

En effet la valeur de z , 



ne conlenant que le rapport 
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K 

h 


des deux colonnes barométriques, le mème nombre cor- 
respoudra, dans la table, au rapport 

760 
lì ' 

et au rapport 

K 

h ’ 

quand on aura entro eux l’équation 
760 _ h„ 

a ~ h ' 

On tire de là 

H=m£- . 

h o 

Ori n’aura donc qu’à multiplier par 760 le rapport des 
hauteurs du baromètre aux deux stations pour obtenir 
l’argument avec lequel il faudra eutrer dans la table. 
L’altitude quon trouvera en regard sera la différence de 
niveau des deux stations. 

Si le baromètre anórolde , dans son état actuel , n’est 
pas assez parfait pour pouvoir remplacer le baromètre 
mercurici, il peut en ètre cependant un auxiliaire précieux, 
en permettant d’obtenir approximativement la hauteur 
d’un grand nombre de stations au-dessus ou au-dessous 
d’une station où le baromètre mercurici a étó observé. 

Avec les tables barométriques ordinaires , on serait 
rebuté par la longueur des calculs à Taire pour déterminer 
la hauteur de toutes ces stations où Tanéroide a été ob- 
servé ; tandis que notre table permettra de trouver toutes 
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cea hauteurs avec la plus grande facilité. En effet soient 
A,, A», hi, ... les hauteurs barométriques lues sur l’a- 
nérolde , et h Q la hauteur barométrique à la dernière 
observation fai te avec le baromètre mercuriel. Afin d’avoir 
la hauteur des stations A, , h % , h \ , ... au-dessus de la 
station A 0 , il suffìra de chercher dans no tre table les al- 
titudes correspqndantes aux hauteurs barométriques 



760 . 760 

"T“ A* , -T — 


De la sorte il devient possible de multiplier les stations 
sans ètre entrainé à des calcus intérminables. 

Les personnes qui s’occupent de Géologie et de Géo- 
graphie botanique apprécieront , je i’espère , cet avantage 
de notre table. Avec elle et un anérolde qu’on porte dans 
sa poche , comme une montre , et qu’on peut observer à 
tout moment, on pourra flxer la hauteur de tout point 
remarquable/au-dessus d’une station où l’on a observé 
le baromètre mercuriel. 

Si Fon se borne à des différences de niveau de quelques 
centaines de mètres , on n’aura pas à redouter de graves 
erreurs , résultant de V imperfection de l’anéroìde , ou 
d'une loi de décroissement de la densité de l*air, diffé- 
rente de celle qu’on a supposée dans la table. 

La mème table se prète à résoudre un problème qui 
se présente souvent en météorologie , savoir: La hauteur 
du baromètre et la temperature d'un lieu étant données, réduire 
la hauteur du baromètre d ce qu'elle serali au niveau de la mer 
ou, plus généralement , à une autre station doni la différence de 
nioeau avec la première est connue . 

La formule qu’on emploie communément à cet effet 
est basée sur la supposition que la température est la 

4 
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méme aux deux stations, ce qui ne peut étre admis qpe 
pour des différences de niveau assez petites. 

Pour résoudre ce problème avec notre lable, il suifit 
d’y entrer avec la température donnée , et , en parcourant 
la colonne verticale, jusqu’à ce qu’ou arrive à une alti- 
tude égale à la différence de niveau donnée , lire la 
hauteur barométrique qui se trouve en regard dans la 
première colonne. Scdt H cette hauteur barométrique , 
nous aurons 

760 _ h n 

H ~ h ' 


d’où l’on tire l’expression 



pour déterminer la hauteur barométrique h Q cherchée % 
correspondante à la haqteur barométrique h réellement 
qbservée. 

Pour faciliter les réductions du baromètrc au niveau 
de la mer , il serait bon de calculer , dans chaque ob- 
servatoire météorologique , une table spéciaie donnant 
iramédiatement à la simple lecture la liateur baromé- 
trique réduite au niveau de la mer, correspondante à 
une hauteur barQmétrique et à une température données, 
Yoici comment on pourrait y parvenir. 

Reprenons la formule 


et 


. t / 1 — ax \ 


donnons lui la forme 
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L altitude x étanl constante, le premier membre de cotte 
équation sera égal à une constante b t qu’on pourra cal- 
caler une fois pour toutes. Cela pose, on aura 

A l’aide de cette formule, en donnant à l et à h toutes 
les valeurs comprises entre les plus grands écarts du ther- 
momètre et du baromètre, qui ont lieu à Tobservatoire, 
on pourra former une table à doublé entrée , avec les 
arguments t et h, donnant la hauteur du baromètre ré- 
duite au niveau de la mer. 

Xotre table est calculée pour une vàleur du coefficient 

a = 0, 00008 . 

Avec un autre coefficient , les altitudes seraient diffé- 
rentes ; mais on pourra passer des unes aux autres. Soit 
a une autre valeur du coefficient , on aura, pour Talti* 
tude correspondante à la valeur a' , 



En soustrayant la valeur ile 



et developpant en sèrie les radicaux, il vient 

r r — x= ~(a — a')s*— i(a 3 — (a 5 — etc. . 

v o lo 

Ordinairement a ' difFérera très-peu de a , et il suffira 
de se bomer au premier terme ; alors la corréction qu’ou 
doil Taire subir à lallitude sera donnée par 
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A étant la correciion , et > l’accroissement da eoeflioient a. 

Lorsque la température .de Tair, à la station inférieure , 
sera oonnue , la valeur de a sera dannée par la formale 



Mais dans ce cas , au lieu de se servir de la laide , il 
sera toujours préférable demployer la formule 



qui donne direotement la hauteur, ou les tables quon 
en déduit, tables que je me propose de préscnter bientOd 
à l’Académie. 


EXPUCATIOiN 1)E LA TABLE 


La première colonne verticale à gauche contieni le» 
hauteurs du baromòtre , de centimètre en centimètre , 
depuis 40 cent, jusqu a 80. 

La première colonne horizontale contient les tempéra- 
tures , de 5 en 5 degrés du thermomètre centésimal , 
depuis — 15° jusqu’à •*- 30°. 

' Ayant la hauteur du baromòtre dans la station supé- 
rieure, on la réduira d’abord à zèro. 11 esiste des tables 
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qui permeiteli t de faìre cette réduction facllement. A défaut 
de ces lable9 , il suffira de se rappeler que la colonne du 

1 

baromètte se dilale de de sa longueur pouf cheque 

6°, 2 d’augmentàlioh de la température du mercure , si 
l’échelle est eh laiton. 

Cornine cette cotrectìon est en général assel petite , et 
que le but prinòipal de notte table est de fournir le moyen 
de tfouver rapidement l’altitude , oh pourra ordinaire* 
hient omettre de ramener le baromètre à zèro , et se 
contentar d’employer la hauteur barométrique telle qu’elle 
est dounée directement. 

Quoi qu’il en soit , on cherchera la hauteur baromé» 
trique dans la première colonne verticale de la table ; 
ensuite on suivra la lìgne horizontale óortespondante à 
cette hauteur, jusqu’à ce qu’on arriVe à la colonne qui 
répond à la temperature de l’air observée ; le nornbre 
qu'on trouvera à la rencontre de ce? deux colounes sera 
Taltitude demandée, exprimée en mètres. 

Je suppose, par exemple, qu’on ait les données sui van test 


Hauteur du baromètre 60 cm 

Thermomètre libre 10° 


On enlre dans la table avec la hauteur 60*“, et l’on 
trouve, dans la colonne marquée 10°,-le nornbre 2030”. 
C’est la hauteur de la station au-dessus du niveau de 
la mer. 

Lorsque la hauteur du baromètre n’est pas exprimée 
en un nornbre entier de -centimètres ; ni la température 
en un multiple de 5, on aura égard aux quantités au» 
dessus de 1 centimètre et de 6 degrés , en prenant deS 
parties proportionnelles. 
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Exemple - Sommet du Mont-Viso : 

Hauteur du baromòtre, ramenée à zèro. . 483 ram , C 
Temperature de l’air 6°. 

Pour 480 mm et 5* la table donne 3900 m avec la dille* 
rence 55 m pour 5°, c’est-à-dire lt m pour 1°; et la diffé- 
rence 1 72“ pour 10 I,I,M , c’est-à-dire 1 7 m , 2 pour 1“, ce 
qui fait 62 m pour 3 mm ,6; c’est dono 11 m qu’il faut ajouter 
et 62 m qu’il faut retrancher pour avoir l’altitude qui 
répond à 6° et a 483 miu , 6. Od obtient ainsi 3849" pour 
l’altitude du Mont-Viso. 

Supposons maintenant qu’on apprenne qu’à Verzuolo 
le baromètre marquait 723 mm t 9, au moment où l’obser- 
vation au sommet avait lieu. Pour trouver la hauteur du 
6ommet du Mont-Viso au-dessus de Verzuolo / on poserà 
la proportion 

723,9 : 483,6 r : 760 : rr , 

d’où l’on tire 

x — 507, 7 millim. 

La table donne, pour 500 mm et 5°, 3558 m , avec la dif- 
férence 51 m pour 5°, c’est-à-dire 10 ra ,2 pour 1°, et la 
différence 168 m pour 10 mn \ c’est-à-dire 16,8 pour 1 mil- 
limètre. On doit donc ajouter 10 m , 2 i et retrancher 

16,8 X 7,7= 129 m ,4 , 

pour avoir l’altitude qui répond à 6° et à 507 ram , 7. On 
obtient ainsi 3439 m pour la hauteur du Mont-Viso au- 
dessus de Verzuolo., 

Lors de l’observation le thermomètre marquait à Ver- 
zuolo 27°t 15. D'après cela, on a pour la valeur de a, au 
moment de Pobscrvation , 
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La formule batométrique donne la hauteur égale à 
3420 m , 4 , 

en y faisant entrer la température de la stalion inférieure. 

Comme ejemple de l’usage de la table pour réduire 
les observations barométrìques d un autre niveau , sup- 
posons quun baromètre marque 700 mm à l’altitude de 
750“, la temperature de l’air étant 16°; et cherchons 
quelle serait la hauteur du baromètre à une station dont 
laltitude est de 400"\ 
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On commence par chercher, dans la table, la hauteur 
barométrique correspondante à la température 16° et à 
l’altitude 350 (différencede 750“ à 400“) et l’on trouve 
729““, 6 pour cette hauteur barométrique. On établit 
ensuite la ptoportion 

729, 6 : 760 : : 700 : £ , 

d’où l’on tire 

£ = 729““, 2 ; 

ce seta la hauteur Cherchée du baromètt*e. 


V Accademico Segretario Aggiunto 
A. SOBRBRO. 
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TABLE BAROMÉTRIQUE 

donnant l’altitade en mètres, en regard de la hanteur 


do baromètre et de la températore. 




Température de l’air 

en degrés centésimaux 

§|i 

Hi 











ili 

325 

^ c 

• 

e 

IO 

Td 

1 

m 

B 

m 

5° 

0 

0 

*d 

0 

IO 

Td 



30° 

<3es 

Xg 

40 

5098 

5166 

5233 

5300 

5365 

5430 

5493 

5556 

5618 

5679 

40 

41 

4911 

4978 

5044 

5110 

5175 

5238 

5301 

5363 

5424 

5485 

41 

42 

4727 

4793 

4858 

4922 

4985 

5048 

5111 

5172 

5233 

5292 

42 

43 

4545 

4610 

4674 

4737 

4799 

4861 

4922 

4982 

5042 

5101 

43 

44 

4366 

4429 

4492 

4554 

4615 

4675 

4735 

4796 

4854 

4911 

44 

45 

4190 

4251 

4312 

4373 

4433 

4492 

4551 

4609 

4666 

4723 

45 

46 

4016 

4076 

4136 

4194 

4253 

4311 

4368 

4425 

4481 

4537 

46 

47 

3845 

3903 

3961 

4018 

4075 

4132 

4188 

4243 

4298 

4352 

47 

48 

3676 

3733 

3789 

3845 

3900 

3955 

4010 

4063 

4117 

4170 

48 

49 

3510 

3565 

3620 

3674 

3728 

3781 

3834 

3886 

3938 

3990 

40 

50 

3348 

3401 

3453 

3506 

3558 

3609 

3661 

3712 

37^2 

3811 

50 

51 

3187 

3238 

3289 

3340 

3390 

3440 

3489 

3538 

3587 

3636 

51 

52 

3030 

3079 

3128 

3177 

3225 

3273 

3321 

3368 

3415 

3462 

52 

53 

2875 

2922 

2969 

3016 

3063 

3109 

3155 

3200 

3246 

3291 

53 

54 

2723 

2768 

2813 

2858 

2903 

2947 

2991 

3035 

3078 

3122 

54 

55 

2574 

2617 

2660 

2703 

2746 

2788 

2830 

2872 

2914 

2955 

55 

56 

2427 

2468 

2509 

2550 

2591 

2632 

2672 

2711 

2761 

2791 

56 

57 

2283 

2322 

2361 

2400 

2439 

2477 

2515 

2553 

2591 

2629 

57 

58 

2142 

2179 

2216 

2252 

2289 

2325 

2362 

2399 

2434 

2470 

58 

59 

2003 

2038 

2073 

2107 

2142 

2176 

2211 

2245 

2279 

2313 

59 

60 

1867 

1900 

1932 

1965 

1997 

2030 

2062 

2094 

2126 

2158 

60 

61 

1733 

1764 

1794 

1825 

1855 

1886 

1916 

1946 

1976 

2006 

61 

62 

1602 

1630 

1659 

1687 

1716 

1744 

1772 

1800 

1828 

1856 

62 

63 

1473 

1499 

1526 

1552 

1578 

1605 

1631 

1657 

1683 

1709 

63 

64 

1347 

1371 

1395 

1419 

1444 

1468 

1492 

1516 

1540 

1564 

64 

65 

1223 

1245 

1267 

1289 

1311 

1333 

1355 

1377 

1399 

1421 

65 

66 

1101 

1121 

1141 

1161 

1181 

1201 

1221 

1241 

1261 

1281 

66 

67 

981 

999 

1017 

1035 

1063 

1071 

1089 

1107 

1125 

1143 

67 

68 

864 

880 

896 

912 

928 

944 

960 

976 

991 

1007 

68 


749 

762 

7*6 

790 

804 

818 

832 

846 

860 

874 

69 

70 

636 

648 

659 

671 

683 

695 

707 

719 

731 

743 

70 

71 

525 

535 

544 

554 

564 

57 4 

584 

594 

604 

614 

71 

72 

416 

424 

432 

440 

447 

455 

463 

471 

479 

487 

72 

73 

309 

315 

321 

327 

333 

338 

344 

350 

356 

362 

73 

74 

204 

208 

212 

216 

220 

224 

228 

231 

235 

239 

74 

75 

102 

104 

106 

108 

110 

112 

114 

116 

118 

119 

75 

76 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

76 

77 

— 99 

— 101 

— 103 

— 105 

- 107 

— 109 

- Ili 

- 113 

— 115 

— 117 

77 

78 

- 197 

- 201 

- 204 

— 208 

— 212 

— 216 

— 220 

— 224 

- 227 

— 231 

78 

79 

— 293 

— 298 

- 304 

— 310 

- 315 

- 321 

— 327 

- 333 

— 338 

— 344 

79 

1 

- 387 

— 394 

-402 

- 409 

— 417 

- 425 

- 432 

— 440 

— 447 

— 455 

1 

1 

SS 


m 

|jjj 

5 . 

10° 

15° 

20° 

25° 

30° 
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Celle lable permei de résoudre rapidcmenl les Irois questiona suivanles: 

1. ° Etant données la hauteur barométrique et la tenipérature à une station, 
trouver la bauteur de cette station au-dessus du niveau de la mar, en supposant 
qu'à ce niveau le baromètre marque 76 centi mètres. 

2. ° Etant données la hauteur barométrique et la tenipérature à une station, 
et la hauteur barométrique à une autre station, trouver la différence de niveau entre 
les deux stations. 

3. ° Etant données la différence de niveau entre deux stations, et les indications 
du baromètre et du thermomètre à rune des stations, réduire la hauteur du ba- 
romètre à ce qu'elle serait à Fautre station. 

Exemples. 

I. Une observation faite au sommet d'une montagne a donné : 

Hauteur du baromètre (rameuée à zero) 6t centiraètrei 
Temperature de i'air 10 degrés 

Suivez la ligne horizontale à gauche de laqueile est placé le nombre 61 centim., 
jusqu’à la rencontre de la colonne verticale en haut de laqueile est placé le nombre 
10°; le nombre 1886 qu’on y trouve, sera Faltitude cherchée exprimée en mètres. 

Mesure de Faltitude du Mont-Viso. Une observation faite au sommet, le 12 Aout 
1863, a donné 

Hauteur du baromètre (« zèro) 48 cm.,86 
Thermomètre libre .... 6° 

Ou trouve dans la table, en face de la doublé entrée, j J 3900». 


avec une différence de 172 pour 1 cm 

et de 55 “• pour 5°. 


A ajouter pour 1° 


11 



3911 

A déduire pour 0'-«».,36 

0,36 x 172 — 

62 

Altitude du Mont-Viso 

3849*. 


II. On demande, dans le premier exemple, la hauteur de la cime de la montagne 
au-dessus de sa base où les indications du baromètre, au méme inslant, ont donné : 

Hauteur du baromètre . . 74 c *n., 23 
Temperature du mercure . 17°, 9 

Pour réduire la colonne barométrique à la température zèro, on en retranche 
rrrr de sa longueur, pour chaque 6°, 2. Ainsi, puisque 


on doit retrancher de la hauteur barométrique 

0,0742 X 2,9 = Ocm. ,22. 

La hauteur barométrique, ramenée à zèro, à la base de la montagne, est donc 

74,23 — 0,22 = 74«n.,0l. 

Pour avoir Fargumcnt avee lequel on doit entrer dans la table, on établit la 
proportion 

74,01 : 61 : : 76 : x ; 

d'où Fon déduit 

X = 62 cm . ,64. 

On trouve dans la table, en face de la doublé entrée, } j 1744«». 

A déduire pour 0,64 0,64 X 139 «= 89 

Hauteur de la montagne au-dessus de aa base Ì665 m . 

III. Réduire au niveau de la mer la hauteur barométrique 74 cn %18, observéc à 
Faltitude 276'% la température de Fair étaut 3°, 4. 

Dans la colonne verticale 0° de la table, Fallilude 276 m - répond à la hauteur 
barométrique 74 cm *,54 ; dans la colonne verticale 5° de la table, Faltitude276 ré- 
pond à la hauteur barométrique 74,5. Par conséquent la hauteur du baromètre 
qui répond à 3°, 4 et à 276 ra - est 74,51. La proportion 

74,51 : 76 :: 74,18 : x 

donne x = 75 CB %66 pour la hauteur demandée du baromètre au niveau de la mer. 
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DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE. 


Adunane* del Sì Novembre 1811 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE P. SCLOP1S 


Il di 15 dello scorso settembre moriva in Firenze il 
sig. Cav. Doli. Varese, Deputato al Parlamento italiano, 
e l’Accademia perdeva uno dei più antichi c più stimati 
suoi Soci. Nella prima adunanza tenuta quest'anno S. E. il 
signor Presidente Conte Federigo Sclopis, nell annunziare 
all' Accademia la recente morte dell’egregio Collega, con- 
sacrava alla sua memoria la seguente notizia. 


Chiarissimi Colleglli , 

M’incumbc il doloroso ufficio di annunziarvi la perdita 
che la nostra Accademia ha fatto di un egregio suo Socio 
appartenente alla Classe di Scienze morali , storiche e filo- 
logiche , il Dottore Carlo Varese , Cavaliere dell’Ordine 
Civile di Savoia , e Deputato al Parlamento nazionale , 
morto in Firenze il 15 dell’ultimo scorso settembre. 

• Il Dottore Varese acquistò bella fama eosì per i romanzi 
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che pubblicò da prima, Come per la Stoiia della repubblica 
di Genova dalla sua origine sino al 1814, liscila alla luce 
tra il 1835 ed il 1836. 

, Nelle sue prime composizioni , quali furono Sibilla Oda - 
le fa, Preziosa di Saiìluri , « Prigionieri di PizZighettone , si scorge 
il desiderio anche sufficientemente bene adempiuto , di 
procurare ài culto pubblico italiano piacevoli ed istruttive 
letture sul fàre di quelle che fin d*allora avevano reso 
tanto celebre il nome dello scozzese Walter Scott. Se altri 
ha trovato a ridire al genere così qualificato del romanzo 
storico , quasi travisasse l’autorità della storia , e mal 
servisse al lìbero slancio della fantasia, noti si può peraltro 
dissimulare» che questa maniera di racconti Che s’acconcia 
co’ricordi di certe verità di tempi e di luoghi, e procede 
castigata nelle sue forme ad uno scopo onesto , vale assai 
meglio che non quegli studi di costumi, cosi chiamati 
oggidì, intenti a ricercare con occhio sottile tutte le brut- 
tezze delle più recondite passioni dell’uomo , e a farne 
scuola permanente di vizi e di disordini , onde la umana 
società si corrompe. 

Dopo aver acquistato fama di piacevole scrittore , il 
Dottore Varese si rivolse alle severe discipline della storia, 
e dettò , come ho detto , quella della Repubblica di Ge* 
nova. L’argomento era nobile ed importante quant’ altri 
mai. Le vicende di quel popolo , in Cui l’amore per la 
libertà e l’ardimento nella navigazione non vennero mai 
meno, che si fe’ ricco e potente coll’abitudine della sobrietà 
nella vita e del coraggio nelle imprese , sono tali vera* 
mente da attrarre l’attenzione di chiunque apprezzi gli atti 
di maschie e perseveranti virtù. 

Quando il Varese imprendeva questo lavoro , si era in 
Italia sotto l’ impressione della lettura delle storie di Carlo 
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Botta, di quelle pagine che lautore sapeva, per valermi 
di una frase del Monti , 

Col colore 

Che dipinge il parlar fare immortali. 

Ed il nostro Collega si mise sulla via di quel grande 
maestro ; e la sua storia , non irta di critiche disquisi- 
zioni, ma franca e spedita nei èuo procedere, sarà pur 
sempre letta con piacere e con frutto per V imparzialità 
dei giudizi e la vivacità dello stile. Essa, se non il più 
splendido, è pure un degno anello di quella magnifica 
collana di storici, che da un secolo in qua il Piemonte 
porge alla italiana letteratura. 

11 Prof. Ghiringhello continua nel modo seguente la 
lettura del suo scritto sulla Trasformazione delle specie. 

' « Basterà dunque a far l’uomo prendere una scimia , 

• allungarvi le gambe, ottundervi Pungolo facciale, dila- 

• tare la capacità del cranio e mettervi dentro qualche 

• gramma di savrapeso di quella pasta fosforica che si 

• chiama cervello? Non è serbata al naturalista qualche 
» cosa al disopra del vano amore di Pigmalione ? (1) ». 
No, non basta nemmeno una tonnellata di fosforo per 
dare Y intelligenza, come non basta una corrente d’elet- 
tricità per dare la vita, ed i miti di Prometeo e di Pìg- 
malione sono più scientifici di certe zoologiche teorie ; 
si Puno e sì l’altro mitico personaggio ricorse al cielo 
per animare il sasso e l’argilla : laddoye il lodato natu- 
ralista, cui è avviso potersi per avventura chiarire la sua 

d) De Filippi, L'uomo e le scimie , Milano, MDCCCLXV, pag. 40- 
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teoria pi il' ortodossa che la contraria (1) , od almeno sostenere 
senza urto di coscienza , non potrebbe ricorrere a tale spe- 
dente senza rinunciare alla scienza ed al pensiero. Im- 
perocché, nella teoria della continuala produzione genealogica 
delle specie ed in quella delle creazioni dirette e successive ei 
non sa trovare due teorie antagoniste , ma soltanto V alternativa 
del pensare e del non pensare , una creazione di getto non essendo 
concepibile da alcuno (2) , ed alla parola creare che entra sì 
spesso nel nostro discorso non essendo congiunta alcuna idea 
determinata (3). Che se non ostante egli l’adopera pure spesso 
nel suo discorso , ne dichiara però il senso ed il modo di 
concepire la creazione organica . « In un pesce, per esempio 
» in un ganoide, sviluppare in apparato polmonale la 
» doppia vescica natatoria è un creare il tipo rettile ; 
» abolire in un rettile il condotto arterioso, rivestire di 
» penne il tegumento , è un creare il tipo uccello ; fare 
« che in una scimia sia reso più elevato il fronte, meno 
» acuto l’angolo facciale, più capace il cranio, più svi- 
» luppato il cervello , si allunghino le estremità poste- 
» riori , si allunghi ancora in queste il pollice dei piedi , 
» è un creare l’uomo anatomico. Infine (che) cosa fa la 
>» scienza? Essa non fa che sostituire alla forma sim- 
» bolica della polvere della terra la forma scientifica di 
» un organismo, a costituire il quale ha concorso tutta 
» la creazione precedente. La parentela colle scimie è così 
» tutta assorbita in una parentela più generale ; e lungi 
« dall’esserne umiliato , l’uomo si sublima , pensando a 
» quanto si riassume in lui, termine della creazione (5) » . 

il) Op. cit., pag. 42, coll. 6v. 

(?) Op. cit., pag. 64. 

(3) Ivi, pag. 43. 

(I Op. cit., pag. 43-5 i.» 
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Ora egli è evidente, che in questo, come in ogni altro 
luogo, creazione organica è svolgimento organico sono equi- 
pollenti; quindi «lo svolgimento continuo e moltiforme 
• di una creazione unica non mai interrotta (1) » suona 
uno svolgimento continuo di uno svolgimento non inter- 
rotto, ed è una mera tautologia ed una contraddizione; 
cioè equivale ad uno svolgimento senza principio e senza 
termine, molto meno concepibile della creazione diretta 
ed immediata; sicché fra questa e quello v’è proprio 
Yallemativa del pensare e del non peyisare. Vero è che questo 
svolgimento si vuole iniziato da uno stipite unico per 
tutti, e da un’origine comune agli animali ed alle piante (2): 
ma questo primitivo organismo non potendo essere stato 
creato di getto (giacché tal creazione si pretende che sia 
un non senso, alcun ohe d’inconcepibile e d’assurdo K 
q si sarà svolto da un precedente , e siamo da capo ; o 
sarà stato uno spontaneo trapasso dalla materia anorga- 
nica anorganica, sostituendo cosi alla forma simbolica della 
polvere della ferra la formola scientifica della polvere granitica , 
e non ne caveremo miglior costrutto. Perocché, non po- 
tendo nemmeno questa essere creata di getto (l’inconce- 
pibilità dellatto creativo rimanendo la stessa, qualunque 
sia il termine dell’immediata e diretta creazione), dovrà 
dirsi increata ed eterna; ed allora quel trapasso diventa 
impossibile, perchè l’increato e l’eterno nò si cangia, nè si 
trasmuta. Insomma, consentendo pienamente coi De Filippi 
ohe, il pegggior sistema è quello dei sistemi misti; che bisogna 
o non fare il primo passo o fare anche lutti gli altri; noi nou 
veggiamo altra alternativa che od ammettere uno svolgi- 
mento senza principio » il che è un pretto non senso; od 

4 

I) Ivi, pag. 7. 

r. 1 ) Ivi, pag. 43-51. 


Digitized by <^.ooQle 



64 

una materia increata ed eterna che dopo uri eternità od 
essa durante , comincia acl organizzarsi ; cioè professare 
schiettamente queU’aitra assurdità che si chiama ateismo- 
materialismo, ovvero ricorrere a\Y hmncepibile diretta ed 
immediata creazione . 

Che se il De Filippi ò di credere, comecché non l’ac- 
cenni in vemn luogo, la creazione di getto, cioè diretta ed 
mmediata , vuoi della materia organica, vuoi d’una cellula 
primordiale, essere concepibile, od almeno ammissibile; 
in tal caso gli toccherebbe dimostrare ohe questo minimum , 
non già deir atto (che è in se stesso infinito) , ma del 
termine creativo, è necessariamente il maximum possibile, 
e che non solo tutti gli organismi poterono, ma dovettero 
derivare da quell’unica cellula immediatamente , o me- 
diante la materia inorganica da Dio creata; attalohè l’i- 
potesi di due o più cellule primordiali e contemporanee, 
fossero pure antipodee, sia assolutamente assurda, come 
lo sarebbe egualmente quella di due vibrioni o di un 
primo mammifero bisessuale generante due gemelli. Lad- 
dove , lasciata da parte ogni altra considerazione , noi 
giudichiamo essere più scientifico 1* ammettere che l’at- 
tuale fecondità non sia punto maggiore della primordiale, 
e che come ora nascono simultanei organismi , i quali , 
per essere consimili, avrebbero potuto successivamente 
gli uni dagli altri derivare; così pure sia potuto avvenire, 
anzi sia realmente avvenuto, non già solo de’ consimili , 
ma eziandio degli specificamente diversi, ciò richiedendo 
l’armonia della vita universale, per quella stessa ragione 
per cui alla vita individuale è necessario il pieno e simul- 
taneo sviluppo e conserto delle singole membra. Per la 
qual cosa, la teoria di Darwin , quand’anche non fosse 
intrinsecamente assurda, sarebbe tuttavia una mera ipotesi 
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ohe nulla proverebbe; non bastando ohe un organismo 
cosiderato in sè sia derivabile da un altro per inferirnelo 
realmente derivato ; se non si dimostra essere dovuta nec- 
cessariamente avvenire tale derivazione, e l’impossibilità 
di condizioni primitive che richiedessero al contrario una 
primordiale simultaneità d’ organismi di consimile e di 
diversissimo tipo; impossibilità indimostrabile, mentre v 
non che probabile, fu da noi dimostrata la realtà di quelle 
condizioni (1). Non può dunque taociarsi d’ingiusto e di 
scortese chi chiami codesta teoria una mera ipotesi di 
nessuna teorica o pratica utilità, e oonducevole a niente 
altro fuorché a rendere impossibile una zoologica o ho* 
tanica tassologia. Perocché, in questa ipotesi, il primitivo 
organismo avendo dovuto contenere potenzialmente tutti 
gli altri, qualunque ne potesse essere in seguito la forma 
e la funzione , e quell’ ingenita e implicita potenzialità 
avendo dovuto necessariamente trapassare nei singoli con- 
generi derivati ; ne consegue che, propriamente parlando, 
si avrebbe un solo organismo ed una 6ola virtualità 
cosi contraddittoriamente connessi ed indipendenti , che 
dai caratteri morfologici dell’uno non si possono presur 
mere le funzioni dell’altra, nè queste da quelli argomen- 
tare. Altalchè possono organismi essere cosi consimili da 
non presentare nessuna nò morfologica , nò sostanziale 
varietà, e tuttavia essere suscettivi di funzioni cosi dispa- 
rate da dover essere collocati in due distinti regni; e per 
logica inferenza nulla osta a che organismi, più o meno 
morfologicamente diversi , siano tuttavia suscettibili di 
un’identica funzione e virtualità. Quindi il divorzio, aa$i 
che uno scambio di uffici fra kt buona e la miglioro 

J) Vedi it 1° Voi. degli Atti, pag, 263-266; 477-478. 
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zoologia; la buona non potendo nella parte materiale-di un 
organismo scorgere una qualche proporzione colla vir- 
tualità; nè la migliore argomentare da questui tima che la 
parte materiale vi debba essere proporzionalmente coor- 
dinata. Quindi conseguentemente V inutilità di tutte le 
ricerche e le dispute intorno alla maggiore o minore 
morfologica diversità fra l’ uomo e le scimie; giacché, 
quando bene l’uomo ed il gorilla fossero nati ad un parto 
dal felice imeneo di messer babbuino con monna bab- 
buina, e fossero quindi due gemelli e fratelli germani , 
non apparterrebbero perciò meno a due distinti regni in 
grazia della diversa loro virtualità. Ora qui torna oppor- 
tuna la soluzione della quistione proposta dal De Filippi, 
«e basti creare l'uomo anatomico per far l'uomo intelligente , 
•questione da lui più troncata che sciolta, perchè nel suo 
sistema non le si può dare una soddisfacente risposta. 
Di vero, non ponendo egli fra la buona e la migliore zoo- 
logia, cioè fra l’organismo e la virtualità dell’individua, 
una necessaria correlazione, e non sapendo nè concepire 
nè ammettere una creazione di getto , diretta ed immediala , 
ma una sola creazione di svolgimento , sicché una crea- 
zione a parie non può essere che uno svolgimento a parte; 
egli non può provare nè ohe si richiegga la condizione 
di uomo anatomico , nò ohe questa sola non basti perché 
^anatomico sia pure intelligente . Quindi non vi sono che 
due ipotesi possibili giusta questo sistema ; o V esercizio 
dell* intelligenza non ha verun rapporto nè diretto , nè 
indiretto coll’organismo, ed allora può esser comune ad 
un sasso, non che alle piante ed agli animali; e, siccome 
non mancano esempi nella storia sacra e profana di chi 
si finse fatuo od impazzito per maggiore sua sicurezza e 
tranquillità, può nascer dubbio che, se non tutti i bruti, 
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almeno i noslri collaterali, quo* che il De Filippi chiama 
ramo cadetto (1), siano tanto saputi , quanto il ginevrino 
filosofo, e preferendo le beatitudini del natìo stato ferino 
ai fastidii del l'innaturale nostra civiltà, mascherino ai nostri 
occhi la loro ragione per godersi in pace e quiete la loro 
felicità. Ovvero, riconoscendo che, fra tutti gli animali, 
all’uomo solo compete il privilegio della ragione; per 
chiarire il fenomeno del correre parallelamente Teseremo 
di questa colle condizioni fisiologiche normali del cervello 
umano, si ammette fra quello e questa, se non una con- 
relazione, una necessaria coesistenza, sicché non s’aweri 
mai il caso di un animale ragionevole che non sia uomo 
anatomico , nè che questo sia in condizione fisiologica 
normale e non abbia spedito e libero T esercizio di sua 
ragione; ed allora questa ragione, la quale non potendo 
derivare nè dall'Organismo dal quale è anzi indipendente, 
nè da una creazione di getto, diretta ed immediata , che si 
pretende inooncepibile ed assurda, non vi potrà altrimenti 
coesistere, fuorché come uno svolgimento ancor essa di 
una potenzialità preesistente in quell’ organismo, da cui 
derivò quello stesso a cui ora si trova associata; e così 
di mano in mano rimontando all’ unico stipite o primitivo 
organismo , non isvolto perchè primo, non creato di getto ed 
immediatamente , perchè ciò si crede inconcepibile ed as- 
surdo (2). Per uscir dunque dal pecoreccio non ' c’è altra 
via che ricorrere a questessa oreazione immediata e di getto , 
inconcepibile in se stessa , come lo deve essere necessa- 
riamente un’azione in se stessa infinita, ma incontrover- 
tibile e dimostrabile dai suoi effetti che riescono essi 
stessi , non che inconcepibili , impossibili ed assurdi , 

li Op. cit., pag. 45. 

2) Vedi sopra pag. 1 (A). 
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qualora si vogliano da nessuna, o da verun’altra causa de- 
rivare; creazione non meno necessaria per ciascuna intel- 
ligenza individuale, non derivabile, nò trasmissibile per 
generazione , che per la primitiva origine deU’tiomo ana- 
tomico; il cui organismo è cosi correlativa e coordinato 
all’umana personalità, cioè al cpnnubio della materiale e 
intellettiva sostanza, ohe, dato l’organismo umano, questo 
non può a meno di essere animato ed informato dall’in- 
tellettiva sostanza inoomunicabile ad un inferiore orga- 
nismo. E comecché, per essere ella indipendente, quanto 
airorigine, dal proprio organismo, ne sia per ciò stesso 
separabile e gli possa sopravvivere, anzi, pur rimanendovi 
congiunta, non ne dipenda intrinsecamente quanto all’e- 
sercizio della ragione ( siccome quella che non è una 
facoltà organica), ne dipende tuttavia estrinsecamente ed 
indirettamente, abbisognando delle imagini somministra- 
tele dalla fantasia , come di strumento o di occasione 
all'intellettuale suo lavorìo; e si trova per ogni modo a 
codesto suo compagno così individuata, che, separatane, 
pe sente difetto e vi aspira come a necessario suo com- 
plemento; locchè importa in questo una corrispondente 
analoga correlazione. Ondecchè, quanto più s’innalza l’u- 
mana intelligenza sulla percezione sensitiva dei bruti , 
colla quale, non che vincere, non ammette nemmeno il 
paragone; di tanto proporzionalmente deve elevarsi e no- 
bilitarsi Torganismo che le è consociato , e rendere im- 
possibile T avere con èssi, non solo una spirituale, ma 
nemmeno un’ org&nioa affinità. Dissi proporzionalnunte , 
guardando al formale, anziché armatoriale dell’organismo, 
la natura di questo dovendo essere stimata non così dagli 
elementi ond’è composto, come dal modo con che sono 
dal principio che ravviva e l’ informa coordinati; principi* 
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òhe, invisìbile in se stesso, in quanto è potenziale, e ta« 
loro nemmeno presumibile dalla sola parvente conforma- 
zione dell’organismo, si rivela negli atti di sua virtù ; la 
quale, se basta a frapporre fra due apparenti organismi 
la distanza di un regno, quanta ne corre fra il vegetare 
ed il sentire; deve pur bastare per assegnare un altro 
regno a quell’organiBmo, in cui il senso irraggiato dall’ina 
telletto e nobilitato dalla coscienza , governato dall’arbitrio 
a norma del dovere, è fatto ministro di morale e religiosa 
virtù, e dell’alto cotonilo teleologico aU’uomo assegnato! 
non quello di ti tilizzàre la lignite ed il carbone (1) , ma qual 
vero diamante, ossia gioiello della natura, di raòcorne in 
se stesso come in un foco i raggi, rifrangendone col suo 
intelletto la di lei inconscia intelligibilità , 0, per meglio 
dire , interpretandone il muto linguaggio alla luce del 
proprio verbo interiore , e convertendolo in vóce viva -, 
articolata, pensata, qtìal sacerdote offerire a Dio, di cui 
è figlio ed immagine, le occulte aspirazioni della natura 
divellute , la di lui rtlnrcè » inni eucarìstici ed odorosi 
limitimi. 

Proseguendo la storia di Torino, il Professore Carlo 
Pioni s diede lettura del capitolo concernente il municipio 
c là sua costi lozione nell'età imperiale. La porzione co- 1 
nimicata alla Classe in questa seduta si riferisce a quello 
cbe ne’municipii e nelle colonie chiamavasi Ordine Prime , 
ossìa de’ Decurioni. 

La forma stessa delia società àntica, gli usi, le tradii 
zittii volevano che provincie, città, comuni, fraterie,. privati 

d) De Filippi, Op. cìt. , pag. 53. 
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tutti fossero vincolati da clientela verso un uomo insigne 
ed altamente locato, dimorante pel solito in Roma e pre- 
valente per grado e per autorità; come per l'altre città, 
cosi per Torino, il patrono della colonia sceglievasi dal- 
l'ordine decurionale. Di quelli cbe ci rimasero, dobbiamo 
1 nomi ai marmi , e sono Caio Gavio , Caio Valerio , 
Tito Vennonio, tutti tre torinesi, oltre due altri di mutile 
iscrizioni. 

Disse poscia de' Curatori, frequenti sotto gli Antonini 
e dagl' imperatori istituiti a tutela del patrimonio comu- 
nale, onde ovviare alle eccessive spese fatte dai municipii 
con aggravio de'popoli e danno della pubblica finanza, solilo 
frutto della illimitata libertà dei comuni. Sceglievansi i 
Curatori nel senato dapprima, poi tra i cavalieri , e le 
nostre epigrafi ne memoran due , il bresciano Publio Po- 
stando ed uno Statilio Onorato, che appparisce di Lo- 
mellina. Come delegali dell'autorità suprema, nominavansi 
dall'imperatore tra uomini estranei al cotnune e non avevan 
obbligo di residenza. 

Le colonie, come quelle che, più vivamente che non 
i municipii, ritraevano l'organizzazione romana, erano rette 
da due duumviri , imagine de' consoli. Ma siccome assai 
presto esse si confusero coi municipii, così assai presto si 
scambiarono i nomi de' magistrali , e Torino ebbe eziandio 
i suoi Quatluorviri, che proprii erano de’ municipii. 

Due lapidi rammentano i Duumviri, ma coll'aggiuulo 
di Quinquennali, indicante che erano di quelli destinati 
a compiere il lustro ricorrente ogui cinque anni. 1 Quat- 
tuorviri poi, cbe da noi sarebbero anormali, son tutti 
colla podestà edilicia , cioè fungenti la sopraveglianza sopra 


Digitized by <^.oosLe 



1 \ 

le fabbriche , le strade e l'annona ; a questi vanho uniti 
dae marmi rammentanti soltanto gli Edili. 

Altre lapidi son poste ai Magistrati sopra i giudizi, cioè 
ai Giudici della IV Decuria istituita da Augusto ed a quelli 
delta V istituita da Caligola. Una di qùest’ultiine è Un’epa 
grate alzata da cinque liberti nel piedestallo di una statua 
equestre del loro patrono. Altre ricordano i Questori, ossia 
Magistrati sopra il danaro pubblico del municipio; altre' 
finalmente i semplici Decurioni, che in numero di cento 
fornivano colla pubblica elezione gli anzidetti primi uf- 
fisiali del municipio. 

Dae marmi, ora periti, ci danno i nomi di due indi- 
vidai, che furono ad Un tetnpo Decurioni nelle città di 
Torino e d’ftrea, e la somma di tutti fa ascendere a venti 
le iscrizioni de’ componenti la nostra amministrazione mu* 
nicipale, e le più degli ottimi tempi dell’impero. 
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PRESIDENZA OI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Negli ultimi giorni di novembre giungeva all'Accademia 
la dolorosa notizia della morte dell'illustre Barone Brcgière 
di Baranté, suo Socio straniero. Il Presidente slg. Conte 
Sclopis, nell' adonanfca del 9 dicembre, ne leggeva la 
seguente notizia biografica. 

Meato ma pur caro dovere è -quello di ricordare le virtù 
degli ^eetinti, e questo dovere più ne stringe quando ab* 
biamo avuto con loro relazioni d’uffìzi , di studi, o sociali 
abitudini. 

Mosso da tale pensiero io mi era deliberato di esporre 
a questa Classe dell’Accademia una notizia particolareg- 
giata della vita e degli studi dell’illustre Federigo Carlo 
di Savigny, che fu compreso fra i nostri Soci stranieri. 
E già gran parte di quel lavoro è preparata, ma per varie 
occupazioni che mi attraversarono la via, non potei ancora 
condurlo al suo termine. Il tema è nobile e vasto , e 
conviene trattarlo coft qualche larghezza non meno per 
T importanza del soggetto , che per causa della speciale 
reverenza che io serbo a quel solenne maestro delle di- 
scipline, alle quali ho atteso in tutto il corso della mia 
Vita, e ad un uomo che mi onorò delle sue attenzioni e 
delle sue cortesie. 

Ma intanto che io sto disponendo il mio scritto in 
guisa che non si renda interprete troppo difettivo de’miei 
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mentimeli li, la morte, la cui falce mai non è oziosa, mi 
apre l’occasione di parlarvi d’una nuova e più recente 
perdita che abbiamo fatta di un altro de’nostri Soci stra- 
nieri , trapassato il 20 dello scorso novembre, il Barone 
Prospero Brugière di Barante. Con esso io ebbi anche 
frequenti relazioni personali mentre egli stava in Torino 
ambasciatore del He Luigi Filippo, e potei apprezzarlo in 
quel modo che andrò significando, in termini però meno 
estesi , quali mi vengono imposti dalle circostanze del 
tempo e dalla diversa ragione di studi. 

Privilegio di pochi tanto nella carriera scientifica e lette- 
raria, quanto nel civile consorzio è quello di congiungere 
alla felicità dell'ingegno la facilità del lavoro , ed all’ope- 
rosità della vita la piacevolezza dei modi. Ma di questo 
privilegio potè godere largamente il signor di Barante a 
vantaggio suo e delle lettere che coltivava , e della politica 
a cui serviva. 

Nato il 10 giugno 1782 nella città di Riom, in Francia, 
egli entrò garzonissimo nella scuola militare di Effiat , 
quindi passò qualche tempo in Parigi , dove l’animo suo 
ricevette dalla vista del Governo della Convenzione quelle 
terribili impressioni, che nella tarda vecchiaia trasfuse in 
un suo libro ragguardante a quell’epoca. Entrato quindi 
nella scuola politecnica , vi stette tre anni , per passare 
dopo, quale soprannumerario, nel Ministero deU’In terno. 
Appena ventenne egli già si occupava di studi geniali in- 
serendo articoli nella Dècade philosòphique , e gli viene 
attribuita la pubblicazione delle lettere di madamigella 
Alssé, accompagnate da una notizia storica sulla me-* 
desima (1). 

CI) Questa Notizia fu stampata nel 1806. Essa rivela nello scrittore 
una rara delicatezza tanto di sentimenti , quanto di espressioni. 
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Nel 1806 fu aggregato in qualità di Uditore al Consiglio 
di Stato, e in siffatta qualità incaricato di parecchie mis~ 
sioni in Germania, in Polonia ed in Ispagna. Età allora 
il Consiglio di Stato la palestra dove si esercitavano i 
migliori ingegni nelle discussioni delle leggi e degli atti 
amministrativi. Parecchi fra i nostri Piemontesi appar* 
tennero a quel Consiglio , ed ivi seppero distinguersi ; 
rammenterò tra i Consiglieri il Marchese Filippo di San 
Matzano , tra i Referendari il Cavaliere Ferdinando Dal 
Pozzo , e fra gli Uditori il Conte Cesare Balbo ed il Mar- 
chese Roberto d’Azeglio, nomi tutti poi ricordati con lode 
nella storia del nostro paese. Dairuflizio di Uditore ai 
Consiglio di Stato il Barante fu chiamato alla carriera 
deirAmnlinistrazione pratica, prima Sotto-Prefetto a Bres- 
suire, poi Prefetto dei dipartimenti della Vandea e della 
Loire inferiore. Stando in Vandea udì il racconto, vide 
le ultime conseguenze di quelle lotte che furono chiamate 
lotte di giganti per il valore spiegato cosi dalla parte 
degli insorti, come da quella dei repubblicani. S’ invaghì 
di quelle memorabili imprese , e , raccolti i materiali 

Pensando che pochi dei nostri lettori avranno presente tale scrìtto, 
crediamo incontrare il loro gusto col riferire il seguente tratto di 
quel primo saggio , che rivela l’assennatezza dello scrittore. 

« Cependant mademoiselle Aissé , jeune , aimablé, répandue, 
>» avait d’assez grands.succès dans le monde, et au milieu de la 
» galanterie et de la corruption qui signalòrent la Régence et le 
» Système, elle ne cèda point ni à la vanité, ni à l’intérèt qui fai- 
»» saient alors oublier à tant de femmes des devoirs que mademoiselle 
» ÀTssé n’avait point à remplir. Elle eut l’honneur bien extraor- 
» dinaire de donner quelque idée de la vertu et de la pudeur au 
» Régent, qui fit gioire toute sa vie de douter de leur existence; 
- opinion qui, chez un prince, est presque toujours fondée, puisque 
» il feit disparaitre Tea vertus d’autour de lui dès qu’il. ne les 
» respecte pas ». 
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che aveva apprestati un’eroica donna, la Marchesa de la 
Rochejaquelein , ne compilò le memorie che attrassero 
lattenzione del pubblico nel 1815 (1). 

Il signor di Barante salutò il ritorno dei Borboni come- 
un'era riparatrice dei lunghi mali che aveva sofferto la 
Francia (2). In premio de’suoi servigi e della fedeltà man- 
tenuta inalterata durante i cento giorni , egli fu dal Re 
Luigi XVIII nominato Consigliere di Stato e Segretario 
Generale del Ministero dell’Interno. Due dipartimenti lo 
elessero a Membro della Camera dei Deputati , di cui cessò 
tosto di far parte per essersi alzata con nuova legge l’età 
degli eleggibili. Divenne poscia Direttore Generale delle 
contribuzioni indirette, ed in qualità di Commissario 
regio sostenne nel 1818 davanti alla Camera dei Deputati 

ih Le memorie della Marchesa di Larochejaquelein portano la 
data primitiva dell’agosto 1811. 

Nell’appendice a queste memorie, quale fu scritta intieramente 
dàlia suddetta Marchesa, si narra all’anno 1805: « Ce fut dans ce 

• tems à peu près que nous ftmes conrmissance avec M. de Ba- 
» fante, alors Sous-Préfet de Bressuire. Lessouvenirs de la guerre 
» de la Vendéc lui avaient inspiré une grande admiration. Il s’était 

• fort attaché au caractère simple et loyal des habi tanta de ce 
» pays. 11 montra franchement de restime pour nótre constane© 
» dans nos sentiments ; une confìance parfaite s’étabiit entre lui 
» et nous. Autant qu’il fut en lui, il tàcha de rendre notre situation 

• moina pénible. Il disait hautement qu’il était hors de la justice 
» et de la dignità, d’exiger de nous autre chose que l’obéissance 

• aux lois établies ». 

Abbiamo riferito queste parole perchè tornano a grande onore 
del carattere del sig. di Barante , che nella sua rettitudine non 
mancava di onorare la virtù anche in que’ che tenevano opinioni 
politiche diverse dalle sue, e si faceva a promuovere la concilia- 
zione anziché a perpetuare gli odii. 

(5) Nel 1814 comparve alla luce un suo scritto intitolato: Des 
ixeers projels de cmstilulion pour la Frante ; ma l’ autore ebbe poi 
la prudenza di arrestarne la pubblicazione. 
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importanti progetti di leggi , Conte quello del recluta 
mento dell’armata e l’altro sul monopolio del tabacco. 

Nel 5 marzo 1819 fu nominato Pari di Francia , taa 
non tardò per le vicende dei tempi e del movimento 
costituzionale a staccarsi dal servìzio dei Governo ed a 
collocarsi sovra una via diversa dì Condotta politica. 

Egli s’era stretto d’amicizia col ministro DucaDecazeS, 
e quando questi cadde , ed il governo si Volse a menò 
liberali principii, il Barante s’accostò a quella parte che 
prese poi nome di dottrinari. Era Una opposizione onestà 
e scrupolosamente legale, Che si levava contro tutto ciò 
che sapeva d'arbitrio, o di uno smodato sfoggio di auto* 
rità, cui fu applicato il titolo, non so se troppo esatto * 
di reazione. Scostatosi pertanto da que’che avevano preso 
in mano le redini dello Stato , egli ricusò la carica di 
Ministro plenipotenziario presso la Corte di Danimarca * 
e si concentrò negli studi politici. 

Frutto di questi studi profondi fu la pubblicazione del 
libro: t)es comnwnes et de VaristoCratte fatta nel 1829. Tale 
materia il Barante l’aveva trattata sommariamente ed in 
forma anàloga alle circostanze speciali dei tempi nel 1821, 
ma poi la rifuse» spogliandola d’ogni colore di polemica* 
e allargandola nelle Sue Vedute. 

L’idea dominante in questo libro ai è , che importa 
grandemente dì creare pe’ cittadini una vita pubblica in 
armonia colla forma del reggimento politico ed ammini- 
strativo, anziché di fornir loro unicamente ripari contro 
gli abusi e mezzi di difesa ; e che non vi può essere ari- 
stocrazia ragionevole e costituzionale se essa non ha per 
oflcio proprio di vegliare sugl’ interessi locali. Non potrebbe 
esservi Comune , egli dice , se non vi ha una classe di 
cittadini disposti a destinare il loro tempo ed a dedicare 
le loro cure agli interessi dei loro concittadini. 
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Le dottrine esposte con mirabile lucidità nel libro 
anzidetto si raccomandano da se medesime. Ma la diffi- 
coltà sta neU’aUuarle ; bisogna rompere andazzi estesis- 
simi f vincere secolari pigrizie, rifare in certa guisa gli 
animi ed i costumi. Ecco il perchè, mentre tutti conven- 
gono nel predicare la bontà della teoria, la pratica appli- 
cazione soffre e soffrirà ancora lungamente continui incagli 
in questa , che pur sarebbe la vera restaurazione politica 
efficace e durevole. 

Qualunque volta gli si porgeva occasione di esporre i 
suoi principii rigorosamente costituzionali , il Barone di 
Barante rafferrava , ed il pubblico , che per la massima 
parte in Francia teneva per quelle idee, gliene sapeva 
grado, e lo incoraggiava col suo suffragio. 

All'attività del pubblicista si accoppiava in luì anche con 
maggior calore quella del letterato. Il Barante prese una 
larga parte nella traduzione dei capi d'opera dei teatri stra- 
nieri; inserì varie notizie nella traduzione di Shakespeare, 
rireduta dal sig. Guizot, e pubblicò, corredate d’opportune 
notizie, le opere drammatiche dello Schiller; concorse 
nella compilazione della Biografia universale ; aggiunse una 
notizia sopra Allan Guningham ad un romanzo inglese. 

Un dotto lavoro intrapreso dal Barante poco dopo il 
1814, e pubblicato per la prima volta nel 1822, fu il 
Tableau de la lillérature francaise du dix-huilième siicle. Nello 
apprezzarlo noi seguiremo le traccie di quell’ impareg- 
giabile penna di madama di Staél, che ne fece l’analisi 
in uno scrìtto , di cui la censura vietava la stampa in 
un giornale. La letteratura del secolo XVIII nel libro 
del Barante è considerata sotto un aspetto generale; pa- 
recchi autori vi sono giudicati con una rara sagaci là ; 
ma la questione principale , quella che dà luogo ad un 
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profondo esame, consiste nel sapere, se gli scrittori del 
secolo XVIII debbono essere accusati d’aver dato causa 
alle disgrazie della rivoluzione , ovvero se le loro tendenze 
fossero buone, e le loro intenzioni rimanessero pure. 

L’autore cerca di provare , che i loro errori furono il 
risultato delle circostanze politiche fra cui si trovarono, 
di quel rilassamento di principii sociali preparati dalla 
vecchiaia dì Luigi XIV, dalla corruzione del Reggente e 
dalla noncuranza di Luigi XV. Ma egli crede scorgere in 
essi un sincero amore del bene nel desiderio generale, 
che provavano allora gli uomini illuminati di conseguire 
appunto quel bene mercè del progresso dei lumi. 

Noi aggiungeremo , che in una prefazione apposta dal- 
l’autore a questo quadro vi sono tali considerazioni sulla 
condizione in cui era la Francia dopo i primi anni della 
restaurazione, da farne oggetto di riflessioni utilissime 
anche per i tempi che corrono (I). 

Finalmente il Barante si mostrò al pubblico nell’atteg- 
giamento di un grave storico, e se non autore, promotore 
almeno di un metodo lindo e pittoresco di narrazione 
di fatti, che ottenne allora moltissimi applausi. 

Ognuno scorge, che qui noi intendiamo parlare della 
storia dei duchi di Borgogna della casa di Valois. 

Vari sono i metodi di scrivere la storia , poiché gli 
uomini si studiano spesso di guastar ciò che è semplice 
e schietto. Quindi s’inventarono le storie apologetiche 
e le filosofiche , l’une e l’altre, secondo che noi crediamo, 

(1) Ne sia prova il luogo dovo egli dice: » Jamais a-t-on vu le 
» principe d’autorité dénué ainsi de toute sanction préalable, dé- 
« pouillé de tout préjugé, soumis à un examen de tous les jours, 
» contrólè par chaque intérèt prive , n’en imposant par aucurv 
» prestige ». 
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contrarie alia ragione ed al buon gusto. La storia apo~ 
logetica stizzisce , quella cosi detta filosofica annoia ; 
laddove la vera storia, quella che espone e non altera i 
latti per farli servire a preconcette opinioni , istruisce e 
diletta. Cosi l’intesero gli antichi, che non si dilungavano 
in digressioni superflue e non miravano ad anticipati 
giudizi. Il nostro autore volle tenersi al dettato diremmo 
della natura, ed alla Musa della storia non dimandò se 
non Farle di raccontare i fatti nella loro sincerità di 
sostanza e d aspetto. Si è stanchi, egli diceva, di vedere 
la storia quale sofista docile e salariato accomodarsi a 
tutte le prove che altri voglia dedurne. Ciò che si cerca 
dalla storia sono i fatti. Nella stessa guisa, che si osserva 
‘ne’suoi particolari, ne’suoi movimenti questo gran dramma 
di cui noi tutti siatno attori e testimoni , si vuole del 
pari conoscere quale fosse prima di noi resistenza dei 
popoli e degli individui. Si esige ch’essi sieno evocati e 
ricondotti vivi sotto a’noslvi occhi. Libero poi ad ognuno 
di trarne quel giudizio che meglio gli piaccia, od anche 
di non ricavarne veruna opinione precisa. Poiché nulla 
v’ha di cosi imparziale quanto rimmaginazìone , essa non 
ha verun bisogno di concludere , le basta che se le ap- 
preseci il quadro della verità. 

Così procede copiosa nella varietà delle immagini, ma 
spedita nella serie degli eventi la storia, la quale, secondo 
che avverte Quintiliano, ourrere debet et ferri (1) , e tanto 
più se ne prende diletto, quanto più si vuole studiare 
la natura umana una e multiforme ad un tempo. 

La storia dei duohi di Borgogna di cui parliamo , si 
estende dal regno di Filippo FArditò a quello di Carlo 

'<) fusti tul. orator.y lib. IX. 
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il Temerario; si allarga a narrare delle cose di Francia, 
poiché nessun avvenimento importante di quel reame mai 
fu senza una influenza immediata sulla sorte di quel ramo 
della casa reale. Ed è un ritratto fedele di un intiero 
secolo della storia di Francia dal 1364 al 1483. 

A rendere ragione del metodo cosi accuratamente scelto 
dalFautore, conviene si dica, che appunto quando questa 
storia fu scritta tra il 1820 ed il 1824 erasi ridestata in 
Francia la curiosità dei casi, delle opinioni, delle fogge 
della seconda metà del medio evo. La pubblicazione delle 
vecchie cronache, fattasi in quel torno con larghezza ed 
erudizione (1) , il gusto stesso sovraggiunlo del romanzo, 
storico, messo con si rara felicità in onore da Walter 
Scott, e tanto di poi guasto e corrotto dal volgo degl’imi- 
tatori , contribuirono a persuadere il Barante di valersi 
di quelle forme e di que’ colori. Mi sono provato , egli 
stesso diceva; a restituire alla storia l’ailettativo che da 
essa trasse il romanzo storico. 

Il tentativo riuscì perfettamente, e furono con piacere 
anzi con avidità letti i dodici volumi pubblicati tra il 
1824 ed il 1826. È tuttavia debito di giusta critica il dire, 
che la scioltezza dello stile e la vivacità del colorito , per 
cui tanto si distinse la penna del sìg. di Barante , pro- 
dussero un prestigio che non sarebbe agevole di rinnovare. 
Ma senza mai dipartirsi da quel principio di semplicità 
che abbiamo accennato , la scuola storica francese ebbe 
poi ad arricchirsi di altre opere, che fecero anche mag- 
giore e più durevole impressione sugli animi , e vogliam 
dire di quella antichità rediviva che ci porse Agostino 

(I) 11 Barone di Barante fu Presidente della Società dell' istoria 
di Francia , e per essa scrisse V Introduzione alla Cmma del Religioso 
di S . Dionigi (Parigi, 1839, in-i°). 
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Thierry, e di quella limpidissima narrazione di maravi- 
gliosi casi contemporanei , condotta con si profonda in- 
telligenza dal sig. Thiers. 

Ma intanto i tempi accennavano in Francia a qualche 
gravissima mutazione. Se non si può disconoscere che il 
governo della ristaurazione abbia avuto grandiosi divisa* 
menti che lo mossero a risoluti e coraggiosi partiti, quali, 
per esempio, furono la spedizione di Grecia e quella di 
Algeri, non si debbo però dissimulare, ch’esso mai non 
giunse a liberarsi affatto da un lievito di reazione verso 
un passato irrevocabilmente condannato. Errore forse più 
di educazione che di volontà, che costò a Carlo X la 
perdita della corona, e riuscì di grave danno al principio 
monarchico in tutta Europa. 

Sebbene nessun uomo savio prevedesse che si sarebbe 
addivenuto cosi prontamente ad un atto tanto temerario, 
quale la promulgazione delle famose tre ordinanze del 
29 luglio 1830, tuttavia, tenendo d’occhio il passo con 
cui camminava il governo, si vedeva com’esso sarebbe 
riuscito a mal punto. 

Si sentiva nell’aere certo rumore indefinito ed insistente, 
quasi sempre foriero delle rivoluzioni, ed il sig. di Sai- 
vandy potè dire a Luigi Filippo, mentre si festeggiava 
nel palazzo reale il matrimonio della Principessa Cristina 
con Ferdinando VII , « questa è una vera festa alla na* 
* poletana : si danza sopra un vulcano » . 

Ed il vulcano non tardò a scoppiare , e Luigi Filippo 
raccolse quella corona che Carlo X s’era lasciato cadere 
dal capo , e credette che a rassodargliela in testa avrebbe 
servito la sanzione popolare forraolata a guisa di bilate* 
rale contratto. 

Al novello sovrano emerso dalle barricate , ma bramoso 

e 
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e capace di ricondurre l’ordine sopra cui si stabilisse il 
suo trono , si strinse tosto intorno quella schiera d’uomini 
d’ingegno possente, d’intatta riputazione , devoti alle idee 
liberali interpretate in senso pacifico , che miravano a 
salvare la Francia da temuti pericoli , ed accettavano la 
rivoluzione come un mezzo non come un fine. 

Fra i più distinti sostenitori del nuovo governo apparve 
immediatamente il Barone di Barante, il quale, stimato 
e gradito ad un tempo , venne trascelto per l’ambascieria 
di Torino. La missione era importante e di particolare 
fiducia, poiché si prevedeva che la scossa francese avrebbe 
un contraccolpo in Italia, e conveniva che un ambasciatore 
di Francia scansasse le occasioni di scontri, e rassicurasse 
i governi senza troppo scontentare i desiderosi di novità. 

Il Re Carlo Felice per nulla proclive a secondare le 
idee politiche che prevalevano in Francia , aveva però 
tenuto dignitosissimo contegno nei difficili momenti che 
susseguirono alla rivoluzione di luglio. Come egli seppe 
che il Barone di Barante venivagli ambasciatore, disse 
riconoscere nella scelta dell’inviato un tratto di amorevole 
attenzione di suo cognato, desideroso di tranquillarlo 
sull’esito della missione. E veramente il Barone di Barante 
per la lealtà del suo carattere, non meno che per l’ele- 
vatezza de’ suoi sentimenti , mai non sarebbe disceso a 
que’ tenebrosi raggiri, a quelle frodolenti astuzie, che di- 
sonorano non meno gli agenti diplomatici che le com- 
piono, che i gabinetti che le ordinano. 

Dilicata pur sempre, se non si vuol chiamare ardua, 
era la posizione dell’ambasciatore di Francia in Piemonte, 
tra la ripugnanza dichiarata del governo alle idee libe- 
rali, e lo scoppiettare di cospirazioni con estremo rigore 
represse. Il Barante seppe tenersi in quella strada su cui 
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minori erano gl’ ingombri, non accarezzalo da chi desi- 
derava la rivoluzione, non avversato da chi la temeva. 

La città di Torino era al tempo di cui parliamo (tra 
il 1831 ed il 1834) meno assai popolosa di quel che è 
di presente ; minore in essa era il moto del commercio , 
sconosciuta l’agitazione della borsa , e quella della politica 
in aperto. Ma forse allora più che non adesso, erano 
frequehti i ritrovi di società sceltissima , e meglio ivi 
apprezzata la squisitezza della vita civile. Vedevansi allora 
nella reggia , spesso aperta a splendidi ricevimenti , è 
* nelle sale dorate delle principali famiglie , frammisti a 
quello che usa chiamarsi mondo elegante, quegli uomini 
che di tanto accrebbero la riputazione del nome Piemon- 
tese. Colà s’incontravano i due Balbo (Prospero e Cesare^, 
Giovanni Plana, Carlo Boucheron, Alberto Della Marmora, 
i due d’Azeglio (Roberto e Massimo), Silvio Pellico , Ales- 
sandro di Saluzzo con suo fratello Cesare, Coriolano di 
Bagnolo, Alberto Nota, Ilarione Petitti, Cesare di Benevello, 
Luigi Provana ed altri non pochi. 

Così il leggiadro conversare si congiungeva col linguaggio 
delia scienza e delle lettere, ed avveniva che s’ingentilisse 
da un lato, e s’istruisse dall’altro. 

Era dunque pregio della società torinese il tener conto 
della coltura dell’ingegno, la quale, dacché fu Carlo AK 
berto salito al trono, divenne anche titolo di benemerenza 
presso quel principe che n’era egli stesso a dovizia fornito. 

Nei circoli di questa società fu il Barone di Barante 
accolto con premura , e riverito costantemente. Aveva lo 
spirito fine e la parola aggraziata. Narratore piacevole e 
conciso, condiva i suoi detti con quelli che Cicerone 
chiamava urbani sale $, e spiegava in ogni maniera la tanto 
giustamente lodata urbanità francese. '* 
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Avendo accennato ravvenimento al trono di Carlo Al- 
berto , conviene che si tocchi di un fatto del Barante , 
che con esso pur si rannoda. 

Come ambasciatore di Francia egli teneva il primo posto 
nel corpo diplomatico, e dovendo a nome di questo com- 
plire coi nuovo Re, stimò di dare alle sue parole certo 
colore d’opportunità col riferirsi alla qualità delia persona 
del Sovrano ed all’ indole del tempo. 

In questa guisa pertanto ei si faceva ad inaugurare il 
nuovo regno, che doveva, a seconda delle previsioni e 
dei desideri dell’universale , segnare un’epoca novella. ' 
• Sire (egli diceva), le corps diplomatique , doni j’ai 
-» l’honneur d’ètre l’organe, vient prósenter ses hommagos 
à votre Majesté. Témoins de votre filiale douleur et 

* des regrets universels , qui ont signaló les derniers 
» moments d’un roi vénóré, nous voyons ausai combien 
» d’espoir tout le royaume piace sur son nouveau Sou- 

* verain. Le rameau le plus illustre de la Maison de Savoie 
» en remplace la tige antique. Ajoutant sana cesse la 
» gioire personnelle à la gioire héréditaìre , sept généra- 
» tions de la Maison de Carignan ont fleuri près du trùne, 

* vivant toutefois parmì le peuple et les armées. Ainsi 
.» rapprochée du sort commim de l’huraanité, votre auguste 

* race en a oonnu les véritables besoins, et votre Majestè 
« joint à la sainte autorité des souvenirs l’ intelligence 

sympathique de son àpoque et de sa nation. C’est un 
» 6dr garant du maintien de la paix, que désirent égale- 
»» ment les Rois et les peuples ». 

Le forbite parole, che racchiudevano un presentimento 
del futuro regno di Carlo Alberto , furono dai vecchi con- 
siglieri, che attorniavano quel principe, considerate quasi 
un eccitamento indiscreto a disegni troppo già da loro 
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combattuti. E ad impedire che sì moltiplicassero per lo 
avvenire siffatti esempi del corpo diplomatico, furono poi 
ridotti a semplici frasi di nudo ossequio. 

La casa dell’ambasciatore di Francia era il convegno 
delle persone le più distinte della capitale del Piemonte 
e ne faceva gli onori con assidua cura lo baronessa di 
Barante, uscita dalla famiglia d'Hoildetot, nome illustre 
in Francia, la quale, nàta alle Antllle francesi, ad unà 
rara bellezza propria di que’ climi univa una corrispon- 
dente soavità di màniete. 

Il sig. di Baratale , che fin dal 1823 aveva Btacceduto 
al Desèze nell’Accademia francese , era pure stato ascritto 
tra i nostri Soci stranieri , e sedette tra gli Accademici 
nell’adunanza solenne tenuta il 31 d’ottobre 1833 alla 
presenza della Maestà di Re Cario Alberto. 

Dorante il tempo della sua dimora fra noi si Compiva 
in Torino l’edifizio che serve ad uso di manicomio , e 
per sopperire alle gravi Bpese occorrenti, si apriva ima 
grande lotteria. Oltre ai ricchi doni ed ai lavori femminili 
che vi si posero, si fecero alcuni a concorrervi con gè* 
niali scritti appositamente distesi. E qui piacemi anzitutto 
rammentare una lepidissima ed arguta novella dettata 
per quella occorrenza dal chiarissimo mio amico il Conte 
Lodovico Sauli , Direttore di questa Classe accademica. 

A dimostrare quanto gli fosse gradito 11 soggiorno di 
Torino Volle il Barante contribuire egli pure al buon esito 
di quella provvida impresa, e pubblicò a totale profitto 
della medesima un commovente racconto, scritto a questo 
unico fine, Col titolo di Sosur Marguerite. Si narra ivi di 
Una saggia ed avvenente fanciulla figliuola di un medicò, 
presso cui per curarsi era venuto a stare un giovane af» 
flirto da’ primi sintomi d’alienazione mentale, e come essa 
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prendesse da prima compassione dell’ospite , e poco stante 
apparisse 

« Che d’amor, benché pudica, 

Messaggera è la pietà ». 

La fanciulla risenti un caldo affetto pel giovane, che a 
sua volta concepì per lei un ardente passione. Parendogli 
d’essere risanato, questi la chiese in isposa ai padre, ma 
gli venne ricusata; tanto bastò a spingerlo in furiosa 
demenza, si che un giorno avvenutosi in quéllo lo uccise. 
La desolata orfana fanciulla, dedicatasi a Dio tra le suore 
della Carità , si ritirò nell’ospizio dove era ricoverato 
quell’ infelice che più non riconosceva sé stesso. Colà , 
senza vederlo mai, essa sempre pregava per lui e vegliava 
sulle cure che gli si apprestavano. Muore il giovane, suor 
Margherita assiste a’ di lui funerali , e due giorni dopo 
lo segue nella tomba. 

. Se mi sono fermato in questo racconto egli è per ri- 
destare la memoria di un atto pietoso, e di uno scritto 
che ricerca le più tenere fibre del cuore , e tale da met- 
tersi a seguito di quel gioiello della letteratura francese, 
ohe è il Ispreux de, la cité d' Aoste di Saverio de Maistre. 

: Trasferito dall’ambascieria di Torino a quella di Pietro- 
borgo, il Barone di Barante potè in più vasto spazio 
spiegare la sua abilità diplomatica, finché, ritornato in 
Francia , attese assiduamente ai lavori della Camera dei 
Pari. 

r Era l’epoca in cui un sordo e profondo travaglio si 
compiva nella società; in cui, senza che se ne avvedessero 
que’che vegliavano al timone della nave dello Stato, si 
avanzava tremendo il genio della rivoluzione : ei simile , 
direbbe Omero , a fosca notte giù t'enia , e trovava libero il 
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campo. Perocché nell’antica aristocrazia non cessavano 
invincibili antipatie contro una monarchia uscita dal 
trionfo duna insurrezione. Nelle classi medie erano le 
convinzioni deboli non altrimenti che i caratteri , e le 
accasciava ancora l’ardente preoccupazione degli agi e 
delle ricchezze, ed il livore dell’ invidia che le rodeva; 
nelle popolazioni date all’industria schiudevansi le prime 
aspirazioni di dottrine sovvertitrici, frutto dei vizi del- 
l’istruzione e dell’educazione; il clero e lo Stato stavano 
in reciproca diffidenza a danno comune; infine una impre- 
videnza inesplicabile si scopriva nel seno di una securità 
universale (1). Tale era allora la condizione della Francia. 

Il Barante non credeva la società tanto ammalata, ed 
era tra que’che pensavano guarirla co’ rimedi che per lo 
addietro erano riusciti efficaci. Nella Camera dei Pari, 
a nome della Commissione dell’ indirizzo in risposta al 
discorso della corona, nel 1848 egli afferrava arditamente 
tutte le questioni che invadevano ed agitavano gli spiriti. 
Dichiarandosi intanto favorevole al Governo , egli ripro- 
vava severis8imamenie le dimostrazioni romorose che 
avevano scosso il paese nell’ intervallo delle due sessioni. 

Questi furono i funerali della Camera dei Pari ed il 
termine della vita politica del Barone di Barante. 

Ma egli non portò nel suo ritiro il cuore mutato , nè 
indebolite le convinzioni. Tutta la sua operosità si volse 
a lavori di pubblicista e di letterato , ne’ quali a lui pareva 
di rivivere riandando le eose vedute , le concepite spe- 
ranze e i maturati disegni. Ed il primo frutto delle sue 
meditazioni lo consegnò in un libro intitolato Questùms 
eonstitutionnelUs , dove prende in esame i punti più ardui 

11) Vedi Études sur Vhistoire du gouvcrnsmenl représentatif en France 
de 1789 à 1848 par le Gamie Louis de Carnè , tom. II, Conclusimi. 
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che allora si discutevano. La Sovranità - il Suffragio uni- 
versale - il Governo - i Pubblici impieghi - la Proprietà - il 
Lavoro e la Revisione della costituzione repubblicana allora 
vigente (1849). 

È facile il prevedere , che nella disposizione d’animo 
in cui era il Barante, e per la lunga sua esperienza delle 
cose del mondo, egli non accettasse come panacea uni- 
versale certi rimedi sociali che allora si vantavano , ma 
che poscia riuscirono a fine assai diverso da quello per 
cui eransi preparati. Noi abbiamo accennato , che nella 
prefazione al Tableau de la liltrrature frangaise au XVIII siede 
s'incontrano riflessioni politiche che s’attagliano ancora 
a’ tempi nostri; diremo ora che questo libro sulle questioni 
costituzionali varrà ad istruirci del modo di scoprire la 
falsità di certi sofismi, che oggi prevalgono in molti luoghi, 
e forse un giorno potrà chiamarsi il libro dei disinganni. 

Le scene a cui assisteva , e più ancora le dottrine che 
si andavano propagando, riducevano alla memoria del 
Barante l’epoca della prima rivoluzione francese. Le sen- 
sazioni della sua giovinezza si rinfocolavano. E da questo 
Vedere e ricordarsi ne venne la pubblicazione della stona 
della Convenzione nazionale (1851-1853). Non farà maraviglia 
se dopo essersi scritte tante storie della rivoluzione fran- 
cese, altre ancora ne compaiono, ove si ponga mente ai 
diversi aspetti sotto i quali si può considerare quella crisi 
tremenda, che sconvolse la società per aprirle nuovi oriz- 
zonti , e proclamando prìncipi! di giustizia eterna , fece 
commettere spaventosi eccessi dalle scatenate passioni. 

Il Barante ci dipinge la Convenzione co’ suoi propri 
colori. La storia di quell’epoca, segno ad odio inestin- 
guibile e ad indomato amore , divenne talmente un campo 
di battaglia per contrarie preconcette opinioni , che se il 
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ritratto che se ne vuol fare non fosse rigorosamente esatto, 
si taccierebbe di opera ideale. Se si volesse circoscriverlo 
in stretti limiti , s’alzerebbero i rimproveri di reticenza 
e le risolute negative. L’autore si fece quindi a porre 
davanti al lettore i personaggi più appariscenti , e ri- 
producendo i loro stessi discorsi, chiamolli essi mede- 
simi a testimoni del loro carattere , delle loro opinioni , 
dei loro divisamene , e di ciò che gli uni degli altri 
pensavano (1). 

Egli è ancora sullo stesso andare della storia dei Duchi 
di Borgogna che vien condotta questa narrazione. Se non 
che in quella la sorgente dei racconti erano le vecchie 
cronache , mentre in questa sono le vive tradizioni , la 
stessa ripercussione del primitivo suono, che ne colpisce 
rocchio e ne percuote Torecchio. 

Inesorabilmente severo si dimostra il nostro storico 
verso gli uomini ed i fatti della Convenzione. Per rin- 
venire, dice egli, « Tammirazione di Robespierre e di 

• Saint-Just bisogna rivolgersi ai cospiratori che vollero 

* esterminare la Convenzione per vendetta del 9 termi- 
» doro, ed a quel Babccuf che congiura, onde inabissare 
i la società intiera nelle rovine e nel sangue » . 

E quasi ad epigrafe sepolcrale scrive su quegli uomini 
la sentenza di Tacito: 

Pemiciem aliis ac postremum sibi invenere. 

Alla repubblica convenzionista succedette la repubblica 
direttoriale, e questa ebbe pure nel Barante il suo storico. 
Appena due anni erano trascorsi dalla pubblicazione del- 
roltimo volume del precedente lavoro , ch’egli più che 

{!) Vedi la Prrfaiione alfa si ria citata. 


Digitized by <^.oosLe 



90 

settuagenario mandò alla stampa la nuova sua produ- 
zione (1855). 

Fu avvertito, che la storia della Convenzione non costi- 
tuisce un’opera di per sè compiuta e terminata, poiché 
essa si arresta al punto in cui il governo dei comitati 
assume novella forma , quando le stesse opinioni , gli 
stessi uomini stanno per esercitare la dominazione sotto 
condizioni diverse. La storia del Direttorio esecutivo è 
pertanto un seguito necessario, una continuazione di quella 
della Convenzione. 

Lo scrittore della storia del Direttorio percorre un’epoca 
' di transizione. La Francia contava già la quarta sua costi- 
tuzione, e quand’anche fosse disposta ad accoglierla, non 
poteva guari rispettarla. La confusione regnava dappertutto. 
I partiti combattevano per distruggersi vicendevolmente 
ed afferrare il dominio. Se i rivoluzionari tenevano in 
pugno il potere esecutivo, comandavano e mantenevano 
un codice di proscrizione , i reazionari ed anche i mo- 
derati acquistavano la maggioranza nei consigli legislativi, 
ponevano ostacoli al governo , e procedevano come se 
volessero distruggere la repubblica. 

Sotto la minaccia della libertà costituzionale che lo 
premeva, «il Direttorio prese l’iniziativa, violò le leggi, 
• mutilò la rappresentanza nazionale, ristabili la tirannia 
» e l’arbitrio , senza osare d’ imprimere loro un carattere 

completo di crudeltà » . 

Il disordine porta con sè il suo estremo rimedio , e 
siccome i popoli non muoiono , cosi è indispensabile cho 
riacquistino le condizioni di vitalità che dipendono essen- 
zialmente dall’ordine. 

Queste condizioni di vitalità le ricuperò la Francia , 
dopo i terrori della Convenzione e le orgie del Direttorio , 
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per mezzo di Napoleone Bonaparte. E desideriamo che 
qui il lettore scorga come il Barante nella propria sua 
lingua tratteggiasse il carattere di quel genio riparatore, 
Vedasi con qual freschezza d’idee e con qual franchezza 
di stile scrivesse il veterano della letteratura: « Dès les 
» premières pages de cette histoire, on voit apparaitre, 
» la grande figure du général Bonaparte ; dès lors il se 

• manifesta tei qu’il a été durant sa merveilleuse carrière. 
» Sa pensée et son génie se portent déjà au sommet de 

• la destinée qu’il devait atteindre : le germe de tout ce 
» qu’il a accompli, et en mème temps les causes et le 

• présage de sa chute peuvent ótre aperc.us dans ses 
» premierà succès. La grandeur de ses triomphes et de 
» sa puissance , la profondeur de sa rapide décadence , 

• se révèlent déjà par le déploiement de son caractère, 

• et presque par ses propres paroles. On reconnait quelle 
» unité prèside à l’épopée de sa vie ; combien sa conduite 

• fut toujours calculée sur les circonstances ; avec quelle 

• sagacité il savait prévoir les chances diverses, avec 

• quelle habileté il. en tirait tout l’avantage.possible. Déjà 

• on reconnait aussi cette imagination indéfiniment or- 

• gueilleuse ; cette ambition sans borne , ce besoin de 

• mouvement et d’action , ce goùt passionné pour les 

• émotìons de la guerre , qui luttaient sans cesse contro 

• une éminente raison , une prudence consommée * . 
Quantunque il numero delle opere scritte dal Barone 

<U Barante che siamo venuti sin qui enumerando sia assai 
considerevole, non n’è però compito il catalogo. Ua una 
legge di brevità, cui forse non abbiamo neppure sin qui 
abbastanza obbedito t ci vieta di progredire più oltre a 
"parlare distesamente de’suoi Mélange* historiques et littéraires 
( 1 835 , 3 volumi ) , degli fitudes historiques et biographiques 
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(1857, 2 volumi) , àeWHistoire de Jeanne Dare (i85§, 1 voi.), 
del Parlement et la Fronde ( 1 859 , 1 voi.) , e di altre non 
poche pubblicazioni sempre bene accolte dal pubblico. 

Quale straordinaria fecondità ! esclameranno molti , e 
pochi forse ne apprezzeranno la tempra vigorosa e cor- 
retta. Egli è certo, che ad una singolare facilità di com- 
porre andava nel Barante compagna una eguale facilità 
di scrivere. Egli stesso mi toccava di tale invidiabile dote, 
dicendomi come non gli occorresse il ricopiare più volte 
i suoi scritti, nè il caricarli di pentimenti. Una sola volta* 
egli mi soggiungeva , ricopiai tre volte il mio scritto , e 
fu il discorso pronunziato pel ricevimento nell'Accademia 
francese. 

La facilità è il favore di pochi ed il pericolo di molti. 
E quanto si è ora notato egli è per fare conoscere i pri* 
vilegi dell' ingegno del nostro collega. Ma non vorremmo 
mai che altri ne prendesse argomento per accusarci di 
patrocinare quella facilità spensierata , che pur troppo 
vediamo prevalere anche in Italia oggidì. Pur troppo la 
nostra lingua, tanto bella e sonora, maestosa e flessibile, 
per la sua ricchezza da un lato e per la sua tolleranza 
di certi traslati dall’ altro , sembra disposta a coprire 
molti difetti di precisione nello scrivere, ed a crescere 
il numero di que’che presumono di fare ciò che non 
sanno. 

Napoleone I, ristucco delle ampollosità e delle trivialità 
degli indirizzi che a lui si mandavano dal regno d’Italia, 
vietò che quelli fossero stampati. * Mon flls, egli scriveva 

• al Principe Eugenio il 4 febbraio 1804, les adresses 

• que vous font les Italiens ne sont point convenables ; 

• ils ne pèsent point les mots, et les mots doivent ótre 

• pesés. Le remède à cela est de ne jamais imprimer 
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• leurs adresses. Mon intcntion est que vous preniez 

• cette règie » (l). 

Approfittiamo di questa lezione , che ci viene da tale 
sommità; pensiamo all’ importanza grandissima che vi ha 
di curare l’esattezza nella lingua scritta e parlata. Ricor- 
diamoci che in generale la precisione del pensiero cor- 
risponde alla precisione della lingua. Ora che l’Italia si 
è formata in grande nazione, non si. dimentichi che il 
grado di civiltà di un. popolo si misura anche dai pregi 
e dall’uso della sua lingua. 

Ma ritorniamo al Barone di Barante per dire, che egli 
trascorse placidamente gli ultimi anni della prolungata 
sua vita, alternando il soggiorno di Parigi con quello della 
sua terra di Barante dove mori. 

I cenni che siamo venuti esponendo ci porgono un 
esempio , che ha pochi uguali , di una incessante attività 
di studi in un uomo per lungo tempo involto nel mor 
rimerito di pubblici gravissimi aiTari. 

Se mai è stata vita d’uomo a cui giovasse quella buona 
compagnia degli studi letterari , che , come dice Cicerone , 

• adolescentiam alunt , senectutem oblectant , secundas 
» res ornant , adversis perfugium ac solatium praebent ; 

• delectant domi, non impediunt foris, pernoctant nobis- 

• cum , peregrinantur , rusticantur (5) , si fu certamente 
quella del Barone di Barante , di cui compiangiamo la 
perdita ed onoriamo la memoria. 

Il Conte VesME legge una Memoria dell 1 Accademico non 
midente Commendatore Giovanni S*aho intorno ad una 

1) Maiwirts et carrespondance du Prince Euycne. tom. 2. 

{?) Pro Archia poeto, cap. 7. 
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iscrizione su una tavola di bronzo, trovatasi nello scorso 
marzo nel territorio di Esterzili, villaggio dell'Ogliaslra, 
in Sardegna. 1/ iscrizione è del tempo dell’imperatore 
Ottone , ossia dell’anno 69 dell’era volgare ; e contiene 
una sentenza del proconsole di Sardegna L. Elvio Agrippa, 
in data dei 13 marzo, colla quale, dopo menzionate le 
decisioni di altri inanzi a lui e sue sullo stesso argomento, 
ordina che prima delle prossime calende di aprile i 6a- 
lillensi abbiano a sgombrare dalle terre dei Palvicensi 
Cameani, che avevano occupate a forza. L’autore descrive 
la tavola , e dove scoperta , c ne illustra il contenuto , 
specialmente sotto l'aspetto geografico. Esso fa notare, 
come in nessuno fra gli antichi scrittori superstiti si trova 
memoria di alcuno dei popoli nominati in questo bronzo; 
nè di essi parlano quelli che ai nostri tempi, come il 
Lamarmora, si sforzarono di rischiarire la geograGa antica 
della Sardegna. Ma di Galilla è fatta menzione dal Fara, 
dal quale sappiamo che con questo nome si chiamava la 
curatoria di Gcrrei sul Flumendosa; la posizione poi dei 
Palvicensi loro vicini è indicata dal luogo dove fu scavato 
il bronzo, e dove difatti si trovano rovine romane. Nè 
fra i proconsoli di Sardegna erano conosciuti L. Elvio 
Agrippa e Cecilio Semplice , nè M. Giovenzio Rissa pro- 
curatore di Augusto, accennati in questa sentenza. 

La presente iscrizione . verrà nuovamente illustrata, par- 
ticolarmente sotto l'aspetlo storico e giuridico dall’Ac- 
cademico conte Vesme , in un appendice alla Memoria 
dello Spano. 
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Adunanza del il dicembre mi. 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. 8CLOPIS 


Il Socio Prof Ghieinghcllo continua la lettura del suo 
scrìtto sulla Trasformazione delle specie , compendiata nel 
seguente sunto. 

Non è dunque dalla sola maggiore o minore rassomi- 
glianza di questo o quel carattere morfologico , e nemmeno 
ciò che sarebbe assai più ragionevole , dal solo confronto 
delle singole parti di un dato organismo colle più o meno 
analoghe di un altro , che si deve giudicare dell’esistenza 
o del grado di loro affinità , e quindi del pósto che al- 
l'umano organismo compete nella scala degli esseri orga- 
nici ; posto che , al tutto distinto e da ogni altro ordine 
separato, gli venne in ogni tempo attribuito dal buon 
senso e dalla migliore zoologia, nè la buona sarà mai da 
tanto da contestarglielo o guarentire ; perchè non varrà 
mai a stabilire quale sia la prima condizione a richiedersi 
e l’ultima a compiersi, onde la materia sia fatta . suscet- 
tibile di essere informata dalla vita, vuoi vegetativa, vuoi 
sensitiva, vuoi intellettiva e morale. Imperocché, tale 
condizione non potendo essere avvertita in sè, nè sepa- 
ratamente, nè distintamente dal principio vivificatore ed 
informante, cui nè preesiste, nè sopravvive r ma coesisto 
simultaneamente; il definirlo offre un’insuperabile diffi- 
coltà, di cui il buon senso e la miglior zoologia non si 
curano, perchè non fa loro bisogno di scioglierla, siccome 
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quelli che, soliti a giudicare del valore di una potenza 
e del suo istrumento dagli atti cui veggono quella com- 
piere e questo cooperare , pronunziano con tutta sicurezza 
che atti essenzialmente diversi presuppongono una pro- 
porzionale organica diversità, senza che sia perciò mestieri 
il chiarire in che questa precisamente ed essenzialmente 
consista. Laonde, tornando alla dimanda del De Filippi, 
se basti, a far l'uomo , prendere una scimia , allungarvi le 
gambe , ottundervi l'angolo facciale , dilatare la capacità del 
cranio e mettervi dentro qualche gromma di sovrapeso di quella 
pasta fosforica che si chiama cervello , rispondiamo franca- 
mente che un tale sperimento , oltreché di difficile esecu- 
zione, non sarebbe concludente, nemmeno per Yuomo 
anatomico ; non sólo perché quelle condizioni sono troppo 
generiche , e d ogni cosa vorrebbe essere determinato 
matematicamente il peso e la misura; ma perchè fare che 
in una scimia sia reso più elevato il fixmte , meno acuto l'angolo 
facciale , più capace il cranio , più sviluppato il cervello , si al- 
lunghino le estremità posteriori , si allunghi ancora in queste 
il podice dei piedi , non ci è avviso che equivalga al creare 
Vuomo anatomico , ossia l’organismo umano (chè l’uomo è 
il composto di questo e della spirituale ed intellettiva 
sostanza) ; nel quale si avverano bensì tutte quelle con- 
dizioni , ma non è a dire che bastino esse sole, e molto 
meno così indeterminate , a creare l’organismo umano. 
Onde noi siamo di credere che , se ad un buon zoologo , 
Pigmalione novello , saltasse il ticchio , non già di creare 
ó di plasmare, ma solo di ideare e prescrivere le condi- 
zioni scientifiche necessarie c. sufficienti a produrre un or- 
ganismo suscettivo d essere informato dall’ intelligenza 
umana; questo non riuscirebbe nemmeno capace di una 
qualunque vitalità, a meno che l’Onnipotente, prima di 
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arrendersi ai voti del Pigmalione zoologo, come Sapien- 
tissimo, ne emendasse e compisse lo tdentifico disegno. E 
dò è si vero, che, mentre tutti consentono nel riconoscere 
un rapporto fra la capacità del cranio, il volume del 
cervello, il numero , la complicatezza, la forma e dire- 
nane delle sue ciroonvolazioni colle facoltà psichiche della 
percezione sensitiva e dell’intelligenza umana ; niuno tut- 
tavia è fruscilo a stabilire l'esatta proporzione di quelle 
condizioni organiche, onde sia reso possibile e più o meno 
perfetto l’esercizio di quelle psichiche facoltà. Quindi , 
osserva giudiziosamente il Lyell, il vedere come * l’elefante 

• ed il cane superino in intelligenza (presa questa Del 

• più largo ed abusivo significato} la maggior parte dei 
» quadrumani , abbeichè il cervello di questi sia meno 
» rimoto dal tipo umano, dovrebbe convincerci quanto 

• siamo tuttavia lontani dal comprendere qual sia la vera 

• e reale attinenza della struttura cerebrale colla prestanza 

• nel percepire (1) * . Gli è perciò molto più logico l’ in- 
ferire da questa la rispettiva diversità organica , anziché 
voler determinare dall’osservabile natura di questa la per- 
cettiva superiorità. A chi poi obbiettasse, che se fra l’umana 
intelligenza a la percezione sensitiva dei bruti corre (com’è 
verissimo) un abisso ed un’assoluta differenza, non ne 
seguo perciò che fra il cervello umano e quello delle 
antropoidi non vi possa correre che una differenza rela- 
tiva e graduale; è facile il rispondere che, o non vi ha 
relazione di sorta fra la virtualità ed il suo più o meno, 
prossimo o rimoto strumento, ovvero che la debb’ es- 
sere proporzionale ; che l’impossibilità di trasformare la 
percezione sensitiva nell’ intellettuale , il particolare e 


di Lyell, The antiquity of Man, etc., pag. 492. 
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coDcreto nell’universale ed astratto, il senso nella ragione, 
è una logica presunzione dell’ impossibilità del trapasso 
deirorganismo consociato colla mera percezione sensitiva 
in quello clie è coordinato , sebbene indirettamente ed 
estrinsecamente , all* esercizio della ragione : epperò la 
differenza che passa fra quei due organismi non si può 
dir graduale e relativa, ma specifica ed assoluta. Perocché 
un grado insuperabile non è più grado, ma limite àssoluto, 
e questo è appunto ciò che costituisce la specie; onde 
torna tanto agevole e possibile (e sia pure nel decorso 
di migliaia di secoli) il ridurre l’umano organismo alle 
proporzioni di un infusorio , od estenderlo a quelle di un 
cetaceo , quanto il derivare il secondo dal primo. E chi 
nei due casi vi vede un divario essenziale (trattandosi 
nell’uno di differenza meramente quantitativa e nell’altro 
qualitativa), non avverte che i due estremi limiti quan- 
titativi di un organismo sono condizionati dall’essenza , 
ossia dall’intin^ natura del medesimo, la quale verrebbe 
alterata e distrutta, qualora l’uno o l’altro dei due estremi 
limiti potesse venir superato. Molto più coerenti a se stessi 
hanno a dirsi pertanto coloro, i quali come l’Huxley, il 
Lyell e lo Schleiden (1) , non solo non riconoscono fra 
l’uomo e la bestia maggior differenza nelle psichiche fa- 
coltà di quella che passi fra l’organismo umano ed il 
belluino , segnatamente scimiatico ; ma opinano che le 
organiche e psichiche differenze corrano parallelamente 
maggiori fra le varie razze umane , e talora fra gli stessi 
individui d’una stessa razza e famiglia , che non fra i più 


(1) Huxley, Evidence as io Man’s Piace in Nature , London, 1863, 
pag. 52-104; Lyell, op. cit. ; eh. XXIV, pag. 471-506; Schleiden, 
op. cit, pag. 47-56. 
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inferiori degli umani e le specie antropoidi; e taluna di 
queste , sotto qualche rispetto, come il gorilla pei caratteri* 
osteologici del tronco e delle estremità, più assomigli al- 
l’uomo che aXÌ'orang-oulang (l); mentre per lo contrario il 
cranio di un negro delle Indie occidentali più s’accosti- 
a quello di un giovane ckimpanzè , o della orisotrice (specie 
di scimia J che non a quello di imo Schiller (2) ; anzi , 
sotto ogni riguardo, fra un uomo che sia come V espressione t 
ideale ed estetica dell' umanità , per esempio la pei'sonalità di 
tm Goethe , e la meno intelligente e più abbrutita , come 
quella di un negro dell'Australia , la distanza essere a, gran 
pezza maggiore , che non fra questo ed una scinda ben edu-: 
cala (31. Che se fra questi due havvi pure, come lo rico-* 
nosce il Lyell, una discontinuità (a break), un largo passo 
(a stride), un salto { a leap) ; questo, sebbene straordinario , 
lo stimano tuttavia naturale, nè maggiore di quello, per. 
cui in ogni età sorsero genii trascenderli , creduti negli 
esordii delle nazioni messaggeri o partecipi della divinità, 
e forse originatori di alcune razze privilegiate dell’urna* 
nità (4). Che se tali apparizioni improvvise ed anomale 
non possono considerarsi come il risultamento di un 
continuo e regolare sviluppo ; nè , la, prima almeno di 
esse, spiegarsi colla legge del l'atavismo; quegli si pensano 
che la stessa causa straordinaria e misteriosa (5) , la quale 
produsse ex abrupto quei genii sublimi , avrà pure potuto 
in una più remota età varcare d’un salto lo spazio che 
h frappone fra l’intelligenza stazionaria degli animali 

(1) Huxley, op. cit., pag. 29: Lyell, op. cit., pag. 479. 

6l Schleiden, op. cit., pag. 53. 

<3) Ivi, pag. 47-48. 

(4j Lyell, op. cit., pag. 504. 

5) Ivi. pag. 505. 
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inferiori e la ragione progressiva che si rivela nel- 
l’uomo (1). 

A maraviglia; non si poteva cantar meglio la palinodia, 
e togliere ogni fondamento alla teoria darwiniana. Secondo 
guesta, la natura non va per salti, ma segue un continuo 
progressivo ed insensibile svolgimento , e se s’incontrano 
delle lacune, delle interruzioni, ciò è dovuto allesserai 
smarriti gli anelli intermedi! della catena ; dove ora ve- 
diamo un abisso, si è perchè si avvallò il suolo fra le 
due sponde, o rovinò il ponte che le cavalcava. Laddove 
Lyell, che non vede traccia nè di ponte, ne di avvalla- 
mento, non sa nemmeno vedere la necessità di supporre 
che sia stato una volta continuo e congiunto quello spazio 
ohe si potè varcare d’uà salto. Il quale non è però meno 
Ipotetico, e per giunta contraddittorio; ipotetico, perché, 
se quel lento e successivo indefinito progresso, appunta 
perchè insensibile, non è inai osservabile , e, posta la 
possibilità degli sbalzi, non è più nemmen presumibile; 
non lo sono meno questi sbalzi anomali ed intermittenti. 
I quali , se possibili , non essendolo più in una che in 
altra età, poterono essere contemporanei, ossia simultanei 
alla prima origine , ed anziché iniziarvi questa con un 
passo di formica, susseguito dappoi da passi di giganti; 
ben potè la vita fisica ed Intellettuale esordire ad un 
tratto con una compiuta maturità. Onde il voler mantenere 
tuttavia l’ipotesi che l’umanità abbia dovuto prendere le 
mosse da un rozzo ed umile stato, per ispiccare dappoi 
salti sterminati, simile a quello con cui il bruto più intel- 
ligente in un attimo sarebbe diventata ragionevole , i un 
aggiungere all’ insussistenza dell’ipotesi la contraddizione. 

(1) Ivi, pag. 504-505. 
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Il vero si è che la Natura , come non può di per sé 
sussistere, cosi non potè in nessun modo di per sè esor- 
dire ; e come non fu colta mai sul fatto di quél continuo 
indefinito svolgimento e progresso, cosi non fu vista mai 
andare a balzi e saltelloni; oltre a che, nè l’una, nè l’altra 
ipotesi valgono a dar ragione nè di un continuo che non 
esiste, nè di un discreto qui sminuito, là esagerato. Non 
del «Mimo assoluto ; il quale non è dimostrabile, nè per 
nulla necessario all’ unità ed armonia di disegno che si 
manifesta in tutto il creato ed in questo nostro pianeta, 
malgrado ogni temporaria o locale perturbazione, prodii* 
none di nuove varietà, od estinzione di alcune specie; 
delle quali, poiché poterono al tutto estinguersi e sparire 
senza nuocere alla relativa continuità e bellezza dell’ordine 
attuale, quand’anche la fosse stata possibile, non sarebbe 
perciò stata necessaria la trasformazione. Non del discreto ; 
perchè la Natura, la quale, giusta il famoso assioma di 
Linneo ed il primo canone darwiniano, non va balzelloni 
tuo» agii saUuatim), non può nè scontinuare il continuo, 
nè continuare il discreto, non ritardare, non interrompere, 
non accelerare l’ordinaxio suo corso; e se, durando inal- 
terato T ordine , cioè la successione apparentemente regolare dei 
fenomeni, si rivela tuttavia l’azione di una causa straor- 
dinaria e misteriosa (1) , questa non dovrà più dirsi na- 
turale , ma superiore alla Natura, che è quanto dire 
sovrannaturale. E tali sono i prodigi , vuoi fisici , vuoi 
psicologici , i quali si possono innestare acconciamente 
coll’ordine consueto della Natura, perche, se ne eccedono 
la forza e le leggi, non ne perturbano però l’andaménto ; 
ma appunto perchè si compiono nella Natura , ma non 

iti Ivi, pag. 505. 
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secondo Je leggi che ce la fanno conoscere, dobbiamo at- 
tribuirli a quella stessa causa, da cui originò e non potè 
non originare la Natura. Ma le pellegrine doti di corpo 
o d’ingegno, di che furono nell’antica e nella recente età 
privilegiati alcuni mortali, comecché rari e straordinari 
fenomeni , se fuori del consueto , ma non dell’ insolito 
corso della Natura , non si hanno perciò a dire sovran- 
naturali; e se in essi havvi alcunché di misterioso, questo 
non riguarda alla causa , ma al modo del di lei operare; 
ignorando noi le condizioni, richieste perchè l’innata virtù 
di un germe , od una qualsiasi potenzialità , assegua il 
massimo suo esplicamene. Quindi è che di tali fenomeni 
l’atavismo ci chiarisce appunto la causa , non già Y ordine ; 
parendo affatto naturale che le doti dell’atavo si trasmet- 
tano al pronipote , non così che ne vengano come dise- 
redati l’avolo ed il padre del fortunato erede. Ma svanisce 
di tratto ogni ombra di stranezza e di mistero, chi ponga 
mente che ad ottenere un continuo effetto non basta la 
perennità della causa, se non sono perenni ed identiche 
le condizioni ; e così può avvenire che un’azione identica 
e continua non ottenga che interpolatamente un identico 
o consimile effetto. Di che consegue che Tatavismo, ram 
nodàndo due effetti apparentemente discreti ad una me- 
desima continua causa , dimostra ad un tempo che la 
Natura non va a salti, e che la causa persevera identica 
e non si trasforma , sebbene l’effetto possa essere più o 
meno vario secondo le varietà delle condizioni ; rimanendo 
però sempre essenzialmente identico alla primitiva sua 
origine , a cui l’atavismo necessariamente e logicamente 
ci riconduce. Origine che, se potè essere il principio, nop 
già un effetto dell’atavismo , non fu nemmeno un salto; 
perchè questo suppone due termini positivi e simultanei. 
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ed il creato non saltò fuori dal nulla, che non è un ter- 
mine, nè dalla sostanza dell’infinito che è incomunicabile, 
ma cominciò ad esistere per di lui virtù. Per la qual cosa, 
la Natura, nata anch’essa, cioè creata, nulla può di per 
sè, cioè originariamente produrre, nè migliorare, ma solo 
trasmettere la ricevuta virtù ; la quale viva ed efficacissima 
ne* primordiali prodotti , intrinsecamente col propagarsi 
non infiacchì , comecché nei successivi individui riesca 
accidentalmente per le varie locali e temporarie condizioni, 
più o meno bene contemperata; laonde awien pure che 
si mostri, sebben rade volte , nel suo bel verde ed in tutto 
l’originario suo vigore; ed allora non nasce no, ma risorge 
per U rami (1) , coni’ acqua che risale all’ altezza ond’ è 
discesa. Chè se l’uomo può svolgere ed accrescere i na- 
turali suoi pregi, compiendoli e coronandoli cogli acquisiti, 
ciò si è appunto perchè naturalmente, e solo fra gli ani- 
mali è dotato di perfettibilità, e questa indefinita, perchè 
infinito si è l’ideale a cui aspira. Qualità questa che gli 
è innata, perchè costitutiva del suo essere, nè altrimenti 
acquistabile da chi non la possiede originariamente; e 
per la stessa ragione non amissibile, ma che rimarrebbe, 
come pur troppo rimane, frustrata, qualora l’uomo non 
la trovi in se stesso, o non la vegga in altri più o meno 
da una relativa perfezione attuata; cioè riflessa più o 
meno chiaramente e perfettamente quella imagine divina 
su cui fu esemplato, ed a cui egli debbesi , il meglio 
possibile, liberamente, epperò meritoriamente assimilare. 
E poiché colla primitiva originale innocenza si appannò 
la spera che rifletteva purissima la divina imagine ; crebbe 
vieppiù la necessità di un estrinseco esemplare che avvivi 

(I) Dante, Purgatorio , VII, 131. 
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V interna imagine per originale e propria colpa «biadila 
od oscurata; quindi la necessità del buon esempio, di un 
magistero perenne ed infallibile, di un esemplare assolu- 
tamente perfetto, rincamazione dell’ Uomo-Dio. Ondechè 
religione e civiltà si possono guastare e corrompere ed 
anco smarrire, ma non erompono spontanee, nè si pos- 
sono inventare; e la storia antica e contemporanea ci 
porgono esempi vuoi di genti o tribù rimaste per secoli 
e millesimi nello stesso stato d’imbarbarimento o di sta- 
zionaria civiltà Jqual è tutJtor la cinese); vuoi di nazioni 
dalla più fiorente civiltà cadute a poco a poco o ad un 
tratto nella barbarie, ma non quello di una sola che di 
per sè siasi dirozzata o incivilita. Non mai pertanto ro- 
manità sarebbe divenuta religiosa e civile, se non fosse 
stata creata religiosa e sociale , e dal primo istante del 
viver suo costituita in religiosa e domestica società ; come 
sarebbe muto tuttavia V uomo , e nemmeno servo della 
gleba natia, se invece di essere stato creato fante e cul- 
tore della terra da lui passeggiata quale padrone, avesse 
dovuto strisciarvisi qual bruto insidioso od impaurito , 
come il muto e sozzo gregge oraziano , il quale dopo 
lunga pensata, chi sa di quanti secoli o millesimi, riuscì 
finalménte a fabbricarsi le armi prima ancor che il lin- 
guaggio (1)! Eppure codesto sogno dell’epicureo poeta, il 
quale, come ci si vorrebbe far credere , avrebbe con esso 
espressa fedelmente V opinione comune degli scrittori classici di 
Grecia e di Roma , non eccettuati perciò nemmeno Platone 
nè Cicerone (2), non ostante le severe e sprezzate censure di 
che prodigalmente fu fatto segno dai commentatori cristiani , 

(1) Horat., Satyr., I, 3, 99-104. 

(2) J quali però insegnarono appunto il contrario; V. Platon., 
Phileb. , VI; Ciceron., Tuscul., I ? 12; De- legib.. IT, 11. 
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i fautori dei darwiaianismo si studiano ora di rinfrescare: 
perché singolarmente conforme al pantane moderno , cioè a 
quei tono didee di cui oggidì è andazzo, sicoorae quello 
che, posto in voga dalla moderna dottrina dello svolgimento 
progressivo (1) , verrebbe dalle scoperte paleontologiche e da 
etnologiche osservazioni confermato (2)! Dovecchè la paleon- 
tologia non iscuopre che lacune e simultaneità di tipi 
diversi; successiva diffusione , non mai uno svolgimento 
successivamente progressivo ed assolutamente continuo; 
e l’etnologia e la storia ci mostrano bensì nazioni civili 
tosto o tardi cadute nella! barbarie , non mai barbari 
aborigeni di per sè civilizzati ; vale a dire la civiltà svolta 
e comunicata, spenta *o progredita, non mai spontanea- 
mente esordiente od esordita; insomma uomini abbrutiti 
ma riducibili, e talora ridotti alla pristina ed anche alle 
più avanzata coltura, non mai bruti per propria od altrui 
virtude rimanati. 

E la ragione così di quellimbarbarire e, per poco non 
dissi, imbestiare, come di quella civiltà che qui. sale in 
alto e là tramonta, o tramontata altrove attecchisce, ma 
non appena fiorita awizza e si Bpegne, dalla radice stessa 
rampolla dell’umana perfettibilità; la quale non sarebbe 
umana se non fosse libera, ed essendolo, ammette la pos- 
sibilità della degenerazione , contrapposto inevitabile , 
quando il perfettibile non si perfeziona , il progressivo 
s’ arresta e la mobil onda ristagna; com’è ineluttabile il 
politico sfacelo, quando chi dovrebbe imperare anneghit- 
tisce o sgoverna. Epperò, o l’istinto animale vien gover- 
nato e come spiritualizzato dalla ragione , e l’ umanità 

{1) Lyell , op. cit., pag. 379-380. 

(?) Ivi, pag. 380. 
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signora di sò lo divien pur anco della natura; ovvero la 
ragione si lascia tiranneggiare dal senso, ed allora l’uoino 
è da meno del bruto, perchè questo non è di sè nè 
signore, nè servo; laddove l’uomo trova sè da sè diviso,* 
a se stesso ribelle , c serve colla coscienza di dover co- 
mandare. E quando pure questa coscienza resti assopita, 
la si può sempre destare, perchè inseparabile dal concetto 
e dal sentimento deU'indefluito, dell’universale, cioè del 
rapporto del finito e del relativo coll’infinito e coll’asso- 
luto; quindi inseparabile dall’umana parola, la quale non 
è già un mero grido od un suono, o l’espressione di una 
sensazione, ma l’incarnazione di un concetto, di un’idea 
cui niun oggetto sensibile può concretando e particola- 
reggiando esaurire. 


Proseguendo il Pro!. Carlo Promis la lettura della storia 
di Torino, dissedei secondo ordine del municipio, ossia 
degli Augustali. È noto , come da Augusto in poi , gli 
abitanti delle città italiche o romanizzate , sotto la repub- 
blica divisi in due ordini soli, si partissero allora in tre, 
ai Decurioni ed al popolo frapponendosi gli Augustali. 
Istituilli Ottaviano con carattere sacro, facendoli cultori 
de’ Lari d’ Augusto, religione domestica che doveva pre- 
valere presso il celo medio composto allora in massima 
parte di persone, che per essere state affrancate da ser- 
vitù, dicevansi liberti o libertini. 

Volendo Augusto abbattere radicalmente i residui della 
romana aristocrazia, vogliasi nella metropoli ove aveva 
prepotuto , vogliasi in Italia e nelle provincie ove posse- 
deva immensi territori, pensò di levarle contro una classe , 
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cbe da lai beneficata ed a lui tutto dovendo, venerando i 
Cesari coma capi della religione e della cosa pubblica (cioè 
divinizzando lo Stato), e tendendo a riunire nelle proprie 
mani, cogli appalti, il commercio ed i possessi, sì il danaro 
che i terreni, fosse principale strumento di potenza presso 
le singole plebi. Ciò pensò, ciò fece, e gli Augustali diven- 
nero capi di un partito, che ne’ municipii , in brevissimo 
tempo, sostituì un servile ossequio agli Augusti, all’antica 
idea del Senato e di Roma. 

Erano pei municipii presieduti gli Augustali da sei persone 
elette dalla corporazione o dai Decurioni , dette Seviri e 
duranti in carica un anno, essendo per esse la ricchezza 
Principal causa dell'elezione, come provò l'Autore da im- 
portante e male spiegata lapide di questo museo. Dovevan 
dapprima essere liberti , ma l’ossequiosa devozione trasse 
ben presto le persone dell’ordine Decurionale a farvisi 
ascrìvere in gran numero, cosicché in Torino fra 35 iscri- 
zioni d’ Augustali, 1 7 essendo di liberti, 4 8 sono d’ingenui, 
per viltà d’animo ponentisi in classe inferiore, come in 
Frane» ed altrove , durante la Rivoluzione , v’ ebbero 
nobili che si fecero plebei , essendo con questi la pre- 
valenza. 

Cultori gli Augustali della Domus Divina (denominazione 
della famiglia imperiale succeduta ai Lare» Augusti) ; in 
ogni occasione ossequenti ai Cesari e vieppiù quanto peg- 
giori fossero, propagaronsi per tal modo,. che convenne 
sceverarli in più compagnie diversamente appellate. Due 
categorìe ad essi addette e distinte per massima e minima 
età, si dissero dei Seniori e de’Giuniori; di quest’ ultima 
qui ne rimane memoria , che porse destro all’ Autore d> 
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riandare e purgare la storia di un' iscrizione stranamente 
finora attribuita ad Aosta , pèrnio da quei dot luminari 
dell'epigrafia che furono Labus e Borghesi. 

Oltrecciò in ogni città avendo particolare culto una 
qualche divinità , aveva questa i suoi speciali ministri che 
da essa prendevan nome , associandosi agH Augnatali , e 
formandone novelle diramazioni; di queste non trovasi «Uro 
vestigio che nei Minervali di Àsti. Deg# Augnatali hansi 
ancora altre consociazioni prendenti nome da tre degl'im- 
peratori di quell’ istituzione in singoiar modo benemeriti, 
e dette de’Claudiali, de’Flaviali e degli Adrianali, in onore 
di Claudio, de’ due primi Flavii e di Adriano. Delle due 
prime si ba da noi memoria in parecchio lapidi. 

Sin dal risorgimento degli studi assai controversa que- 
stione si fu quella se , durante l'impero , i liberti fossero 
o ne censiti in qualche tribù , «osa traente seoo il diritto 
di volar ne’comizi; stettero pel no quasi tutti gli epigrafisti, 
affatto pochissimi pel sì. Che i liberti potessero positi- 
vamente essere censiti in una tribù, consto ora da otto 
lapidi addotte in queste ricerche ; e consta puro, che 
codesta tribù fu la Palatina, ch'era una delle quattro urbane, 
epperciò delle più vili, anzi, per detto di Cicerorie, la 
più vile tra queste. 

Vedesi dunque, che gl'imperatori volendosi sempre più 
gratificare gli Augustali, facendo pur mostra di rispet- 
tare l’essenzial privilegio de' cittadini romani, ascrissero 
alla più abbietta fra esse de' liberti, pnrchè fossero Seviri 
Augustali. Affatto singoiar cosa ella è pure che dell'ascri- 
zione a tribù non altrove si hanno prove fuorché in Pie- 
monte, tutte nostre essendo le lapidi cheli mentovano; 
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a me almeno non fu dato di trovarne altrove, quantunque 
nell’Italia superiore ne abbiano dovuto esistere. 

Imperciocché si fu nell’ Italia lolla a’ Galli che quella 
istituzione propagossi maggiormente, ciò spiegandosi col 
follo che qui poca fu sempre la potenza delle famiglie 
patrizie di Boma, e che a Cesare, ad Augusto, a' lor suc- 
cessori e singolarmente a Claudio, nonché gli Augustali, 
ma l’intiero paese doveva la cittadinanza romana col nuovo 
grado al quale giunse di ricchezza, coltura e civiltà. 


V Accademico Segretario 
Gaspare Gorresip. 


— vAAAAAAp— 
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delle Scienze 
di Bologna. 

Id. 


Società 

Med.-Chirnrgica 
li Bologna. 


Società 

delle Se. natnrali 
di Brema. 

Società d'Agric. 
di Bmlavia 
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Società «l'Agnc. 
di Brasisela. 


Giani* Geolog. 
di Calco Ita. 


ld. 


Id. 


ld. 


ld. 


Società asiatica 
di Galeotta. 


Società Imperialo 
delle Se. ostar, 
di Cherbourg. 

ld. 


Accademia Imp. 

delle Se.. Leu. 
ed Arti di Savoia 
(Ciani beri). 


Società centralo 
di Agricoltore . 
di Ciamherì. 


Col. StoojhnrU 
(CJitberoe). 


Aocodemia Imp. 
dei Coriosi 
della Natura 
(Dresda). 
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Dreinndvierzigster Jahres-Bericht der Schlesisthen Gesellschaft fbr 
vaterfóndische Cattar. Brestaa, 1866; 8*. 

Annaal Report of thè Geo logicai Sorvey of India and of thè Maseoa» 
of Geology, Calcutta; ninth year 1864-65. Calcutta, 1865 ; 8°. 

Catalogne of thè organic remains belonging to thè Echinodermata in 
thè Museam of thè Geological Sarvey. Galeotta, 1865 ; 8°. 

Càtalogue of thè specimen* of meteorie stones and meteorìc iroos, 
in thè Hnsenm of thè Geological Sunrey. Caleatta, 1865; 8°. 

Memoirs of thè Geological Sarvey of India; voi. IV, pari 3; voi. V, 
part 1. Calcutta, 1865 ; 8*. 

Memoirs of thè Geological Survey of India. Palaeontologia indica f 
ser. Ili, n. 6-9; ser. IV, n. 1 ; 4° Qg. 

Bibliotheca Ìndica ; a Collection of Orientai Worcks publisbed hy 
thè Asiatic Society of Bengala; n. 919-914; New serie*, n. 83-97; 
89-99. Calettila, 1865-66 ; 8°. 

Mémoires de la Société Impériale des Sciences nalnreìles de Cher- 
bourg, tom. XI. Cherbourg, 1865; 1 voi. 8°. 

Programmo de concours pour 1868 ; 4°. 

Mémoires de l’Académie Impériale des Sciences , BeHés-Lcttres et 
Aris de Savoie; seconde sèrie, tom. Vili. Chambéry, 1866; 

1 voL 8*. 

Journal de la Société centrale d' Agricolture du Dé par te me ut de la 
Savoie et du Cornice agrìcole de Chambéry j n. 6- 11. Chambéry, 
1866 ; 8°. 

Stonybnrst College Observatory. Resulta of meleerological and ma- 
gnetica! Observations; 1865. Clitheroe, 1866; 16°. 

Novoram Actorum Academiae Caesareae Leopoldi no- Carolinae Ger- 
manicae Natnrae Cnriosomm ; tom. XXXI, pars prior. Dresdae, 
1866; 1 voi. 4°. 
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The Transactions of thè Royal lrish Academy, voi XXIV, Science, r. Accad. iriand. 
part V; Antiquities , parts V-Vil; Polii© Lilerature , part III; (Dublino). 

D ubi in, 1865*66; 4°. 


Journal of thè Royal Geological Society of Ireland ; voi. I , part 9, R. soc. geologica 
(1865-66, second session). Dublin, 1866 ; 8°. ^Dublino) 


Catalogne of thè American Philosophicai Society Library; part II. 
Phiìadelphia, 1866; 8°. 


Società filosofica 
americana 
(Filadelfia). 


Proceedings of thè American Philosophicai Society; voi. X , n. 75; ia. 
1866 ; 8°. 


Esposizione universale del 1867 in Parigi. Decreto impanale riguar- commi». r. \ u \. 
dante le ricompense ed il Giurì internazionale. Regolamento per p«* uui* 
la sezione italiana, ecc. Firenze, 1866 ; 4°. rent6 * 


Meteorologia italiana , n. 19, 16, 19, 90, 99, 93, 94, 95, 96, 97, 99, 
30, 31, 33, 34, 35, 37, 38 ; 4°. 


Minuterò 

d’Agr.Ind.eCom. 

(Firenze). 


Annuario delP Istruzione pubblica del Regno d’Ualia pel 1865-66; 
Firenze, 1866; 1 voi. 8°. 


Ministero 
della Pobbl. Istr. 
(Firenze). 


OEavres complète» de P* Rossi, publiées sous les auspices du Gou- M. 
vernement italien. Co ars de droit coustitutionnel, 9 voi. Cours de 
droit penai , 9 voi. Cours d’écoDomie politique , 4 voi. Paris , 
1863-65-66 ; 8 voi. 8°. 


Fesftschriftzom hnnderijàhrigen Jubilàum der K. Sachs. Bergakaderaio r. Soc. Sassone 
zu Freyberg am 30 Juli 1866. Dresden 1866; 1 voi. 8° gr. ^Freyberg. 

BoUetin de l’ Insti tot National genevois; n. 99; 8°. istituto nazionale 

di Ginevra. 


Mémoires de la Société de Physique et d’Bistoire naturellé de Génève; Società di Fìsica 
tom. XVIII, 9 e partie. Gepève, 1866; 4°. VgioV*' 


Abhandlungen der K. Gesellschaft der Wissenschaflen zu Gòltingen; R. Soc. delle se. 
XII Band (1864-66). Gottingen, 1866; l voi. 4° fig. di Gotti> «* 

Archives néerlandaises des Sciences exactes et nalurelles publiées società olande»»: 
par la Société bollandaise des Sciences à Harlem, et rédigées par lUrUm^ 

E. B von Baumhaucr, etc. Livraisons 1, 9. La Haie, 1866; 8°. 
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II. Soc. «sfatica 
di Londra. 


Società chimica 
di Londra. 


Società Linneana 
di Londra. 

Jd. 


ld. 


Società Reala 
di Loodra. 


ld. 


Società Zoolog. 
di Londra. 


Id. 


Società letteraria 
e filosofica 
di Manchester. 

ld. 


Regio Isti tato 
di Milabo. 


R. Ossenratorio 
di Brera 
(Milano). 

Società italiana 
di Se. naturali 
(Milano). 
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The Journal of thè Royal Asiatic Society of Great Brìtain and Irelatxl; 
new series, voi. II, part !. London, 1866; 8°. 

The Journal of thè Chemical Society; october 1865 - june 1866. 
London, 1865-66 ; 8°. 

List of thè Linnean Society of London; 1865; 8°. 

The Journal of thè Linnean Society. Botany, voi. IX, n. 35-37; Zoo- 
logy, voi. Vili, n 31-33. London, 1865 ; 8°. 

The transactions of thè Linnean Society of London; voi XXV, part % 
London, 1865; 4°. 

Philosophical transactions of thè Royal Society of London for thè 
years 1865-66, voi. 155, part *; voi. 156, part 1. London, 1865 - 66540 . 

Proceedings of thè Royal Society ; n. 78-86. London, 1865-66; 8 # . 

Proceedings of thè scientific meetings of thè Zoological Society of 
London for thè year 1865. London, 1866; I voi. 8° fig. 

Report of thè Councit of thè Zoological Society of London , read at 
thè annual generai meeting aprii 30* 1866. London, 1866 ; 8°. 

Transactions of thè Zoological Society of London; voi. V, pari 5. 
London, 1866 ; 4°. 

Memoirs of Ibe literary and philosophical Society of Manchester; third 
series; voi. 11. London, 1865; 1 voi. 8°. 

Proceedings of thè literary and philosophical Society of Manchester; 
voL 111, IV. Manchester, 1864-65 ; 8° 

Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Temi sui quali è aperto 
concorso ecc.; 1866; 4°. 

Effemeridi astronomiche di Milano per Tanno 1867. Milano, 1866; 

1 voL 8°. 

Atti della Società Italiana di Scienze naturali ; voi. IX , fase, 1. Mi- 
lano, 1866 ; 8°. 
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Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia patria per le Pro- 
vincie Modenesi e Parmensi; voi. Ili, fase. 4. Modena, 1866; 4°. 

Bollettino meteorologico dell’Osservatorio del R. Coll. Cario Alberto 
in Moncalieri; gennaio-maggio 1866. Torino; 4°. 

Mietili de la Société Impèllale dea Naturalistes de Moscoo; année 
1806, n. 4; année 1866, n. I. Moscoo, 1865-66; 8°. 1 

Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di 
Napoli; anno V, fase. 5-9. Napoli, 1866 ; 4°. 

Rendiconto delle tornate e dei lavori dell’Accademia di Scienze 
morali e politiche di Napoli; anno V (febbraio e marzo 1866). 
Napoli, 1866 ; 8°. 

Bulletin de la Société des Sciences nalurelles de Neuchàtel; tom. VII, 
deuxième cahier. Nenchàtel, 1866 ; 8°. 

Astronomica! and meteorological Observations made at thè Badcliffè 
Observatory, Oxford, in thè year 1863. Oxford, 1866; 1 voi. 8°. 

Giornale di Scienze naturali ed economiche pubblicato per cura del 
Consiglio di Perfezionamento annesso al R. Istituto tecnico di 
Palermo; voi. II, fase. I. Palermo, 1866; 4°. 

Annales des mines; sixième serie, tom. Vili, 4 livr. de 1865. Paris, 

1865 ; 8*. 

\ 

Balletta de la Société philomatiqae de Paris ; tom. Ili , janvier- 
man 1866. Paris, 1866; .8°. 

Bolletin de la Société de Géographie; jum-octobre 1866. Paris, 
1866; 8*. 

BaOetta de la Société Géologiqne de Franco; sèrie, tom. XXIII ; 
feoilles 13-41. Paris, 1865-66; 8°. 

Bolletta de l’Académio Impériale des Sciences de S l -Pétcrshoorg ; 
tom. IX. S*-Pétersbourg, 1866; 1 voi. 4°. 


RR. Deputaaioni 
di Storia patria . 
di Hod. e Parma 
(Modena). 

R. Collegio 
Carlo Alberto 
dì Moncalieri, 

Società Imper. 
dei Naturalisti 
di Mosca. 


Società Reale 
di Napoli. 


Id. 


Soc. delle Se, nat. 
di NeocMtel. 


Owrr. Radei iffe 
(Oxford). 


R. Istituto tecnico 
di Palermo. 


Amminiatr. geo. 
delle miniere . 

(r«igi). 

6 oc. Filometica 
di Parigi. 


Soc. di Geografie 
di Parigi. 


Soc. Geologica 
di Francia 
(p.rig.). 

Accademia 
Imp. delle Se. 
di Pietroborgo. 
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lmp. delle Se. 
di Pielroborgo. 
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Mémoircs de l’Académie Imperiate des Sciences de S^Pétersbourg; 
tom. IX, lom. X, n. 1, 3. S^Pétersbourg, 1865-66 ; 4°. 


Giunta imp.Arch. Compte- rendu de la Commission Impériale archéologique ponr lei 
di Pielroborgo. ann ées 1863-64. S'-Pétersbourg, 1863-65; 3 rol. 4°avec atlasin-foL 


id. Recueil d’antiqnités de la Scythie, pablié par la Commission Impériale 
archéologique; livraisoa première. S^Pétersbourg, 1866; in-4® aree 
atlas in-fol. 


Osservatorio imp. jahresbericht am 19 mai 1865 dem Comité der Nicolai-Hauptsternwarte. 

di Pielroborgo. S t_p etersburg> i865; go. 


Id tibersiebi der Thàtigkeit der Nicolai-Hauptsternwarte wàhrend der 

ersten 35 Jahre ihres bestehens; zusammengestelU von Otto 
Stbcvb. St-Petersburg, 1865; 4°. 


r. Accademia Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; n. 13-30. Torino, 
di Medicina 1866 ; 8°. 

di Torino. 

Osservatorio Bollettino meteorologico deirOsservatorio astronomico dell’Università 
di Tonno. di Torino; giugno-ottobre 1866 ; 4° obi. 


società italiana Atti della Società italiana di Scienze sociali; anno I, 1866, disp. 1-6; 
di Sciente .oc. Torino, 1866; 8®. 

di Torino. ’ 1 

i. r. iitit. Geoi. Jahrbuch der K. K. Geologischen Reichsanstalt ; 1865, n. 4; 1866, 
Vienna. n . wien, 1865-66; 8 W gr. 

s. m. il Re d’iui. Flora Brasiliensis . Enumeratio plantarum in Brasilia hacténus detec- 
tarum, quas etc. edidit C. F. Ph. de Mabtics, etc. ; fase. XLI 
( Lauraceae et Hemandiaceae ). Lipsia», 1866; in-4ol. fig. 


L’Autore. Essai sur la forme, la structure et le développement de la piume, 
par M. E. Alix. Paris, 1865; 8°. 

l a- Notizie biografiche su G. Francesco Porporato, da Ptnerolo, raccolte 
dal Prof. Alliaudi Camillo. Pmerolo, 1866; 8°. 


l a. Le armi di pietra donate da S. M. il Re Vittorio Emanuele II al Museo 
Nazionale d* Artiglieria (di Angelo Angklit.ci). Torino, 1865; 8°. 
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Armlliistre e torneo con armi da battaglia tenuti a Veneria addì 98 L’Autor* 
e 90 maggio 1458 ; documento inedito pubblicato con note ecc. , - 
da Angelo Argblucci. Torino, 1866 ; 8°. 

Le Palafitte dell’età della pietra nel lago di Varese, lettera di Angelo LA * 
àngelccci al sig. Luigi Pigorini. Torino, 1866 ; 8°. 

Ricordi e documenti di uomini e di trovati italiani, per servire alla l’a. 
storia militare, pubblicati da Angelo Angblucci. Torino, 1866; 8°. 

Grande medicina italica o Iatromatematica del piacentino Gaetano l’a. 
Antinori, r Epilatomeno; quinto concetto, Patogenia; fase. 9. 

Piacenza, 1866 ; 8°. 

Studi Iràni di Graziadio Isaia Ascou ; articolo primo: Sfaldature L ’ A * 
dell’antica aspirata. Milano, 1866 ; 4°. 

Della istruzione per la via degli occhi, discorso ecc., di Giusto l’à. 
Bella vitib. Padova, 1865 ; 8°. 

Ultima parte della settima Rivista di Giornali, ed ottava Rivista, pre- l a. 
sentate ecc., dal Prof. Giusto Bella viti». 1865 ; 8°. 

Addì 3 giugno 1866, inaugurandosi nel palazzo municipale di Vige* l'a 
vano il monumento Albini , parole pronunziate dal Sindaco avv. 

P. L. Beetti. Vigevano, 1866; 8°. 

Sopra alcune nuove relazioni modulari, Memoria di Frane. Brioschi. l a. 
Napoli, 1866 ; 4° 

Manifeste du magnétisme du globe et de l’humanité etc. , par le L ’ A « 
capit. Broce. Bruxelles, 1866; 8°. 

Studi intorno la vita di Lodovico Ariosto, per Giuseppe Campori. l a. 
Modena, 1866 ; 4°. 

Or Donahte , a new minerai specie* from thè granite of Rockport , v a. 
Mass., by Josiah P. Cooeb, J r ; 8°. > 

Elementi di meccanica razionale per Alessandro Dorrà. Torino, 1866; L>A# 

1 voi 4°. 
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l 'A nidre. Nozioni teoriche sull'attrito per Alessandro Donna; 4°. 

l’a. Conno sul carbonchio e carbonchio, di Salvatore Fenicia; 8°. 

« 

la. La morte è premio ai buoni, castigo ai tristi; canto didascalico di 
Salvatore Fenicia. Napoli, 1866; 16°. 

l a. Studi scientifici sull’Egitto e sue adiacenze, compresa la penisola del- 
l’Arabia Petrea, con accompagnamento di carta geografice-geolo- 
gica del Dott. Cav. Antonio Figaei Bey. Lucca, 1864-65 v 2 voi. 
8° con carte. 


cav. Fourntt. Commission bydrométrique et Commission des orages de Lyon. Ré- 
sumé des observations recueillics dans les bassins de la Saòne , 
du Rbòne et de quelques autres régions , accompagnò de notices 
diverses. Documents relatifs à la Commission hydroinétrìque eie., 
par M. J. Foc»net ; XXII année, 1865. Lyon, 1866 ; 8°. 

l a. Address to thè British Association for thè advancement of Science , 
delivered by thè President , William Robert Gkove. London , 
1866 ; 8°. 

LA - Annuaire des Sociétés savantes de la France et de Pétranger par M. 
le Comte Achmet d* IIéeicodht. Paris, 1866; 1 voi. 8°. 

l a. Cours de Physique de l’École Polylechnique, par M. J. Jamin; toni. IH 
(deuxième bscicule) Optique. Paris, 1866; 1 voL 8°. 

conm.de Leuep*. Compagnie universelle de l’Isthme de Suez. Assemblée générale des 
actionnaires ; huitième réunion, 1« aoùt 1866. Rapportde M. Fer- 
dinand de Lesseps au noni du Conseil d’ad minisi ratio n etc. Paris, 
1866; 8°. 

id. Percement de l’Isthme de Suez. Actes constitutifs de la Compagnie 
universelle du canal maritine de Suez, avec cartes et plans. Do- 
cuments publiés par M. Ferd. de Lsssbfs; sixième sèrie. Paris, 
1866; 8°. 


Recherches sur les combinaisons du Tantale , par M. C. Ma«isnac 
Genève, 1866 ; 8°. 
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Discorso di Giovanni Masnata Prof, ecc., per la solenne disiribuzione L’Autore, 
dei diplomi di laorea nella R. Università di Cagliari. Cagliari , 

1866; 8°. 

Studi i sommari da uno schislo-bituminoso nella Provincia di Pesaro 
o Urbino, eseguiti da Narciso Mencarelu. Urbino, 1866 ; 8°. 

Beilrage zar gerechten Benrtbeilung der Zurechnungsfahigkeit jn- L A 
gendlicher Uebertreter, von D r Mittermaier. Niirnberg, 1864-65 ; 

3 fase. 8°. 

Die Erfahrangen Engftands in Bezug anf die Frage ubar anfhebung L a. 
der Todesstrafe, von Mittermaieb; 4°. 

Seoe psychiatrische Forschnngen und Erfahrangen in ibrer Anwen- l a. 
dnng anf die befte Art in Straflallen zuverlàssige Materialen zur 
Benrtheilung der Frage iiber Zurechnungsfahigkeit za erhalten , 
von Mittermaier; H, 111 , 8°. 

Die neoesten Leiftnngen anf dem Gebiete der Strafgesetzgebnng , l a. 
verglichen mit den Erfahrangen iiber Wirksamkeit der nenen 
Gesetzgebongen, von Mittermaier; III, IV; 8°. 

So i crani rinvenuti nelle necropoli di Marzabotto e di Villanova nel l'a. 
Bolognese; lettere di Giustiniano Nicolccci al sig. Conte Giov. 

Gozzadini ; 8°. 

Alla etiologia ed alla profilattica della pellagra proposte nel 1845 da) l*a. 
DoU. Balardinl , che cosa gli studi posteriori hanno aggiunte , 
ovvero sottratto? recensione di Giov. Pellizzari. Milano, 1866; 8°. 

Résumé météorologique de l’annóe 1865 pour Genève et le Grand- l a. 
St-Bernard, par E. Plantamodr. Genève, 1866j 8°. 

Canti e Prose di Giuseppe Regaldi. Torino, 1861-65 ; 3 voi 8°. l a. 

Della vita e delle opere di Pietro Martini, discorso del Prof. Giuseppe l*a. 

Regaldi. Cagliari, 1866 ; 4°. 

ffotke sur les travanx scientifiques de S. A. le Prince Charles- Lucien l a. 
Bonaparte, par M. Elie de Beaumont; réflexions sur ce travail 
soumises à S. Exc. M. Orouyn de Lhuys par M. Richard ( du 
Cantal). Paris, 1866; 8°. 
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L AMiore. 1 trattati di Ratisbona e di Cberasco anni 1630-31) di E. Ricotti; 8°. 

l a. Friderici Ritscuelii opuscula philologica, voi. 1 ad litteras graecas 

spedanti a. Lipsiae, 1866; t voi. 8°. 

w. d« u Rue. Researclies oo solar phvsics, by Warreo di la Ror, Balfour Stkwabt 
and Benjamin Loetnv. First series: on tbe nature of sun-spots. 
London, 1865; 4°. 

l a. Essai sur les eaux minérales phospbatées-fernigineuses , par C. L. 
Sandras. Paris, 1866 ; 8°. 

l a. Biografia dell’ astronomo D. Ignazio Calandrelli , scritta da Caterina 
Scarpelli.nl Roma, 1866; 8°. 

l a. Rechercbes sur les climats de Pépoque actuelle et des époques aa- 
dennes, particulièrement au point de vue des pbénomènes gla- 
ciaires de la période diluvienne par M. Sartorius de Waltersbausen 
(article bibliographiqne de M. Stlder); 8°. 

l a. Carte représentant la mortalità et l’état météorologique de Paris eu 
1865, par M. le Docteur Vacher; in-fol. 

l a. Notizia su di alcune altitudini determinate geodeticamente nella re- 
gione dell’Etna, per E. De’ Vecchi Torino, 1866; 8°. 

l a. Histoire des Kaiménù ou lles volcaaique» nouvelles du golfo de San~ 
torin, dans l’arcbipel de la Grèce, par M. Virlbt d’Aocst, Paris, 
1866; 8°. 

l a. Les francbises de Chatel en Genevois du 18 mars 1307, publiées aree 
un avant-propos par M. Jules Ver. Genève, 1866; 4°. 

l a. Delle dottrine del R. P. A. Secchi intorno ai presagi delle meteore 
e delle burrasche, e di quelle del Prof. Francesco Zahtedeschi^ 
con documenti storici. Padova, 1866; 8°. 
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CLASSE 

DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 

Aiuiua del ftS reanalo I8t7 
PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPlf 


11 Socio Cornai. Richelmy legge la seguente sua Me- 
moria : 

Sult Odontografo di Wilus. 

La comunicazione di movimento fra due ruote dentate 
piane ed a sprone avrà luogo con ragione equabile delle 
velocità se prendasi per curva della costa del dente di 
una ruota un arco di epicicloide , e per curva del fianco 
della ruota compagna un arco di ipocicloide, runa e 
l’altra generata per guisa che , mentre ha per deferente il 
rispettivo circolo primitivo , ha per epiciclo un circolo di 
raggio arbitrario, purché lo stesso per entrambe le curve. 

Di qui consegue , che mantenendo la condizione di assu- 
mere un solo circolo generatore sì per la parte esterna 
che per la interna di ciascun suo dente , si può armare 
anche ima sola ruota senza stabilire nulla riguardo alla 
sua compagna, giacché quella cosi costruita farà conve- 
niente incastro con tutte le altre che avranno denti della 
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stessa forma e dello stesso passo , purché nati anche essi 
da quel medesimo epiciclo. 

Il sig. Robérto Willis occupandosi cosi della costru- 
zione dei denti di ciascuna ruota indipendentemente da 
quelli delle sue compagne prese a sostituire agli archi 
della epicicloide o della ipocicloide gli archi di due cir- 
coli osculatori alle medesime curve , scegliendo per punto 
di osculazione quello che si trovava a metà circa dei 
rispettivo anco di azione. Senonchè i due circoli a questo 
modo stabiliti vengono a cadere sulla circonferenza pri- 
mitiva della ruota in due punti differenti l’uno dall’altro 
e sotto angoli parimente diversi. Questa disposizione è 
perciò evidentemente dannosa, e farebbe sì che nell’in- 
castro di due ruote si manifestasse un salto di una sul- 
l’altra, se uon si cercasse di rimediarvi in qualche maniera. 
Potrebbe per avventura riguardarsi come rimedio il fatto 
solo, che mentre due denti passano per la retta dei centri 
e tendono a produrre il salto, altri due sono ancora od 
hanno già cominciato ad essere in azione. Questo rimedio 
tuttavia non distrugge il male , ed anzi non è , come ve- 
dremo , guari efficace. Lo stesso autore , affinchè i due 
punti di taglio della parte fianco e della parte costa colla 
circonferenza primitiva vengano a confondersi in un solo „ 
altera, sebbene di poco, la lunghezza dei raggi dei circoli 
osculatori , ma nè anche questo correttivo panni suffi- 
ciente , imperciocché 1° rende vieppiù lontano dal vero 
un procedimento che è già per se stesso solamente ap- 
prossimato; 2° conserva la obbliquità rispettiva, con cui 
i due circoli osculatori vengono a tagliarsi. Ho parecchie 
volte udito da # qualche mio collega lagnanze sul modo 
di camminare di ruote dentate che erano state tagliate 
coi metodi del Willis; ed io stesso visitando officine sono 
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slato testimonio del traballamelo e dell’incomodo rumore 
cagionati da simili incastri. Nessuno mai, che io mi sappia, 
è disceso a studiarne la vera cagione: io mi propongo 
di farlo in questa nota. 

Ecco prima di tutto l’esposizione succinta della teoria 
del Willis. Diciamo (vedi la figura 1*): 



R U raggio oB del circolo primitivo della ruota ; 
r 11 raggio B E dell’epiciclo ; 

N Della norSiale alla epicicloide ovvero alla ipoci- 
cloide la parte BM che rimane compresa fra il punto 
descrivente ed il punto detto di base ; 

<p L’ampiezza dell’arco BH del circolo primitivo com- 
preSb fra U punto di base e l’origine della curva ; 

f L’arco di epiciclo BM, il cui sviluppo è uguale a p; 
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f II raggio MC del circolo osculatore al punto M 
della curva determinato da questo valore p ; 
d La differenza p — N , BC sulla figura. 

Si dimostrano facilmente le seguenti equazioni : 

re = Rf , 

N=2 r sen^ , 

_ 2N(R±r) 
f ~ R±2r ’ 


da prendersi ib queste due ultime il segno superiore per 
la epicicloide l’ inferiore per l’ ipocicloide. 

All’ultima cambieremo forma, mettendo per N il suo 
valore, e sostituendo al rapporto dei raggi il rapporto 
inverno degli angoli , scriveremo dunque 

d=2rtsen^ -- f» . 

2f ±2p 

Noteremo ora coll’autore , che la arbitrarietà del raggio r 
può cambiarsi in una arbitrarietà dell’angolo e , siccome 
però questo angolo deve essere compreso fra limiti (0° e 
60°), ne assumeremo il valore medio e = 30®, il che ci 

darà sen ^=cos 75®. * 

Può ora osservarsi (e la costruzione grafica lo dimostra 
ad evidenza) , che quest’angolo di 75® riesce quello for- 
mato fra la normale BM alla epicicloide e la retta OBE, 
che unisce i due centri del deferente e dell’epiciclo, e 
siccome su quella retta normale cadranno i centri dei 
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due circoli osculatori, quindi si vede il perchè nell’odon- 
tografo sia di settantacinque gradi l’angolo del lato gra- 
duato colla direzione dei raggi. Infine dicendo : 


n il numero dei denti; 

X la lunghezza del passo ; 

e ritenendo che p sia uguale alla metà dell’ampiezza di 

4 . 180° 
questo passo , ossia a avremo : 


ora 


d = A 


cos 75° 6 n 


12 ' 


12 cos 75° 
« 


0,9886 , 


e sovente si piglia l’unità invece di questo numero, ciò 
che , come vedremo , non produce grave errore ; quindi 
conchiuderemo 


iBì 


. _ X » 

d “2n± 12 ’ 


Sono queste (a) e (5) le formole che servono per co- 
struire le tavole, le quali stanno unite aU’odontografo e 
ne formano una parte integrante. 

Con esse l’uso dell’odontografo è semplicissimo. De- 
scritto il circolo primitivo , si fissa lo zero nel punto 
di base, si colloca la linea dei centri nella direzione 
voluta , quindi , dato il numero dei denti e la lunghezza 
del passo, si trova nella tavola la distanza fra il punto 
di base e ciascuno dei centri dei due circoli osculatori; 
i raggi poi dovranno, secondo il Willis, essere presi in 
guisa che ciascun arco di circolo passi per il ponto della 
circonferenza primitiva, che si trova alla distanza di 
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mezzo passo dal punto di base e dalla parte opposta al 
rispettivo centro. Segnati cosi un fianco ed una costa , 
non si ha che a ripetere l'operazione per tutti gli altri, 
e ciò diventerà oltremodo facilitato dal riflesso, che tanto 
i centri dei fianchi come quelli delle coste si trovano 
tutti sovra punti delle circonferenze di due circoli con- 
centrici al primitivo. 

Vengo alle diverse cause di errori che risultano da 
questa costruzione. Per prima noto 'quello scambiare 
talvolta il 


12 cos 75° 

7T 


0,9886 


nell’unità, ciò che si fa solamente quando si dà la pre- 
ferenza alla più semplice forinola ($). Ho detto che cotesto 
errore non era sensibile, ed a provarlo, oltre alla pic- 
ciolezza della differenza 0,0114, noterò che se Parco e 
invece di 30° esatti fosse stato presa di 30° 21 7 14*', e 
se p invece che la giusta metà fosse stato preso i 505 
millesimi del passo, sarebbe stato esattamente 


_ X n 
“ 2 n± 12 ’ 


Ora la differenza fra l'angolo della giusta normale colla 
retta dei centri e l’angolo assunto di 75° non arriva 
ad 11 ', ed è perciò nel limite degli errori inseparabili 
da ima costruzione ordinaria ; la differenza poi che pro- 
viene dall’avere meno esattamente indicato il punto di 
osculazione non influisce sulla costruzione grafica. 

Passo all’altra cagione di errore cui ho superiormente 
accennata, e che consiste nell’alterata lunghezza del raggio 
di curvatura. Questo raggio sarebbe stato la somma della 
distanza d e della lunghezza la quale ultima, per le cose 
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sopraddette , potrassi ritenere uguale alla metà del passo 
t poiché tale è nell’epiciclo prossimamente la corda che 
sottende l’arco di 30° esattamente quella, sottesa all’arco 
di 30° 21' 14"). Secondo la costruzione del Willis pren- 
dendosi invece per raggio la distanza fra il centro di 
curvatura ed il punto della circonferenza primitiva, che 
trovasi di mezzo passo lontano dai punto di base , sareb- 
bero i due raggi di curvatura, che dirò x' per la epici- 
cloide ed x” per la ipocicloide, determinati dalle forinole 

x'*=d'* ~ Xd'cos^lò®-»- , 

x" 1 =d"*+j + \d' , cò s^ló° — . 

Queste calcolate daranno per x' ed x" due quantità ri- 
spettivamente minori dei due raggi effettivi, e la diffe- 
renza sarà tanto più grande quanto più piccolo sarà il 
numero dei denti n. A vedere adunque a quanto possa 
salire cotesta differenza prendo n uguale solamente a 13, 
e scelgo X uguale a 100 millimetri. Trovo i due raggi 
effettivi che dirò p r e p” uguali rispettivamente ai numeri 
seguenti, cioè: 

p = /6 

e "=m mm , 

càlcolo t' ed x" e trovo invece 

,7 , 

*"= 699, 5 ; 

la differenza fra gli uni e gli altri raggi non 6, a vero 
dire , considerevole , ma quale è basta perchè ne possiamo 
trarre una importante conseguenza. 1 valori di p' e di />" 
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sono entrambi rispettivamente maggiori di x* e di x”, 
dunque i due archi di circolo, i quali, secondo la costru- 
zione del Willis , vengono a sostituirsi rispettivamente 
agli archi della epicicloide e della ipocicloide stanno si 
l’uno che l’altro per intiero dalla parte della concavità 
della curva , a differenza dei veri circoli osculatori , i 
quali la avrebbero tagliata nel punto di osculazione ; 
dunque ancora le sporgenze dei denti saranno più strette 
coi circoli del Willis , che non sarebbero state con le 
curve esatte, meno larghi parimente saranno i solchi. 
Siccome poi la differenza più notevole si avrà verso la 
cuspide dei denti, perciocché p' — x' è maggiore di p" — a?, 
ed inoltre la distanza rispettiva dalla curva al circolo 
crescerà in maggior proporzione per la epicicloide, che ha 
il raggio di curvatura minore che non per l’altra curva; 
così potrà conchiudersi , che la sostituzione proposta dal 
Willis degli archi di circolo a quelli delle curve epici- 
cloide ed ipocicloide tende negli incastri ad aumentare 
il giuoco della sporgenza di ciascun dente di ruota nel 
solco della compagna. 

Da questo aumento di giuoco emerge la conseguenza 
importante, la quale ho superiormente annunciata; prima 
di esporla mi giova il ricordare , che avendo stabilito che 
la ampiezza detta f sia uguale alla metà circa del passo , 
e dovendo ragionevolmente supporre che questa stessa 
ampiezza corrisponda al punto di mezzo tanto per l’arco 
d’accesso che per quello di recesso, noi abbiamo cosi im- 
plicitamente supposto che l’arco d’azione sia doppio del 
passo , e si svolga metà in accesso e metà in recesso , o , 
per dirlo in altre parole, che due coppie di denti siano 
sempre contemporaneamente in incastro, una terza coppia 
venendo ad imboccarsi nel momento in cui i due denti 
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costituenti la prima stanno per abbandonarsi. Ciò premesso, 
suppongasi ora per fissare le idee che la ruota di tredici 
denti , per la quale siamo venuti calcolando i raggi esatti 
p' e non che gli approssimati x' ed x", sia la con- 
duttrice, essa sarà dunque in azione col fianco in accesso 
e colla costa in recesso. Cominciamo dal recesso e diamo 
col pensiero alla#uota due successive coste, una tagliata 
esattamente in arco di epicicloide, l’aitra tagliata ap- 
prossimatamente secondo l’arco di circolo proposto dal 
Willis. Le due coste dovrebbero impigliarsi in due fianchi 
della ruota condotta ; siccome però questi differiranno 
assai meno l’un dall’altro di ciò che differiscano quelle, 
cosi non si commetterà grave errore lasciandone un solo, 
quello tagliato in arco di ipocicloide. Adottiamo questa 
ipotesi, e fingiamo per ultimo, che il movimento sia tale 
che la ruota condotta giri con perfetta uniformità; la 
conduttrice camminerà anch’essa con velocità angolare 
esattamente costante, se ha il dente tagliato in arco di 
epicicloide , girerà con moto prossimamente si ma non 
esattamente uniforme quando abbia il dente tagliato 
in arco di circolo , e si voglia che il suo contatto con 
la condotta sia continuo. Senza pronunciarci poi sulla 
legge di questo movimento , ci fa indovinare che sarà 
accelerato il riflesso che l’arco di circolo è tutto interióre 
a quello di epicicloide. Che se volessimo supporre anche 
uniforme la ruotazione della conduttrice, dovremmo in 
pari tempo ammettere, che la sua costa sta indietro del 
fianco della compagna di tutta la distanza che intercede 
fra l’arco di epicicloide e quello di circolo. 

Il reciproco accadrà nell’accesso ; quivi sarà la ruota 
condotta, quella i cui denti tagliati o secondo archi di 
epicicloide, o secondo archi di circolo differiranno più 
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fra di loro, e potrassi perciò facilmente, invertendo tutto 
il ragionamento fatto prima, conchiudere adesso che se 
vogliasi vedere la condotta , supposta armata dei denti 
circolari, a ruotare uniformememente, dovrassi supporre 
che la conduttrice la spinga in accesso , camminando essa ’ 
stessa con moto prossimamente uniforme ma realmente 
un po’ ritardato. 

Ora, come notammo, due coppie di denti fanno o devono 
fare contemporaneamente incastro, Tuna è in accesso, 
raltra in recesso ; perchè il contatto fra quest’ultima coppia 
fosse continuo, dovrebbe la ruota movente essere acce-, 
lerata a fronte della cedente ; perchè fosse in contatto 
continuo l’altra coppia dovrebbe succedere il contrario : 
conchiuderemo dicendo che l’una o Tal tra coppia di denti 
non è in vera azione, quantunque lo paia, e sarebbe 
meglio che lo fosse. A chi poi chiedesse quale è la coppia 
veramente attiva, potrà rispondersi: generalmente quella 
che è in accesso , in qualche istante l’altra. Infatti la 
ruota condotta, siccome quella che dee vincere le resi- 
stenze, rappresenta rispetto all’altra il ruolo di ritardatrice, 
e questo ruolo esercita sia coi denti in recesso che con 
quelli i quali sono in accesso ; dall’azione di questi ultimi 
poi conseguirà, che non sarà permesso alla conduttrice 
di avere quel moto accelerato che sarebbe necessario 
perchè i suoi denti di recesso si mantenessero in contatto 
con quelli della cedente. Tuttavia quando una coppia di 
denti giunge sulla linea dei centri , la coppia successiva 
che comincia allora il suo incastro , lo comincia verso 
la cuspide del dente della condotta , dove il giuoco è 
alquanto maggiore, quindi può avvenire che l’azione 
duri ancora alcuni istanti sulla prima coppia; ma ciò 
non sarà che per poco, imperciocché la movente per 
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tener dietro in recesso alla compagna avrà dovuto acce- 
lerarsi, e quanto prima il suo dente in accesso si troverà 
impedito da quello con cui deve mettersi in azione. Alcuna 
volta questa resistenza s’ inizierà con un piccolo urto , 
ed in tale caso si avrà una prima spiegazione di quel 
traballamento e di quel rumore che abbiamo detto av- 
vertirsi in questo genere d’incastri. 

Ma la principale Cagione di questi fenomeni deve , a 
mio avviso , attribuirsi alla obbliquità relativa , con. cui 
i due archi di circolo sostituiti a quelli di epi e di ipo- 
cicloide vengono rispettivamente a tagliarsi nei punto Ove 
cadono entrambi sulla circonfetenza primitiva ; terzo in- 
conveniente che risulta dalla costruzione del Witus. 

Ritengasi, che per descrivere il fianco e la costa di un 
medesimo dente m < veggasi la figura 2 a ) conviene segnare 
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Bulla circonferenza primitiva due punti A' ed A ", distanti 
mezzo passo al di qua ed al di là del punto m , collocare 
successivamente In ciascuno di essi lo zero dell’odonto- 
grafo , dirigendo la sua graduazione convenientemente , 
cercare nella tavola dell’odontografo la posizione dei centri, 
e determinatala fissare per ultimo questi centri C' e C"; ' 
i raggi saranno rispettivamente C'm e C"m . Ora affinchè 
la costa ed il fianco non facciano in m un angolo fra 
loro, sarà necessario che i tre punti C m, C" si trovino 
sopra una sola linea retta. Questa condizione comincierò 
a dimostrare impossibile per tutte le ruote che avranno 
meno di 36 denti; infatti si supponga per m condotta 
una paralella a C" A" , essa verrà a tagliare C' A! in un 
punto P, e la condizione surriferita non potrà essere 
soddisfatta quando A'P sia minore di C’ A* (Notisi che 
per non ingombrar troppo la figura , non si condusse la 
retta mP). Ma dal triangolo mA'P, in cui l’angolo mPA' 

sarà di l’angolo mA'P sarà di 165° — — , e con- 
fi n 

270 

seguentemente PmA ' di 15° — si avrà 


.... 270 

, sen 15 

A >p-h !L 

2 360 

sen 

n 


e perchè sia maggiore di A'C* si avrà l’ineguaglianza 

/ 4t « 270° 360° n 

sen ( 15° ) > sen 3 -r ; 

\ n / n n + 12’ 


ossia prendendo ( ciò che è permesso stante la picciolezza 
degli angoli) gli archi invece dei seni 
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ineguaglianza che ci darà in fine 
n ]> 36 . 

Per le ruote poi che hann» più che 36 denti la condi- 
zione avanti enunciata dimostrasi ancora non soddisfatta , 
considerando che, ove lo fosse, dovrebbe l’angolo C'mA'' 

180° 

essere uguale a C'mA ' più — — . Ora dal triangolo mA'C' 
si ricaverà 

„ ir d 9 /,- G 90° \ 

sen C'm A' = -7 sen 1 15° -+■ — 1 ; 

x \ n / 

e dal triangolo mA M C" 

d H i Qfì* V 

sen C'm 4" = ^ 7 , seni 15° j . 

Volendo semplicemente riconoscere se i valori dei due 
angoli che soddisfano a coteste equazioni soddisfaranno 
parimente alla condizione 

S fi 

mi contento di prendere per x 9 ed x" i valori appros- 
simati , />' e p" per il coseno dell’arco assai piccolo , 
90° 

— prendo l’unità, e per i seni degli angoli C'mA!, C"mA ", 
90° 

— i rispettivi archi , infine noto che 

sen 15° ss 0,9886 . ^ , 
eos 15° = 0,9659 ; 

ciò posto avrò 
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C m A' = it j j;— /o,0824 
f 2n -h 12 \ 

C"m A"= it | 2^~Ì2 (°> 0824 


0, 483 \ ( 
n )\ ’ 

0,483 \ { 
~)\ ’ 


dalle quali si deduce la differenza 


C"mA"— C'mA'=l 


0,0227n 
n‘— 36 - 


quantità che sarà sempre minore di - quando n sia 

maggiore di 7. Possiamo' pertanto conchiudere , che 
neanche per i valori di n maggiori di 36 non si vedrà 
mai soddisfatta la condizione che i tre punti C\ m e C” 
giacciano in linea retta. Dunque le tangenti ai due punti 
della costa e del fianco concorrenti in m , fanno fra loro 
un angolo, e per poco che si guardi alla figura sarà facile 
il rimanere convinto , che cadendo il prolungamento di 
C'm Tra C f ed A\ l’angolo medesimo sarà concavo verso C 
e convesso verso C w . Sarà facile parimente vedere, che 
per la ruota compagna il centro del fianco trovandosi 
dalla parte di C* e quello della costa dalla parte di C'\ 
l’angolo analogo sarà rivolto pel verso contrario , onde 
nel mutuo contatto questi due angoli si presenteranno 
l’uno e l’altro dalla parte convessa. 

-Conseguenza di tuttociò sarà un accrescimento degli 
effetti che abbiamo già lamentati parlando della differenza 
fra i raggi esatti di curvatura e gli approssimati. Noteremo 
dapprima che quando il punto di azione si avvicina alla 
retta dei centri, non sarà più possibile che le ruote si tras- 
mettano il movimento con ragione equabile delle velocità. 
Perchè ciò fosse (vegg. la fìg 3"), converrebbe che gli spigoli 
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d’intersezione del fianco di ciascuna ruota con la rispettiva 
costa si mantenessero sempre equidistanti dal punto C in 
cui si toccano le circonferenze primitive delle ruote. Ma 
la diversa curvatura del fianco della conduttrice e della 
costa della condotta farà sì che lo spigolo della condut- 
trice che è in D si troverà in azione contro la costa della 
condotta prima che Tuno e l’altro arrivi in C. Lo spigolo 
della condotta sarà allora in E , e da quel momento in 
poi il primo non farà che scorrere sulla parte DE della 
costa. Ora per la loro picciolezza i due archi CD , CE 
si confonderanno con le rispettive corde , ed affinchè 
queste due siano eguali fra loro, converrà che il centro 
dell’arco DE si trovi sulla retta che da C va al punto 
di mezzo dello stesso arco. Ma ciò non potrà essere che 
in una sola posizione di cotesto centro , il quale gira 

. io 
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assieme colla ruota. Dunque, dato anche che nel momento 
in cui D comincia a toccare la costa MDE disti da C 
tanto quanto E , un momento dopo ciò non sarà più. Ora 
dalle cose dianzi dette apparisce che generalmente sarà 
in accesso la ruota condotta quella che precederà la con- 
duttrice; E giungerà dunque in C prima che Z>; e se , 
come avverrà certamente, questa ruota, quantunque ritar- 
data dalle resistenze cui deve vincere, tuttavia continuerà 
ancora per poco a camminare in virtù della velocità pre- 
concepita , essa si staccherà allora dalla compagna , la 
quale, rimasta libera, a suo turno si accelererà, finché 
verrà ad urtare nel fianco della condotta con qualche 
punto della sua costa. A rendere sensibile questo fenomeno 
ho rappresentato sulla figura la posizione che prenderanno 
il fianco E L , e la costa D K quando gli spigoli E e D 
verranno rispettivamente a passare per C ; queste posi- 
zioni sono CU , CK ' . Potrebbe accadere ancora, ed accadrà 
anzi sovente, che l’urto succeda fra i due denti consecutivi 
a quelli fin qui contemplati. Ed in tale ipotesi questi primi 
due non si potranno raggiunger più. Che se il loro mutuo 
distacco fosse successo prima che raggiungessero la retta 
dei centri , un danno anche più grave sarebbe a temersi, 
che Furto cioè dei successivi fra loro non sia per suc- 
cedere sullo spigola della ruota cedente che segna rin- 
contro della sua costa con quella superficie cilindrica, la 
quale tronca la sporgenza del dente; poiché, se ciò fosse, 
si correrebbe pericolo di quell’ impuntarsi delle ruote, che 
i Francesi conoscono col nome di arc-boutement , e che è 
soventi volte fatale per il dente dell’una o dell’altra. 

Da quanto sono venuto fìnquì esponendo parmi che 
si possa ricavare la conclusione , che il metodo appros- 
simato del Willis per la costruzione dei denti delle ruote 
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dentale non presenta tutti quei vantaggi , che ne sperava 
il suo autore, e che ne sperarono e ne sperano dopo 
di lui tutti quelli che lo adottarono. Esso va soggetto a 
gravissimi inconvenienti ; non parlo della costanza nella 
ragione delle velocità, che non si trasmette perfetta, poiché 
non credo essere cotesto difetto notevole. Molte altre cause 
hanno influenza a rendere il movimento piuttosto perio- 
dico che uniforme ; e la periodicità che è conservata dalle 
ruote del Willis può senza dubbio bastare. Ma gl* incon- 
venienti più gravi cui dà luogo la costruzione di cui ho 
fatto la critica, sono soprattutto : 1° il trasportare Fazione 
di una ruota contro l’altra tutta sovra una coppia di denti, 
mentre si conserva V apparenza che essa sia distribuita 
sovra due; 2° essere cagione di piccoli urti e traballa- 
menti sempre dannosi nelle trasmissioni di movimento; 
3° e finalmente esporre i denti al pericolo dell’ arc-bou- 
temerti , e forse anche di opporre fra loro sporgenza a 
sporgenza, e ciò non ostante che il vano esistente fra 
due denti consecutivi occupi più che la metà del passo. 

In questa stessa seduta la Classe procede a votazione, 
secondo le norme stabilite dai suoi Statuti, per la no- 
mina di un Socio nazionale residente. Compiuta la vo- 
tazione, risulta eletto alla unanimità di voti S. E. il 
Cav. Pietro Paleocapa , Ingegnere , Ministro di Stato , e 
Senatore del Regno. Questa nomina venne approvata con 
R. Decreto del 27 gennaio 1867. 
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PRESIDENZA DEL S1G. COHH. G. MORIS, YtCB-PIESIDENTI 


Il Socio Gastaldi presenta in questa seduta alcune 
fotografie di oggetti microscopici portati a notevole in- 
grandimento col mezzo di apparecchi fotografici, nei quali 
la luce venne somministrata dalla fiamma del cannello 
aeridrico diretta sul cloruro di magnesio, secondo il me- 
todo proposto dal Comm. Prospero Cahlevaris, Professore 
di Chimica nell’ Istituto tecnico normale di Torino. L’Acca- 
demia lodò la buona esecuzione delle fotografie che sono 
una ulteriore prova di cose già conosciute , cioè della 
azione chimica cui esercita la luce artificiale, generata dagli 
ossidi di calcio e di magnesio portati ad alta temperatura, 
e della possibilità di sostituire tal luce a quella che emana 
dal sole nella esecuzione di prove fotografiche; ed il Socio 
Cav. Delponte legge un breve scritto diretto a dichiarare 
la natura degli oggetti rappresentati dalle fotografie , dei 
quali parecchi si riferiscono alle mucedinee , che sono 
cagioni delle fermentazioni, e che in questi ultimi tempi 
furono studiate, e fatte conoscere dal sig. Pasteur. 


In questa stessa seduta il Prof. Sobrero legge la se- 
guente comunicazione : 
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Nota intorno all' idraulicità della Giobertite. 


Nell'anno scorso ho avuto l’onore di leggervi un mio 
breve lavoro intorno all' idraulicità che si sviluppa nel- 
l’idrocarbonato di magnesia o Giobertite, quando, sotto- 
posta a moderata calcinazione, e ridotta quindi in sotti- 
lissima polvere , si bagna con acqua , ed in questa si 
abbandona. I saggi che vi presentai in quella adunanza 
dimostrarono abbastanza, e credo in modo convincente, 
che della Giobertite può farsi quell’uso che si fa dei 
cementi idraulici, che sono di tante e cosi frequenti 
applicazioni. 

NelTesporvi i fatti contenuti in quella memoria io faceva 
cenno di alcuni particolari riguardanti l’impiego dei ce- 
menti magnesiaci, sui quali avrebbe giovato dirigere nuove 
ricerche: 1° a qual consistenza giova portare la malta ma- 
gnesiaca perchè faccia buona e sicura presa? 2° Qual 
tempo vuoisi trascorra dal momento dell’impiego della 
malta magnesiaca , prima che questa venga a contatto del- 
l’acqua, affinchè la presa sia efficace e la costruzione non 
venga a soffrire? 3° Quale è la quantità di sabbia che si 
può mescolare al cemento di Giobertite? 4° Come resiste 
il cemento di cui si discorre all’ azione delle acque di 
varia natura? Per risolvere tali questioni ho nel corso 
degli ultimi sei mesi istituiti esperimenti vani, imitando, 
come il permettono le condizioni di chi lavora m un 
laboratorio chimico, ciò che debbesi fare dal costruttore 
che edifica, ed ora io vengo a comunicarvi i risultamenti 
ottenuti, dai quali panni già fin d’ora si possano dedurre 
le norme pratiche per chi volesse fare suo prò di questo 
cemento idraulico. 
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La Giobertite calcinata a conveniente temperatura , 
perchè si svolga al massimo grado la sua idraulicità, deve 
ridursi colla triturazione in polvere sottilissima che quindi 
vuole essere stacciata. È questa d’altronde la pratica gene- 
rale che si segue nella preparazione meccanica di tutti i 
cementi. La quantità d’acqua con cui la polvere impalpa- 
bile deve essere bagnata vuole essere tale che ne risulti una 
poltiglia semiliquida, capace di essere compressa ed assot- 
tigliata tra due mattoni in istrato tenue assai, ma non 
liquida affatto. I mattoni debbono essere bagnati prima 
che loro si frapponga il cemento, ma non troppo ricchi 
d’acqua, e ciò affinchè il cemento non venga ulteriormente 
rammollito. La necessità di limitare la quantità d’acqua 
con cui si bagna il cemento magnesiaco mi si mostrò in 
parecchi tentativi che feci per farne medaglie come suolsi 
fare col gesso. Se la poltiglia era troppo sciolta, la me- 
daglia riusciva fragile, sicché nello staccarla dalla matrice 
si rompeva: non così avveniva se la polvere di cemento 
erasi unita a tanta acqua appena che bastasse a darle 
consistenza semiliquida, tale tuttavia che rendesse possi- 
bile il suo stendersi uniforme sulla matrice di cui essa 
doveva prendere l’impronta. In altri termini dirò che il 
cemento di Giobertite è come dicesi magro : le Molecole 
di magnesia che idratandosi e cristallizzando producono 
la presa, non debbono stare molto discoste le une dalle 
altre, se vuoisi acquistino la necessaria solidarietà. 

Quando si bagni con acqua il cemento di Giobertite a 
consistenza conveniente perchè la presa si faccia , e si 
abbandoni a sè , è facile lo scorgere che esso si riscalda 
sensibilmente; conseguenza della idratazione. Ma questa 
non è istantanea, e richiede alcune ore di tempo. 

Una massa formata di cemento bagnato con acqua, in 
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poltiglia un poco soda, abbandonata a sè in una atmo- 
sfera satura di vapore acquoso, non ha acquistato note- 
vole durezza che dopo un lasso di 24 ore incirca. 

Se prima della presa avvenuta si immerge nell- acqua, 
tosto si spappola e cade in poltiglia che è troppo sciolta 
per indurirsi. Allora ogni molecola si idrata indipenden- 
temente dalle altre. Se per rincontro la massa del ce- 
mento ha già fatta presa, la si può impunemente immer- 
gere uell’acqua, ed in essa a se stessa abbandonata, potrà 
prendere nello spazio di quindici o venti giorni durezza 
quasi lapidea. Quando adunque si volesse impiegare il 
cemento di Gioberti te nella costruzione di opere che do- 
vessero poi trovarsi in contatto colFacqua, dovrebbesi per 
alcuni giorni proteggere la muratura dal contatto del 
liquido, che più tardi non avrebbe più sovr’essa azione 
alcuna. Operando con queste precauzioni ho potuto imitare 
in piccolo ciò che si fa nelle costruzioni sommerse. Con 
piccoli mattoni d’argilla cotta e con Giobertite calcinata 
ho costrutto un piccol cubo, che, tenuto in luogo umido 
soltanto per due o tre giorni, si potè immergere nell’acqua, 
e si mantenne in essa solido e resistente per parecchi 
mesi, sicché i mattoni che lo componevano non si pote- 
vano staccare gli uni dagli altri che con un valido sforzo 
od un colpo alquanto violento. Non è a dirsi che questa 
avvertenza riuscirà inutile trattandosi di edilìzi fondati in 
luogo soltanto umido. 

Ho cercato sperimentalmente se si possa il cemento 
magnesiaco della Giobertite mescolarsi con sabbia, ed ho 
trovato che una mescolanza di 1 volume di cemento in pol- 
vere ed 1 volume di sabbia fina, dà una malta troppo 
magra, e la cui presa non riesce soddisfacente. Il cemento 
di Giobertite è magro di per sè , come dissi , non regge 
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la interposizione di corpi stranieri che troppo scemino 
i punti reciproci di contatto delle sue particelle. Ho otte- 
nuta buonissima presa mescolando due volumi (e meglio 
tre) di cemento magnesiaco con un volume di sabbia fina. 

Qui occorre una riflessione. I cementi magnesiaci non 
hanno una azione chimica sopra le materie silicee, o se 
l’hanno , questa non può essere che debolissima e lentis- 
sima. In ciò essi differiscono da quelli che sono a base 
di calce, poiché una parte della presa di questi ultimi 
può attribuirsi al loro operare lentamente sulle materie 
silicee che vi si pongono a contatto, ed alla produzione 
di silicato di calce. Non uniscono pertanto i cementi ma- 
gnesiaci i grani di sabbia che per adesione, imprigio- 
nandoli nella loro massa, la quale vuole essere bastante- 
mente continua, perchè prenda la voluta durezza. 

Partendo da questo principio, panni ancora poter de- 
durre una conseguenza pratica, questa cioè che i mate- 
riali da costruzione, pietre o mattoni che si volessero 
unire con cemento magnesiaco, non dovrebbero presen- 
tare superficie troppo liscie ed unite ; gioverebbe anzi che 
le loro facce fossero aspre, perchè nelle anche piccole 
infossature delle medesime si addentri il cemento, ed in 
questo penetrino le anche poco sporgenti eminenze, così 
che più difficile riesca il distaccarsi dei materiali gli uni 
dagli altri, ed il loro scorrere per violenze trasversali. 

Con questi fatti sperimentali credo avere risposto ai 
primi tre quesiti per guisa che il costruttore possa diri- 
gersi opportunamente nella pratica applicazione della Gio- 
bertite come cemento idraulico. Resta che accenni a quanto 
l’esperienza mi ha dimostrato relativamente al quarto 
quesito, che riguarda il modo di comportarsi del cemento 
in contatto delle acque di varia natura. Le sperienze che 
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ho eseguite mi confermarono nella opinione che il con- 
tatto dell 1 acqua semplice non altera punto nè poco i 
cementi di Giobertite, e ciò per la quasi assoluta insolu- 
bilità della magnesia. L’importanza precipua dei cementi 
magnesiaci deriva dalla loro presunta inalterabilità in 
contatto delFacqua marina. L’esperienza mi dimostrò che 
il cemento di Giobertite può impunemente rimanersi in 
contatto coll’acqua del mare senza perdere nulla della sua 
durezza. Ho infatti posti in macerazione nell’acqua del 
Mediterraneo alcuni di quei pezzi che ho presentati hello 
scorso anno, e che avevano fatta presa perfetta nell’acqua 
comune; essi vi si trovano immersi da almeno sei mesi, e 
non soffersero alterazione veruna. Egual cosa successe in 
altri pezzi che fùrono posti in bagno di soluzione di clo- 
ruro di magnesio. Pertanto resta dimostrato sperimental- 
mente che il cemento di Giobertite si acconcia, e forse 
meglio che i cementi dolomitici, alle costruzioni che deb- 
bono trovarsi in contatto dell’acqua del mare. 

Ma un fatto degno di osservazione debbo qui rammen- 
tare, di cui l’importanza pratica non isfuggirà certamente 
ai costruttori. Avendo abbandonati per un certo tempo e 
durante le ferie autunnali alcuni pezzi preparati col ce- 
mento di Giobertite, immersi nell’acqua della pompa dei 
laboratorio della scuola, il vaso essendo aperto, e l’acqua 
svaporandosi, mi trovai nella necessità di rinnovar questa, 
perchè l’immersione rimanesse costante. E cosi praticai 
per cinque o sei vòlte ad intervalli più o meno remoti. 
Grande fu la mia sorpresa nell’ osservare che i pezzi 
cosi trattati, e di cui andava esplorando la durezza, di- 
ventavano fragili , anzi friabili per frègamento , facili a 
schiacciarsi! La superficie loro erasi inoltre dopo di un 
certo tempo fatta aspra, e sì èra coperta di una materia 
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confusamente cristallina. Non mi fu difficile il riconoscere 
che la massa del cemento , e più specialmente la parte 
superficiale erasi arricchita d’acido carbonico, e che inoltre 
Tanalisi vi dimostrava la presenza della calce. Questo fatto 
non tardò ad avere la sua spiegazione ; la quale si rin- 
venne nella qualità dell'acqua impiegata , ricca di calce 
allo stato di bicarbonato. Infatti basta portarla alla bolli- 
zione perchè si intorbidi e deponga carbonato di calce. 
Ora è evidente che P azione del bicarbonato di calce sul- 
Pidrato di magnesia deve avere per conseguenza che una 
parte della magnesia si cangi in dolomite. In questa tras- 
formazione la disposizione molecolare della magnesia deve 
mutarsi; onde una cristallizzazione, che producendosi 
può scompaginare la massa del cemento o già indurito 
od in via di indurimento. 

Non è poi da mettersi in dubbio, che il cemento ma- 
gnesiaco non potrà reggere lungo tempo all'azione scio- 
gliente di acque ricche d' acido carbonico , come sono 
alcune acque minerali, e ciò in virtù della solubilità del 
bicarbonato di magnesia. 

Ad ogni modo, riservandomi di eseguire nuove ricerche 
sull* argomento di questa comunicazione , credo tuttavia 
poter già, da quanto ho osservato e riferito, dedurre la 
conseguenza , che i cementi magnesiaci non potranno far 
buona prova ogni qual volta essi dovranno trovarsi in 
contatto con acque, nelle quali abbondano l’acido carbo- 

t 

nico ed il bicarbonato di calce. Non è a dirsi che le 
medesime conseguenze dovranno valere pei cementi fab- 
bricati colle dolomiti , e per quelli che il sig. Deville 
propose di preparare colla magnesia estratta dalle acque 
marine. 

V Accademico Segretario Aggiunto 
A. Sobrero. 
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DI SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza lei • gennaio 18(7 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


La Classe, avendo a provvedere ad un posto vacante 
fra i suoi Soci , ha eletto a suo Socio residente il Cava- 
liere Tommaso Vallauei, Prof, di letteratura latina nella 
R. Università di Torino. S. M. con R. Decreto del 13 
corrente si è degnata approvare l’elezione fatta. 

11 Conte Vesme legge un’Appendice alla Memoria del 
Comm. Giovanni Spano intorno al bronzo trovato nel ter-, 
ritorio di Esterzili in Sardegna. 

Ed in prima dà nel seguente modo la lezione del do- 
cumento, rettificata mediante un’ accurata collazione del 
bronzo, da lui eseguita presso il possessore Comm. Spano: 

Imp {erettore) Othone Caesare Avo (usto) co(n)s (ule) , xv 
k (alendas) apriles | 

Descriptum et recognitum ex codice ansato L(w») 

HeLVI AGRIPPAE PROCONSfu/tó) , QUEM PROTULIT Cn(OCU*) 
EGNATIUS | Fuscus , SCRIBA QUAESTOR1US , IN QUO SCRIPTUM 
FUIT ID QUOD INFRA SCRIPTUM EST, TABULA V, ET Vili, | 
ET VIIII, ET X. 
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III IDUS MART(ÙW) L(tiCtUS) HeLVIUS À6RIPPA PROCO(fl)S(u/) , 
CAUSA COGNITA, PRONUNTIAVIT .* | 

CUM PRO UTIUTATE PUBLICA REBUS JUDICATIS STARE 
CONVENIAT, ET DE CAUSA PaLVICENSI | UM M(afCUS) JUVENTIUS. 
RlXA , VIR ORNATISSIMA , PROCURATOR AUG(t ISti) , SAEPIUS 
PRONUNTIAVERIT, FI | NES PALVICENSIUM ITA SERVANDOS ESSE, 
UT IN TABULA AHENEA A M(arcO) METELLO ORDINATI | ESSENT ; 
ULTIMOQUE PRONUTIAVERIT , GaLILLENSES , FREQUENTER RE- 
TRACTANTES CONTROVER | SIAE , NEC PARENTES DECRETO SUO , 
SE CASTIGARE VOLUISSE , SED RESPECTU CLEMENTIAE OPTUM1 | 
MAXIMIQUE PRINCIPIS CONTENTUM ESSE EDICTO ADMONERE 
UT QUIESCERENT, ET REBUS | JUDICATIS STARENT , ET INTRA 

k (alendas) ocTOBR(es) primas de praedis Palvicensium de- 

CEDERENT, VACUAMQUE POSSESSIONE» TRADERENT J QUOD SI 
IN CONTUMACIA PERSEVERASSENT , SE IN AUCTORES | SEDITIONIS 
SEVERE ANIMADVERSURUM ; ET POSTEA GaECILIUS SIMPLEX , 
VIR CLARISSI | MUS , EX EADEM CAUSSA ADITUS A GaLILLENSIBUS , 
DICENTIBUS , TABULAM SE AD EAM REM | PERTINENTE» EX 
TABULARIO PRINCIPIS ADLATUROS , PRONUNTIAVERIT } HUMANUM 
ESSE | DILATIONEM PROBATIONI DARI , ET IN K(dlendas) DE- 
CEMBRES DUUM MENSUM SPATIUM DEDERIT , IN | TRA QUAM DIEM 
NISI FORMA ALLATA ESSET , SE EAM QUAE IN PROVINCIA ESSET 
secuturum; | EGO QUOQUE ADITUS a GaLILLENSIBUS , EXCU- 
SANTIBUS QUOD NONDUM FORMA ALLATA ESSET *IN | K(alendas) 
FEBRUARIAS , QUA DIE SPATIUM DEDERIM , ET MORAM IIS POS- 
SESSORIBUS INTELLIGAM ESSE JUCUN|DAM: GaLILLENSES EX 

finibus Palvicensium Cameanorum , quos per vim occupa- 

VERANT, INTRA K (aletldas) | APRILES PRIMAS DECEDANT. QUOD 
SI HUIC PRONUNTIATIONI NON OBTEMPERAVERINT , SCIANT | SE 
LONGAE CONTUMACIAE JAM SAEPE DENUNTIATAE ANIMADVERSIONI 
OBNOXIOS | FUTUROS. 

In consilio fuerunt: Mia rcus) Julius Romulus, leg (atvs). 
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non{aelore) ; L(ti cius) Atilujs Sabinus , Q(uaeslor), propr 
( attore ) ; M(arcuj) Stertinius Rufus, L(egatus) ; Sex(Ius) Aelius 
Modestus; P(u blius) Lucretius Clemens; M(arcus) Domitius 
| Vitalis ; M(arm) Fusius Fidus; M(arcttó) Stertinius Rufus. 

Signatores : Cn(ocì) Pompei Ferocis ; Aureli | Galli ; 
il(arci) Blossi Nepotis; L(uci) Vigelli Crispini; C(ai) Valeri 
Fausti; M(arc») Luta | ti Sabini; L(uct) Coccei Genialis; L (uri) 
Ploti Veri; Dfecim/) Veturi Felicis, L(wci) Valeri Pepli. 


Passando quindi all’esame del documento, tratta dapprima 
della forma degli antichi codici, e della forma nella quale 
dal tempo del senatoconsulto Neroniano ialino a Costantino 
dovevano mettersi in iscritto ed assicurarsi dalle falsifica- 
zioni tutti gli atti publici ; e dei fori o ansae , a traverso 
dei quali passava il triplice filo fermalo colla cera por- 
tante i sigilli dei signatores. 

Dopo avere poscia trattato della significazione di alcuni 
titoli onorifici , e di altre espressioni usate nel monumento, 
tocca di alcune fra le persone menzionale nel monumento 
medesimo, e delle quali già si trova fatto cenno presso an- 
tichi scrittori: L. Elvio Agrippa, che forse è l’Elvio Agrippa 
memoralo da Dione come Pontefice massimo al tempo di 
Domiziano ; Cecilie Semplice , del quale parlano Tacito e 
Dione, e che fu console suffetto in sul finire dell'anno me- 
desimo al quale appartiene il presente bronzo ; Mi Giovenzio 
Rissa, stalo poi esso pure console suffetto, come appare 
da un' iscrizione bresciana publicata dal Bianchi , e poscia 
dall'Orelli ; e finalmente M. Metello , nel quale l'Autore 
riconosce quel M. Cecilio Metello, che, secondo i Fasti 
Trionfali , l’anno DCXL di Roma trionfò dei Sardi , dopo 
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una guerra , della quale abbiamo più ampia memoria in 
uno dei codici d’Arborea, la cronica di Plubio del Decastro: 
sì che la tabula ahenea, nella quale ordinò i confini dei 
Polvicesi, verrebbe ad essere di circa tre anni posteriore 
alla tavola di Polcevera. 

Dopo alcune considerazioni sul Consilium che assisteva 
i presidi nelle provincie , l’Autore chiude il suo lavoro 
facendo voli, che rinnovate ricerche traggano in luce 
nuovi ed importanti documenti da quella vasta parte della 
Sardegna, ora pressoché deserta , d’onde si dissotterrò la 
presente tavola, e or fa pochi anni la base trilingue in 
bronzo in onore di Esculapio ; c che sempre più appare 
essere stata sotto i Romani e nei tempi anteriori ricca 
di popoli, ed anche fiorente per commerci ed industrie, 
e dove per lungo tempo rimasero ampie tracce dell’an- 
tica civiltà Fenicia, Greca e Romana. 


Il Prof. Carlo Pbomis terminò la lettura di quella parte 
della storia di Torino, che è essenzialmente fondata sui 
marmi letterati ; e poiché nelle due ultime tornate aveva 
detto degli Ordini primo e secondo dell’antico Municipio, 
discorse questa volta del terzo ed ultimo. 

Quest’ Ordine, che sotto gl’imperatori indifferentemente 
chiamossi Plebi o Populus , essendo costituito ovunque nello 
stesso grado d'inferiorità, ebbe ovunque la stessa deficienza 
d'epigrafi, le quali si riducono da noi a tre sole, le due più 
antiche mentovando la Plebe, la terza il Popolo. Si rife- 
riscon quelle a memorie poste a due sconosciuti che eoa 
essa avevano largheggialo; l’ultima fu alzata a tale, che, 
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in gran carestia, aveva del suo somministrato frumento al 
Popolo , ossia alla Plebe cittadina. 

Parlò di un’iscrizione che il Yeraazza portò a Torino 
dalle vicinanze di Saluzzo, nella quale si fa parola di 
giuochi gladiatori! da darsi entro steccato di tavole, con 
dedicazione della statua di Antonino Pio , e cbiudentesi colla 
fiorinola Dum ea qua legibus Plebitve sciHs Senahuque con- 
tali» cauta comprehmsaqm tutti senmtur. Detto di un cippo 
segnante le misure di un’area sepolcrale inoccupata, veone 
a due marmi posti da due liberti appellati Gaii Publicii , 
che porsero occasione di discorrere degli affrancati delle 
città. Uno di questi marmi fu trovato a Piobesi, detto 
Villa Publica in carta del 1000, e dante argomento per 
istabilire che originato sia il villaggio dalla fattoria o Villa 
Pubblica antica di un Ager Publicut colà posseduto dal 
Municipio di Torino, e coltivato a cura de’ suoi schiavi 
e liberti. 

Scese quindi alle lapidi rammentanti famiglie libertine; 
a quelle di affrancali, che per ossequio si dicon tuttora 
servi; ai liberti di due padroni, tra i quali un Tito Livio; 
alle lapidi poste da servi ad antichi conservi stati poscia 
affrancati ; ad un titolo che parla di libertà data per testa- 
mento, con altro posto a Mercurio, per la ottenuta libertà, 
da un nuovo liberto- Venne poscia alle corporazioni pro- 
fessionali, delle quali nessuna memoria essendo rimasta 
in Torino, supplì con due inedite lapidi Industriensi. 

In ultimo luogo egli discorse delle iscrizioni metriche 
di Torino , le quali , a vero dire , sono scarse in nu- 
mero, scarse in valore e, per soprappiù quasi tutte trovansi 
eziandio altrove, persino in Dalmazia e Spagna ; dalla qual 

il 
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cosa si argomenta eh' erano forinole sepolcrali ovunque 
ricevute. Imperciocché nè di Torino, nè del Piemonte non 
si può dire la bellissima iscrizione giambica a Silvano, 
come quella che fu posta nel foro Claudio de’ Ceutroni 
dal romano Tito Pomponio Vittore procuratore degli Augusti 
M. Aurelio e L. Vero. 

Le nostre epigrafi metriche constano di cinque versi, 
di quattro, di due , di uno solo, e sono ripetute altrove, 
tolto l’ultima, che in un solo esametro dice: 

Casta, Pudica, Decens, Sapiens, Generosa, Probata, 
ed è posta da un marito in lode della moglie defunta. 



Digitized by <^.oosle 



del SO gennaio IS07 


155 


PRESIDENZA DI «. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


La Glasse ha eletto a suo Socio nazionale non residente 
il Cav. Giulio Minervi.ni , Segretario generale perpetuo 
dell'Accademia Pontoniana di Napoli , Membro corrispon- 
dente dell* I. Instituto di Francia, ecc. L’elezione venne 
approvata da S. M. con R. Decreto del 31 corrente. 


11 Socio sig. Marchese Ricci , che attende a tradurre 
ed a illustrare le storie di Erodoto , lesse per modo di 
comunicazione la seguente nota sopra un luogo dello 
storico greco. 


Delle origini elleniche. 

(nitrazione ai 56, 57 e 58 del Libro !• di Erodoto). 


) 56 E appresso (Creso) si mise a cercare studiosamente 

chi fossero i più fòrti tra i popoli ellenici, per confederarsi con 
loro. E trovò che i Lacedemoni, Dori, e gli Ateniesi, Ioni, tenevano 
il primo luogo : e già fino ab antico la maggioranza loro era cono- 
sciutissima. Gli Ateniesi poi hanno origine pelasgica , e i Lacede- 
moni invece hanno origine ellenica: e come i Pelasghi non si 
mossero mai dalle antichissime loro sedi, gli Elleni per contrario 
vagarono in modo strano. Imperocché ai tempi di Deucalione essi 
abitavano la Ftiotide; quindi , condotti da Doro figlio di Elleno , 
passarono a occupare la regione sotto l’Ossa e l’Olimpo, chiamata 
Estiotide: donde cacciati dai Cadmei, ripararono al monte Pindo, 
e quivi furono chiamati Macedoni. Ma di là pure si partirono nuo- 
vamente per andare nella Driopidej e finalmente penetrarono anche, 
come dicemmo, nel Peloponneso, ove presero il nome di Dori. 
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$ 57. Del carattere proprio della lingua usata già dai Pelasghi io 
non potrei nulla affermare con certezza. Ma se e lecito il conget- 
turare da quella parlata da alcune popolazioni pelasgiche ancora 
esistenti, come sarebbero i Crestoni situati là sopra 1 Tirreni, un 
tempo finitimi dei Dori, e antichi abitatori della Tessaglia; ovvero 
come sarebbero gli attuali Pelasghi di Placea e di Scilace sull’El- 
lesponto, per lo addietro consanguinei degli Ateniesi: se inoltre 
terremo conto dei nomi pelasgici di tante città che ora in altri si 
trasformarono, e sommeremo insieme tutti questi argomenti, sa- 
remo facilmente tratti a concludere che gli antichi Pelasghi par- 
larono una lingua barbara. E siccome siffatta lingua fu certamente 
comune a tutto le schiatte pelasgiche , e alla schiatta pelasgica 
appartenevano i primi abitatori dell’Attica, bisogna inferire che in 
Atene, all’ introduzione dell’elemento ellenico, succedesse pure una 
completa mutazione di lingua. Aggiungerò ancora che i Crestoni 
e i Placeani parlano in modo differentissimo da tutti quelli che li 
circondano, ma s’intendono benissimo fra di loro: prova convin- 
centissima della tenacità con cui mantengono l’idioma comune seco 
loro migrato in quelle diverse regioni. 

J 58. La schiatta ellenica poi, dalle sue origini fino ad ora, mi 

F are che abbia sempre usata una stessa lingua. Essa, staccatasi dai 
clasghi, fu debole, ristretta e di poco momento nei suoi primordi; 
ma ha saputo di poi crescere ed allargarsi, in grazia massimamente 
dei molti popoli, anche barbari, che le si mescolarono. Ma i Pelasghi, 
all’opposto, barbari essi medesimi, furono, per quanto anche a me 
sembra, necessariamente esclusi da ogni progresso. 


Il riferito passo di Erodoto, come quello che tocca con 
una certa ampiezza e da più lati la quistione intricatis- 
sima delle origini elleniche , mi pare affatto degno di 
singolare attenzione, e che sia pregio dell’opera il soffer- 
marsi a considerarlo alquanto minutamente, ponendo anzi- 
tutto le sue asserzioni fondamentali a confronto dei risul- 
tainenti più accertati della critica moderna. L’ opinione 
di Erodoto pertanto intorno alia proposta materia si può 
facilmente riassumere in questi punti. L’ellenismo è una 
cosa sola col dorismo: l’Attica pertanto si conservò pe- 
lasgica anche dopo che fu chiamata ionica: il dorismo e 
il ionicismo formano le due grandi, fondamentali parti- 
zioni della razza ellenica; ma tanto varrebbe dire, secondo 
i principii di Erodoto , il dorismo ed il pelasgisi3H>: la 
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lingua pelasgica si serbò sempre una lingua barbara, e 
si deve ai Dori, staccatisi dai Pelasghi , e annidatisi nei 
monti della Tessaglia, la prima formazione della lingua 
edenica , e la propagazione di questa nel Peloponneso , 
nella Beozia e nell’Attica. Gli Ateniesi (si ritrae chiara- 
mente dal passo che esaminiamo) non appresero a parlare 
ellenico se non quando i Dori, dilagatisi dai monti set- 
tentrionali giù per le coste del Ionio e dell’Egeo, vennero 
ad insegnarglielo. Finalmente Erodoto designa con molta 
accuratezza geografica e cronologica il movimento della 
razza dorica da settentrione verso mezzogiorno; e questo 
(bisogna confessarlo) è forse il solo punto di tutte le rife- 
rite opinioni che regga alla sana critica. 

Egli è vero che anche quando Erodoto parla del barba- 
rismo e della inintelligibilità per gli Elleni della lingua 
pelasgica , molto più che allega fatti vivi e presentanei , 
non vi sarebbe ragione bastevole da contraddirlo ; e quasi 
saremmo per ringraziarlo di avere affermato un punto 
storico importantissimo, se il luogo ove accenna allo spar- 
tìmento fondamentale della razza ellenica , in ionica e 
dorica, fosse staccato da tutto il resto. Ma ogni giudizio, 
ogni nesso storico, ogni ragionevole congettura resta cor- 
rotta e impedita da quella strana e continua confusione 
dell’elemento pelasgico e del iònico. Confusione tanto più 
inestricabile, in quanto del ionicismo pelasgico si crea un 
contrapposto storico al dorismo; e in questo si pretende 
di radunare tutta l’essenza, l’operosità, la forza civiliz- 
zatrice della stirpe ellenica nelle varie parti dell’Arcipelago. 
Molto meglio sentì Tucidide in questo argomento gravis- 
simo delle origini: e veramente Tucidide è forse l’autore 
greco che meglio mostrò d’intendere la natura intima 
delTellenismo, e di averlo bene studiato nelle sue origini 
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e in tutte le storiche connessioni. Secondo lui, i Pelasghi 
e gli Eileni si sono per un certo tempo trovati insieme, e 
hanno vissuto gli uni accanto agli altri sul suolo della 
Grecia europea, senza osteggiarsi e senza confondersi. Ma 
venne poi tempo che dei due popoli se ne formò fàcil- 
mente uno solo, il nome pelasgico non restò più che come 
una lontana memoria , e senza differenza di stirpi e di 
derivazione tutti gli abitatori della Grecia, propriamente 
detta, si riconobbero e designarono sotto il nome comune 
di Eileni. Ma perchè, domanda a se stesso Tucidide, questo 
unificamento delle due razze , pelasgica e ellenica , non 
avvenne anche prima nel concetto e neirespressione degli 
uomini? Perchè, risponde, non si era ancora offerta loc- 
casione di un’impresa comune, che rendesse necessario 
il collegare i varii popoli della Grecia sotto un vessillo 
ed un nome parimente comuni. Non correva dunque, a 
giudizio di Tucidide, nissuna originaria e essenzial diffe- 
renza fra i Pelasghi e gli Eileni ; altrimenti avrebbe addotte 
ben altre ragioni per ispiegare la primitiva distinzione 
delle due genti. E di poi ci avrebbe rappresentata la loro 
congiunzione terminativa, non come un passaggio natu- 
rale e spontaneo da un momento storico a un altro , ma 
sibbene come l’effetto di un vinto contrasto e di una for- 
tunata violenza. L’opinione insomma di Tucidide, ridotta 
ai suoi ultimi termini, si è che i Pelasghi e gli Eileni, 
entrambi abitatori del suolo greco, sono due razze distinte 
ma non originalmente diverse; e a questa stessa conclu- 
sione conducono precisamente le tante e finissime indagini 
della critica moderna su tale argomento. 

Noi infatti troviamo ad un certo punto dei tempi anti- 
storici, per testimoni tradizionali costanti ed irrefragabili, 
occupate qua e là le due spiagge, orientale e occidentale 
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della Grecia (l’Europa e le isole adiacenti, da sciami di 
popoli appartenenti per segni concludentissimi alla stirpe 
ellenica: i quali, oscuratasi in loro ogni memoria di lon- 
tana provenienza e dì più rimota patria, si credono e si 
vantano autoctoni. Ma col dirsi autoctoni non pretendono 
già eglino di essere i primi abitatori del suolo greco; 
riconoscono anzi esplicitamente la preesistenza di altre 
popolazioni più antiche , che da sè distinguono divisan- 
dole con nomi stranieri , fra* quali primeggia appunto 
l’ appellativo famoso di Pelasghi. Nè ci brigheremo di 
risolvere la contraddizione scaturiente fra la vantata au- 
toctonia degli Elleni e Y accettazione dei Pelasghi come 
predecessori. Ciò che rileva anzi tutto al fatto nostro si 
è stabilire, che l’avvenimento degli Elleni nella Grecia 
d’Europa non fu punto il segnale di una lotta di schiatte ; 
che Elleni è Pelasghi vissero accanto gli uni agli altri in 
pacifica comunione; nè segno alcuno apparisce mai d’in- 
compatibilità di umori, di costumi, di tradizioni, di cre- 
denze fra essi. Vediamo infatti l’Achille omerico, la prima 
e più completa personificazione del tipo ellenico, adorare 
Giove pelasgico; e Dodona, considerata in tutti i tempi 
come la prima sosta dei Pelasghi di qua dall’Egeo, fu 
pure il luogo dove risonò prima il nome nazionale e 
unificatore di Eliade. Finalmente, per testimonio chiaris- 
simo dello stesso Tucidide, sappiamo che anche nel corso 
dei tempi storici si trovarono sparse qua e là per la 
Grecia, distinte da tutte le razze circostanti, delle genti 
pelasgiche. E un forte gruppo pelasgico si mantenne so- 
prattutto fermo , e lasciato tranquillo nell’Attica. Eppure 
l’Attica fu sede nobilissima di un popolo elleno, ed anzi 
passò per il paese modello dell’eHenismo. Or come sa- 
rebbero spiegabili questi fatti colla presupposizione di 
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nimicizie o di lotte fra razze diverse, e col finale trionfo 
dei coloni più recenti sui coloni più antichi? 

Ma se tutti questi argomenti sono eccellenti a convin- 
cerne di una primigenia identità fra i Pelasghi e gli Elleni ; 
dovremmo però cadere nell’altro eccesso di considerarli 
sempre, e senza distinzione di tempi e di luoghi, come 
una sola gente, chiamata indifferentemente con due nomi 
diversi ? No davvero ; perchè sarebbe difficile il trovare 
due razze congeneri, fornite di doti, di tendenze, di svol- 
gimento intellettivo, di attitudini meccaniche e artistiche 
più discrepanti. 1 Pelasghi furono un popolo essenzial- 
mente stazionario; nè progredirono un punto dal grado 
di coltura cui era già pervenuto , come vedremo in ap- 
presso, il gruppo dei popoli staccatosi dalla gran famiglia 
sanscritica, e piantatosi sulle rive dell’Ellesponto, prima 
che incominciasse la sene delle loro emigrazioni. Non è 
possibile indicare un solo monumento che ricordi l’epoca 
schiettamente pelasgica nè sulle rive dell’Asia minore , 
nè al di qua dell’Egeo; e la lingua dei Pelasghi, per testi- 
monio ;di Erodoto, in quei pochi luoghi ove non era ancora 
affatto scomparsa sotto l’azione prevalente dell’ellenismo, 
suonava una lingua barbara. Il che parrà forse duro a 
credere a chi fu avvezzo a sentire anzi magnificare con 
stupende parole i monumenti pelasgici, e si fabbricò quasi 
un sinonimo di opere pelasgiche e ciclopee. Ma Dio buono! 
Quelli stessi che non dubiterebbero un momento, per 
averne avute piene le orecchie sin dall’infanzia, di attac- 
care l’epiteto risonante di pelasgiche alle mura di Orco- 
mene, di Tirinto e di Micene; son poi costretti, se non 
vogliono contraddire alla tradizione la più avvalorata e 
costante, di connettere l’origine di Orcomene coi Mimesi, 
e le origini di Tirinto e di Micene coi Danaidi. Ora i 
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Mimesi e i Danaidi chi presumerà mai di raggruppare al 
ciclo pelasgico? L’epoca pelasgica inaomma ci si presenta 
nella storia greca come uno sfondo oscurissimo, dalle cui 
^tenebre non spira alito di vita, e non si sente mover 
nulla là dentro. Ma con Elleno e i suoi figli comincia a 
diffondersi da per tutto una nuova vita: e la loro com- 
parsa segna il principio di ogni moto, di ogni progresso, 
di ogni operosità; moto, progresso, operosità improntate 
di caratteri specialissimi e tutti propri , i quali formano 
appunto la singolarità unica del tipo ellenico, e non peiv 
mettono di confonderlo con nissun altro. Se non che 
giudicherebbe assai tortamente chi volesse ravvisare nel- 
l’ellenismo primitivo un tutto omogeneo , che abbia im- 
presse eguali traccie di progresso e di civiltà ovunque 
si sparse e si stabili nelle sue molteplici migrazioni. Gli 
EUeni staccatisi dalle prime sedi asiatiche per diffondersi 
a occidente e mezzogiorno (e che cosa fosse di loro finché 
restarono in quelle prime sedi , chi ne sa nulla ? ) , ai 
divisero incontanente in due rami principalissimi ; si che 
la loro storia fino ad un momento assai lontano da 
quei primordi, non è affatto la storia di un solo popolo, 
ma di due schiatte, benché congeneri, distintissime per 
virtù intellettuale , per operosità pratica , per attitudine 
meccanica e artistica , per ogni argomento insomma di 
civiltà e di progresso. 1 Dori che, varcato l’Ellesponto, si 
cacciarono subito dentro terra, e passando di alpe in alpe, 
si trattennero cosi a lungo nelle regioni più inospitali e 
montuose della Tessaglia, è naturale che conservassero 
in tutte le loro appartenenze un non so che di selvaggio, 
o , come Dante avrebbe detto , tenessero del macigno. 
Mentre invece li Ioni , sparsi nelle isole 6 lungo le 
rive dell Arcipelago, dovettero sentire potentemente nella 
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intelligenza e nel cuore tutta l’efficacia di quella natura 
commovente, magnifica, privilegiata; oltre ai salutari effetti 
operati più tardi sopra di loro dai contatto e dai com- 
merci stabiliti con altri popoli vicini. Ma non ostante 
tutte queste differenze , nella Doride e nella Ionia si 
parlava sostanzialmente una stessa lingua; e questa lingua 
è una cosa di maravigliosa fattura, e il monumento più 
concludente della grande superiorità degli Elleni sui loro 
predecessori. Laddove i Pelasghi parlavano sempre una 
lingua barbara , Y idioma greco rivela in coloro che lo 
usarono, lo ripulirono, lo raffazzonarono, lo completarono, 
il più fino discernimento, un gusto artistico consumato, 
e un’ attitudine di applicazione logica meravigliosa. Se 
infatti il greco la cede in alcuni punti alla ricchezza 
inesauribile del sanscrito , il che riesce massimamente 
visibile nella declinazione del nome , la quale nel san- 
scrito si svolge nientemeno che per nove casi, e nel greco 
si restringe in cinque; non è meno evidente la superiorità 
infinita della lingua ellenica sopra tutte le altre conosciute, 
nel congegno della coniugazione verbale. In tanto che il 
verbo greco si può ragionevolmente considerare come la 
prima opera in cui si effigiasse il genio filosofico e arti- 
stico deirellenismo, specialmente in grazia dei due ordini 
di tempi , deputati a discernere costantemente V azione 
assoluta e compita da quella che è ancora imperfetta, e a 
un’altra necessariamente si riferisce: in grazia delle due 
forme di aoristi, che rendono sempre possibile la conser- 
vazione della doppia sequela dei tempi : in grazia, più di 
tutto, dell’ingegnosissima e insieme facile combinazione 
delle varie desinenze coll’eufonica affissione degli aumenti 
e dei raddoppiamenti ; artificioso congegno che rende pos- 
sibile un ricchissimo svolgimento di forme verbali per 
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tutte le modificazioni immaginabili del tempo e della 
durata. G trovo che gli eruditi delle due lingue, greca e 
sanscrita , danno anche preferenza alla prima nel fatto 
importantissimo dei nomi composti: perchè i Greci non 
avrebbero neppure in ciò oltrepassato mai i termini del 
ragionevole e del discreto ; in guisa da giovare potente- 
mente coll’artificioso accozzamento dei sostantivi alla 
sintesi del pensiero, senza scapito deiranalisi. 

Eppure la tela, su cui fu ordito questo stupendo lavoro, 
dovette essere ben povera e rude , se i Pelasghi e gli 
Elleni non furono realmente che due propaggini di un 
solo tronco. E dissi che la lingua parlata fin da principio 
dai Ioni e Dori fu sostanzialmente la stessa; ma non 
volli già intendere con questo che fosse identica. Sono 
troppo noie le differenze caratteristiche dei due dialetti; 
differenze di tal fatta che viemmeglio confermano la 
virtù esercitata dalle diverse condizioni geografiche nello 
svolgimento intellettivo ed artistico delle due razze. Li 
Ioni evitano le aspirate , e soprattutto l’asprezza del loro 
accozzamento ; il t raddolciscono in a , ed ai suoni pro- 
fondi di gola antepongono quelli più fini del labbro: la 
loro pronunzia tende costantemente al piano, al fluido, 
all’abbondante; e l’ottengono col concorso studiato delle 
vocali e lo scioglimento dei dittonghi. Preferiscono final- 
mente , dovunque possono , i suoni dolci e tenui dell’c 
e dell’u ai più robusti e sonori dell’ a e dell’o: i quali 
per lo contrario erumpono ad ogni tratto dal largo petto 
dei montanari doriesi. 1 grammatici, come tutti sanno, 
noterebbero anche un terzo dialetto mediano fra il ionico 
e il dorico , e che chiamano eolico. Ma per i luoghi 
disparatissimi in cui si parla, e l’ impossibilità di ridurlo 
a nissuna regola ferma , anziché un vero e proprio 
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dialetto, pare che debba piuttosto definirsi una forma gram- 
maticale , un artificiale compendio di arcaismi , rimasti 
ancor vivi nell’uso di alcune popolazioni più sequestrate. 
A conferma di che si adducono parecchie forme, cosi 
dette eoliche, che hanno un riscontro chiarissimo colle 
forme latine. 

Dalla quale osservazione , per un certo naturai nesso 
d’ idee , sono tratto a soggiungere appunto qui , come per 
vedere ancora più chiaro in tutto questo labirinto delle 
origini elleniche, e per fissare viemaggiormeote il carat- 
tere stazionario della razza pelasgica, indipendentemente 
dalla sua comunione originaria cogli Elleni, giovi im- 
mensamente di ricordare un fatto anteriore al distacco 
dei Pelasghi e degli Elleni dal primitivo loro stabilimento, 
fissato sulle rive dell 1 Ellesponto , e più precisamente, 
come a molti segni congetturano i critici moderni, nella 
Phrygia ad Helletponlum. E il fatto cui accenno è la sepa- 
razione degl’ Itali dal comune ceppo italo-greco ; la quale 
separazione essendo avvenuta nei tempi dell’antichità più 
rimota, chiaro si mostra, che quando quegritali emigra- 
rono, la loro suppellettile linguistica non poteva esser 
maggiore di quella che già avevan comune colle altre genti 
sorelle rimaste nell’Asia. Ma anche gl'itali al paro degli 
Elleni seppero cosi ben lavorare su quel primo tessuto, 
necessariamente povero e imperfettissimo, che se ne formò 
col tempo quella lingua latina, la quale, se la cede in 
molti punti alla greca, è nientemeno ricca di tanti pregi , 
e partorì una delle più belle letterature che si conoscano. 
I Pelasghi invece , immobili in ogni cosa , anche dopo 
staccatisi dal ceppo primiero , non progredirono nella 
lingua come in nissun’altra parte della coltura; e parla- 
rono sempre una favella sì rozza , da divenire perfino 
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inintelligibili alle razze congeneri , e emigrate sulle loro 
traccie. Gran mercè poi dobbiamo ai fecondissimi risul- 
tamenti ottenuti, alla nostra memoria, dalla filologia com- 
parata, la quale sola poteva essere atta a stabilire V im- 
portantissimo fatto della parentela italo-greca: connettendo 
per un verso questo ramo della famiglia indo-europea 
piuttosto ai popoli sanscritici che ai germanici; e per 
l’altro mostrando le note caratteristiche che ne fanno un 
tutto da sè , e lo distinguono da tutti gli altri rami non 
meno asiatici che europei. La filologia comparata infatti 
ci apprende , che gl’italo-greci, dopo separatisi dal ceppo 
comune dei popoli sanscritici, passarono dal rozzissimo 
9tato nomade , voluto dalla professione della pesca e della 
pastorizia, alla condizione più ferma e progredita di agri- 
coltori. Al qual fatto connettesi egregiamente il culto 
' antichissimo , non trapiantato dagli uni agli altri per 
imitazione , ma quasi direi connaturato a tutta la razza 
italo-greca, verso la Dea protettrice della casa, della fa- 
miglia , del campo , adorata sotto il nome comune di 
Vesta ( E<rn<*). E sono poi ravvisate dalla linguistica 
moderna come prerogative indistinte della lingua italo- 
greca , anche dopo la segregazione delle due razze , la 
rottura dell’*» sanscrito nel triplice vocalismo deira, dell’* 
e dell’o ; come pure la regola sempre tenuta ferma di 
non portar mai l’accento più addietro della terz’ ultima 
sillaba : ambidue fatti linguistici degni di grande nota , 
perchè fecondi di conseguenze grammaticali rilevantis- 
sime. 

Ma se la critica linguistica si brigò di cercare in ser- 
vizio della storia i caratteri speciali e comuni deiridioma 
italo-greco , anche dopo la separazione delle due razze . 
dovette eziandio , nel servigio medesimo della storia , 
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indagare quelle differenze, che logicamente esplicandosi, 
riuscirono finalmente a due lingue così diverse , come 
sono la latina e la greca. Conseguenza naturalissima della 
distanza geografica, e di una sì antica separazione degli 
Itali dal ceppo nativo. Separazione, che ci porta poi ne- 
cessariamente ad ammettere verso il nord dell'Asia minore 
un certo periodo di puro e concentrato ellenismo, in tempi 
non solamente antistorici, ma muti di ogni tradizione e 
di un’oscurità disperata: giacché il fato vuole che i primi 
passi delPellenismo nel mondo antico non comincino a 
manifestarsi se non dopo rotta l’unità primordiale , e suc- 
ceduto il molteplice e il vario al semplice e all’uno. E 
questo vario e questo molteplice ellenico ci si presenta 
sotto la forma di varie emigrazioni di popoli , tutti con 
plausibile induzione derivanti da un solo stipite, lo sti- 
pite italo-gTeco; ma per il cammino che tennero, per la 
capacità intellettuale e le attitudini pratiche che mostra- 
rono, per le traccie di civiltà impresse dove si stabilirono, 
gli uni dagli altri disparatissimi. Ora , la più antica di 
queste emigrazioni è senza dubbio quella attribuita dagli 
Elleni, propriamente detti, ai Pelasghi loro predecessori ; 
i quali invasero indistintamente le rive dell’Asia minore, 
le coste della Propontide , e al di qua dell’Arcipelago tutto 
il paese che corre dalla Tracia alla punta di Tenaro. 
E questi Pelasghi sono stati riconosciuti dalla ferma 
credenza di tutti i tempi, come gli Aborigeni per eccel- 
lenza; come il sustrato fondamentale della colonizzazione 
ellenica, specialmente in Europa; e formano, come dice- 
vamo pur dianzi , lo sfondo scuro e lontano della tradi- 
zione greca. Ma essi non parteciparono mai a nissuno 
dei tanti fatti , dei tanti mutamenti di cui furono instan- 
cabili operatrici le genti che dipoi li seguirono , e 


Digitized by <^.oosLe 



167 

primeggiarono al loro fianco : rimasero fermamente attac- 
cati alla gleba , e perdurarono sempre in quella condi- 
zione di agricoltori, cui erano già arrivati anche prima di 
staccarsi dal comune ceppo italo-greco ; condizione , che 
non potrebbe quindi considerarsi come un progresso della 
colonia pelasgica. La vera età della vita, del progresso , 
dell'azione, e, quasi direbbesi, il primo momento storico 
per la Grecia non cominciò che più tardi ; e fu opera di 
una seconda emigrazione meno grossa della prima, non 
avvenuta a massa o traboccante in un tempo solo, ma a 
sciami staccati, e con un moto graduale di coloni conge- 
neri ed unilingui. I quali coloni, appartenenti anch’essi 
al comune ceppo italo-greco , dopo il distacco dei Pelasghi 
e nello spazio interposto fra le due emigrazioni, svolsero 
talmente le facoltà del pensiero; furono cosi felici nellap- 
plicazione del raziocinio alla pratica e all’arte (come si 
vede nella struttura sapientissima della lingua); ed ebbero 
soprattutto in sorte un’operosità -così nuova ed intelligefite 
da essere meritamente considerati come i veri e princi- 
palissimi autori della civiltà ellenica. E dico civiltà elle- 
nica, togliendo a prestanza l’espressione da un tempo 
assai posteriore : perchè fu propriamente la tarda invasione 
dorica nel Peloponneso e nell’ultima Grecia; fu la cosi 
detta venuta degli Eraclidi, che mise il termine alla lun- 
ghissima separazione delle due grandi schiatte coloniz* 
zatrici: e non prima di allora il nome di Elleni corrispose 
uel sentimento popolare a un concetto unificatore, a un. 
simbolo nazionale. 

Fino all’ invasione dorica adunque (e stando segnata- 
mente nel campo delle origini) , dopo avere stabilita, come 
facemmo, l’esistenza di una seconda migraziqne sparsasi 
dai monti .tracii al mare, e giù per le coste dell’Egeo e 
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del Ionio; connessala alla primitiva emigrazione pelasgica 
nel centro comune italo-greco ; attribuendole un genio emi- 
nentemente operativo e civilizzatore, e ravvisando in lei 
i germi fecondi deirellenismo futuro; sarebbe nientemeno 
un gravissimo errore lo scambiar tuttociò con un elle- 
nismo presente , già maturato e già fatto ; e mettersi a 
considerar subito i nuovi coloni , successori dei Pelasghi , 
come fossero già ridotti all’unità nazionale di Elleni. 
Elleni non divennero in effetto che molto più tardi : e 
ogni induzione storica riesce guasta senza rimedio, e tutti 
i canoni critici vanno sossopra, se l’indagatore di queste 
origini non connette immediatamente al primo momento, 
per così dire , storico della Grecia , la separazione già se- 
guita dei coloni Doriesi dalli Ioni per due diversi cammini. 

E messo cosi in sodo lo spartimento primordiale, c an- 
teriore a ogni tradizione conosciuta, dei due grandi rami 
della famiglia ellenica, il ionico e il dorico, avviati cia- 
scuno, come dicemmo, per due diversi cammini, siamo 
subito tocchi da un fatto molto importante , perchè ne 
spiega molti altri , e apre la via a feconde e probabili 
congetture. E il fatto è, che quanto la tradizione è costante, 
ferma, particolareggiata nel seguir passo passo l’emigra- 
zione dorica nelle sue diverse vicissitudini , prima da 
oriente verso occidente, poi da settentrione a mezzogiorno; 
altrettanto è muta, o per lo meno oscurissima, riguardo 
al cammino tenuto dai primi Ioni per ispandersi nella 
Grecia, e fissarvi le antichissime loro sedi. La tradizione 
ci presenta ad un tratto, e senza saperci dir come, delle 
popolazioni ioniche sparse per tutta la Grecia d’Europa, 
nei golfi della Tessaglia, da ambidue i lati del mar d’Eubea, 
nella Beozia meridionale, specialmente sul monte Asopo 
e alle pendici dell’ Elicona, in tutta l’Attica, lungo le 
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spiaggia dal m&r sarò Dico e corintiaco, nell’Argolide e pan 
tutte le cotte del Peloponneso, penetrati essendo eziandio 
alcuni sciami (in dentro all’Arcadia. Lo stesso nome poi 
di Ionico dato al mare , che bagna il lato occidentale 
della Grecia, accenna abbastanza alle antiche sedi dei Ioni 
anche da questa parte ; oltre al mito di Ulisse, e alle me- 
morie dei Tafii , vero popolo di naviganti. Ma se la tra- 
dizione tace affetto sul passaggio dei Ioni dalla culla 
asiatica al continente europeo, ci mette anche in maggior 
impaccio, non facendo mai esplicitamente menzione di 
stabilimenti ellenici nell’Asia minore prima della guerra 
di Troia; e rappresentandoci anzi questi stabilimenti come 
l’effetto immediato e presentaneo di un moto colonizzatore 
da occidente verso oriente , dalla Grecia europea verso 
una Grecia asiatica futura, 

Ma senza negare il fatto di queste colonie europee tra- 
piantate in Asia, fatto che s’intreccia a quel lungo giro 
di prodigiosi avvenimenti che seguirono la guerra troiana, 
ciò che importa di stabilire con gran fermezza al nostro 
proposito, si è, che la sana critica non potrebbe in nissun 
modo acconciarsi a vedere sino all’epoca suaccennata 
respinto il primo momento di contatto e di fratellanza fra 
le due rive, orientale e occidentale dell’Arcipelago. Dacché 
sono antichissime, e cosi antiche che si perdono nel buio 
dei tempi , le continue relazioni di commercio marittimo 
fra i popoli litorani dell’Asia minore ' e della Grecia , 
propriamente detta; al qual fatto aggiungendo un’identità 
originaria di lingua , desunta dall’argomento concluden- 
tissimo dei nomi troiani, non avremo più che a fare un 
passo per istabilire l’importantissima priorità cronologica 
dei Ioni asiatici sugli europei. Rappresentandoci tutte le 
coste dell’Asia minore, dalla Licia all’Ellesponto, come la 
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stanza primitiva di questa razza spintasi da settentrione 
a mezzogiorno: la quale in alcuni punti per mescolanze 
straniere sarebbesi alterata a segno da trasformarsi in 
popoli di nome e di composizione diversi / come sareb- 
bero i Lidi , i Carii, i Troiani ecc.; ma rimasta intera- 
mente nel suo essere antico , e in tutta la sua purità 
nazionale nel famoso Mileto , e nella magnifica regione 
che lo circonda. Dalla quale regione sarebbero poi partite 
quelle colonie di antichissimi naviganti, che trasportarono 
primi qua e colà per la Grecia d’Europa e le isole adia- 
centi il nome ionico. Il qual nome corrisponde a tutta 
una razza che ebbe coscienza chiarissima del suo essere 
nazionale ; con lingua , istituti , costumi , culto religioso 
suo proprio; e stretta da vincoli di fraternità potentissimi. 
I quali come si sarebbero mai formati, se li Ioni prima 
di trovarsi qua e là sparsi e internati o nelle gole della 
Tessaglia, o nelle paludi della Beozia, gli uni dagli altri 
divisi da ostacoli naturali di ogni ragione, non avessero 
abitata ab antico una patria comune, e dotata di tali con- 
dizioni di sito e di figura, da potere verosimilmente ser- 
vire di ambiente adattato alla formazione nazionale di un 
popolo, di un culto, di una istituzione, di una lingua? 
Ora tutte queste condizioni appunto le troviamo maravi- 
gliosamente raccolte nelle vaste e ubertose pianure della 
Ionia asiatica; ragione adattata più che altra mai a uni- 
ficare quella razza ellenica che vi fece , secondo noi , il 
primo termine della sua migrazione , e vi fecondò in sito 
così opportuno i germi della sua potenza futura, e di una 
civiltà forbitissima, non meno notevole per la sua forza 
espansiva, che per l’impronta nazionale che la suggella. 

E questo stabilimento ionico nell’Asia minore , di gran 
lunga anteriore a quello registrato dalla tradizione ; 
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stabilimento importantissimo per le induzioni storiche che 
ne derivano, e che si lega così bene al movimento gene- 
rale delle varie propaggini italo-greche da oriente ad 
ocridente, trova anche conferma in un altro fatto, costan- 
temente notato, e che non avrebbe altrimenti plausibile 
spiegazione. E il fatto è, che fino dai più rimoti tempi i 
Greci non furono conosciuti per tutta la distesa dell’Asia, 
che potesse aver di loro notizia, sotto altra designazione 
che di Ioni. E furono sicuramente i Fenici che, in seguito 
ai loro antichissimi rapporti di navigazione e di commercio 
coi popoli dell’Asia minore, disseminarono i primi il nome 
ionico dovunque riescirono a penetrare; nome di cui si 
ravvisa sempre chiarissima la radice, non ostante la diversa 
piegatura patita, secondo l’indole dei diversi linguaggi, 
nel Javan degli Ebrei, nel Juna o Jauha dei Persiani , neì- 
fR m»tn degli Egizi. Nè dobbiamo troppo meravigliarci se 
la tradizione è muta intorno al passaggio dei Ioni asiatici 
nella Grecia d’Europa, considerandoli come i veri proge- 
nitori delle tribù ioniche piantate di qua dall’Egeo. Ciò 
agevolmente si spiega dal modo come ordinariamente 
accadono le emigrazioni marittime; e più dovettero acca- 
der in tanta povertà di argomenti meccanici, e nell’in- 
fanzia dell’arte nautica; non già cop un movimento si- 
multaneo e rompente in un punto solo , ma a lunghi 
intervalli , alla spicciolata , e in un modo , quasi direi , 
inosservato. E si aggiunga , nel caso nostro , la virtù 
assorbente e civilizzatrice dei nuovi coloni; i quali così 
bene e fortemente si abbarbicarono al più antico tronco 
pelasgico, da aver presto confusi i due nomi in uno, fino 
al punto di credersi autoctoni, anche a rischio di contrad- 
dirsi, non potendo vantarsi i primi. E in questa opinione 
della loro autoctonia, senza avere argomenti bastevoli da 
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còntraddirli , furono trovati dall’invasione doriese , e dal 
ciclo rapsodico-poetico che segui poi in appresso ; opinione 
che prese poi sempre maggior rincalzo dall’albagia prò* 
verbiale e dalla maggioranza arrogatasi dai Ioni dell’Attica. 
Allorquando segnatamente , spintosi il barbaro fino alle 
rive dell’Asia minore, essi tennero fronte, e cosi valente* 
mente contesero agli ostinati nemici del nome ellenico. 
Ma si noti anche senza dimora, che se la tradizione non 
registra, per vero dire, una colonizzazione primitiva della 
Grecia europea per opera di Elleni asiatici, appellandoli 
Ioni, è per altro piena del nome, delle corse, delle im- 
prese marittime dei Lelegi. I Lelegi appariscono prodigio- 
samente sparsi per le isole e per tutte le spiaggie dell'Egeo 
e del Ionio: essi stavano a, casa loro nella contrada di 
Mileto al pari che nella Troade e nella Licia; il che si 
connette a quanto fu accennato pur dianzi sulla esistenza 
di una Grecia asiatica molto più estesa di quella che per 
mescolanze straniere, e successive trasformazioni di popoli, 
conoscemmo in appresso. Li troviamo infine questi Lelegi 
annidati così nelle coste della Laconia, della Messenia e 
dell’Elide come in Megara: e agli Epiroti, ai Locri, agli 
Etoli , ai Cauconi , ai Cureti , e in genere a tutti quegli 
abitatori della riva occidentale della Grecia, che poi sotto 
il nome di Tafìi si dilagarono per le isole circostanti, la 
tradizione attribuisce una stretta affinità coi Lelegi. Onde 
i Lelegi s’incontrano in tutte le sedi più certe e famose 
nel ionicismo europeo ; e occupano tutti quei punti verso 
i quali fu poi attratto più potentemente in appresso il 
moto asiatico , e l’ azione civilizzatrice d’ oltremare dei 
tempi eroici. 

Quantunque i Lelegi medesimi ci sono rappresentati 
come un popolo che ha già gettata la prima scoria della 
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barbarie, e. apporta un primo grado di gentilezza ai paesi 
cui afferra per soffermarvisi.* coloni benefici, e non flagello 
del mare Egeo, come quei navigatori Garii più antichi , 
feroci ladroni, che a solo fine di preda qua e là scprraz- 
savaso, senza aver mai posta ferma. Ingomma il nome e 
k memorie dei Leiegi sono un calzantissimo aiuto tradi- 
zionale in conferma dell’origine ionico-rasiatica della razza 
civilizzatrice sovrappostasi ai rudi Felasghi , dai confini 
della Tessaglia al capo Maleo. Ed anzi tutto il nesso sto- 
rico si vantaggia assaissimo d’ordine e di chiarezza, rav- 
visando adombrata dagli stessi Ioni d’Europa nel nome, 
vaghissimo di Leiegi e di emigrazioni lelegiche la loro 
propria origine oltremarina. 

Ma se i Leiegi , o Ioni asiatici che dir si vogliano , 
messisi nella Grecia d’ Europa accanto agli antichissimi 
Masgbi, appariscono incontanente come un elemento 
civilizzatore, essi per altro, sequestrati dalla madre patria,- 
restarono di gran lunga inferiori ai fratelli dell’Asia. I 
quali entrarono in sempre più frequenti e infime relazioni 
eolie già ripulite razze semitiche,. a poco a poco sospinto 
dal mezzo dell’Asia sulle rive del mare ; e segnatamente 
coi Fenici ; con questo popolo di attivissimi mercatanti, 
cosi innanzi in tutte le arti della meccanica, e certamente 
i primi e più fecondi propagatori dell’antichissima civiltà 
semitica per tutte le coste mediterranee. Anzi, per vedere 
più giusto negli effetti della civiltà fenicia sopra i Ioni 
dell’Asia e nelle conseguenze storiche progressive, importa 
molto, mi sembra, divisar subito due distinti periodi, che 
potrebbero ragionevolmente chiamarsi d’ imitazione a di 
tirocinio, e di reciproca rivalità. Dapprima li Ioni fanno 
kr prò del sapere dei Fenici; quando questi incominciano 
ad approdare alfe loro rive per impiantarvi i loro famosi 
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mercati, e procurare spaccio massimamente al ricolto delle 
loro rinomate pesche di porpore. Di poi vediamo li Ioni, 
fatti più esperti, specialmente neirarte marittima e negli 
artifizi della costruzione navale , gareggiar coi Fenici in 
opere di lontane e arrischiate navigazioni, e seguitare il 
movimento colonizzatore da quelli impreso verso il éud, 
e tendente massimamente all'Egitto; movimento tanto 
favoreggiato dai venti periodici dominanti nell'Arcipelagò. 
La quale emulazione dei due popoli nei mari lontani fu 
poi preceduta ed apparecchiata dall'assoluta preponderanza 
acquistata già dalli Ioni sui Fenici in tutte le acque della 
Grecia, dove spazzarono vittoriosamente dalle isole ef dal 
continente tutte le colonie fenicie annidatevisi per addietro. 
Colonie, che se per un lato non cessarono d'intrattenere 
cogli indigeni degli utili rapporti commerciali , manten- 
nero tuttavia in faccia loro un'attitudine di geloso so- 
spetto, che tralignò eziandio molte volte in nimistà ma- 
nifesta. Nè il fatto di Elena sarebbe stato possibile, se i 
Fenici dell'isola di Orane nel golfo di Gition non aves- 
sero offerto un sicuro asilo ai rapitori, proteggendoli da 
ogni offesa di Menelao. 

Ora , in questi Ioni asiatici , divenuti assoluti padroni 
delle acque della Grecia , e sempre più progrediti in ogni 
specie di arti e di coltura , sia per Svolgimento spontaneo 
del proprio genio, sia per gl' influssi benefici delle razze, 
specialmente semitiche, con cui si erano addomesticati, 
la critica moderna ravvisa eziandio con certezza i veri 
autori del gran moto civilizzatore spintosi dall'Asia verso 
la Grecia nei tempi eroici. Ed era affatto naturale che i 
Greci asiatici , acquistata coscienza della grande loro mag- 
gioranza sui consanguinei d'Europa, si sentissero irresisti- 
bilmente tirati a riversarsi su quelle spiaggia, ancora 
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chiuse alla luce del mondo orientale , per isp&ndere fra 
gli uomini della loro stessa progenie i benefizi delle arti 
e delle lettere, e infondervi i germi di più civile conver- 
sazione e di più miti costumi. Il quale rinnovamento 
della Grecia europea per opera di coloni asiatici od orien- 
tali, segnò poi uno dei punti capitalissimi della tradizione 
ellenica ; formò uno dei soggetti più favoriti della poesia 
nazionale, e il pernio intorno a cui principalmente si 
aggirano i miti eroici. Giacché si dee badare attentamente 
a questo fatto rilevantissimo , che li Ioni europei , se 
per un verso si tenevano e si vantavano autoctoni, am- 
mettevano poi di buon grado l’origine trasmarina di tutta 
quanta la loro teogonia, ad eccezione del Giove pelasgico; 
e indissolubilmente legavano alla comparsa di coloni ed 
eroi forestieri ogni passo innanzi fatto nella via del pro- 
gresso artistico , letterario o civile. Ma questa teogonia 
trasmarina, queste colonie orientali civilizzatrici, questi 
tesmofòri asiatici che cosa erano veramente ? Dobbiamo 
prender sul serio tutte quelle colonie frigie, dardaniche, 
egiziane , di cui è sì feconda la tradizione dei tempi 
eroici, e il mito poetico, sempre ripetuto e non mai cor- 
retto dalla storia fino ai nostri giorni ? Io per me credo, 
col Curtius e con, altri valentuomini tedeschi , che tutto 
si raddrizzi a meraviglia distinguendo due cose differen- 
tissime : cioè il luogo di provenienza immediata dei coloni 
asiatici e il loro essere nazionale. Essi potevano ben 
venire dalla Frigia, dalla Licia, dalla Troade, dall’Egitto; 
e non essere che verissimi Ioni trapiantati, nel gran mo- 
vimento colonizzatore manifestatosi ab antico in questa 
razza , nelle suddette regioni , termini conosciutissimi 
delle loro corse marittime. E che così fosse in realtà lo 
provano ad evidenza due fatti principalissimi. Il primo, 
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ehe Pelope e Danao , e tutti gli altri eroi cosi detti asia- 
tici , esBi e le loro prosapie, furono ttìttociò ohe di più 
schiettamente ellenico si può concepire od immaginare. 
E l’arrivo e lo stabilimento dei coloni orientali nella 
Grecia, anziché segnare un corrompimento o trasforma- 
zione qualunque del genio ellenico primitivo, o rendere 
visibile la mescolanza di elementi strani ed eterogenei , 
getta anzi i fondamenti di qua dall’Egeo di un ionicismo 
spiccatissimo, e già svolto, adulto, ripulito, perfezionato. 
E se tutta la teogonia che venne mano mano accasandosi 
nella Grecia d’Europa ebbe realmente un’origine trasma- 
rina , in gran parte fenicia , è eziandio certo che quasi 
nissun mito vi prese cittadinanza se non prima raffazzo- 
nato alla greca, e improntato, Bpecialmente nella fattura 
del nome, del genio ellenico. L’Astarie dei Fenici, già cosi 
trasformata da Melitta siriaca che prima era, in nessun 
punto della Grecia asiatica od europea fu mai adorata 
con altra invocazione che con quella ellenica di Afrodite ; 
e Afrodite, nel mito greco, non deriva neppur per ombra 
nè dalla Fenicia , nè dalla Siria , ma surge tutta fatta 
dalle spume del mare Egeo. Eicoie , questo oelebre mito, 
che personifica il genio della colonizzazione lontana , 
difficile , fortunosa , se ebbe realmente nei più antichi 
tempi culto ed onore nella Grecia come dio e coma 
eroe, sotto la specie e l’invocazione di Ercole fenicio ; 
non è meno vero , che più tardi , e appunto al tempo 
degli eroi asiàtici , vediamo la favola (micia piegarsi a 
figurare lotte ed imprese di beB altra sàtura , e di ben 
altri effetti; e lo prova l’apoteosi di Teseo simboleggiata 
colle forme e gli attributi di un Ercole redivivo. 

Le quali osservazioni naturalmente sempre meglio av- 
valorano l’opinione dei critici moderni intorno all’indole 
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greca delle colonie , cosi dette, asiatiche dei tempi eroici ; 
siccome quelle che furono senza fallo le più feconde pro- 
pagatrici del politeismo e delle leggende orientali , ma 
profondamente ellenizzate , fra’ consanguinei d’ Europa. 
E molte altre cose ai potrebbero dire su questa materia , 
studiata colla guida e gli aiuti del criticismo moderno , 
il quale gettò così una luce affatto nuova sopra uno dei 
momenti storici più importanti delTantichità greca. Ma 
quel tanto che ne ho detto già forse eccede i termini di 
un semplice commento al passo di uno scrittore. 

Il Socio Cav. C. Bon-Compàgni , che sta ora esponendo 
dalla cattedra di dirilto costituzionale dell’ Università di 
Torino la tradizione liberale del Piemonte, lesse la se- 
guente notizia storica su Carlo Botta piemontese ed uno 
fra i principali rappresentanti di quella tradizione. 

Voi sapete che niuna cosa fu più odiosa a. Vittorio Alfieri 
che la potenza di quei giacobini , contro cui si volse tutto 
il suo sdegno. In Piemonte il più illustre fra costoro fu 
Carlo Botta, che, partito da quel punto, doveva riuscire 
più tardi ad accordarsi quasi in tutto colTAlfieri nei giu- 
dizi che portò delle novità che i Francesi ed i loro fautori 
introdussero in Italia sullo scorcio del secolo XVIII. 

Egli fu valente nella medicina, a cui consacrò i suoi gio- 
vani anni: e, giudici assai competenti rendono ancora oggi 
larga lode agli scritti che pubblicò su quelle dottrine (1). 

A quelli della medicina accoppiò gli studi delle lettere, 
onde non difettò al suo scrivere quel carattere di italianità 

il) Demaria , Cenni sugli studi medici di Carlo Botta ( Reperì, med. 

àùr. dei Piemonte, agosto 1838 ). 
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che mancò allora, e che pur troppo non si trova oggidì 
frequente tra i nostri scrittori di politica. In questo vizio 
vedeva egli un indizio di animo servile contro cui espri- 
meva lo sdegno in un sonetto che fu letto all'Accademia 
subalpina in principio di questo secolo: 

Vili istrioni con servile impasto, 

Han di Certaldo i puri fonti infetti, 

E con massacri , mozion , regretti 
Storpi danno al cantor del fiero pasto. 

Fedi indignatio versum , e questi versi devono essere 
stati ispirati al Botta dagli sdegni a cui avrà trovato 
troppo frequente e giusta occasione nell’esercizio delle 
magistrature repubblicane. Continuò dappoi a bazzicare 
colle muse, e ne è prova il Cammillo pubblicato da esso 
in età di pressoché cinquantanni. Figuratevi se doveva 
rallegrarsi del loro sorriso quando era negli anni che 
sono sempre i più lieti, e quando la sua vita non era 
stata ancora rattristata dalla politica! Coll’ amore della 1 
poesia unì quello della musica che molto bene gli si ac- 
compagna. In una lettera scritta da Parigi addi 13 gennaio 
1832 egli ricorda così i trattenimenti musicali della sua 
gioventù : « Bonifacio Asioli era giovane amabilissimo, ed 
» al tempo stesso compositore di musica ingegnosissimo, 

• che stava in casa del marchese Gherardini d’Austria in 
» piazza S k Carlo. Là ci adunavamo per suonare e cantare; 

• Marchesi ci veniva, Picchio ttini ci veniva, anche l’abbate 
t Buttiglione cacciava fuori di tasca le sue cartelle per 
■ cantare, poi l’avvocato Colla ed io soffiavamo maledet- 
» tamente nel flauto ». Si era legato di amicizia coi fra- 
telli Paroletti, con cui ebbe comuni gli studi e le opinioni. 
Era con loro una sorella, bella e virtuosa fanciulla, dal 
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cui amore il Botta , come si ha da più luoghi del suo 
epistolario , vuole che sia stato principalmente acceso 
quel fuoco che gli diede animo ad uscire dalla schiera 
volgare (1). Questi studii, questi trattenimenti e questi 
affetti rallegrarono la gioventù di Carlo Botta insino al- 
l’anno 1794, ventottesimo dell’età sua. 

Se non che allorquando si preparano grandi mutazioni 
di stato , gli ingegni più eletti sono tratti quasi fatalmente 
alla politica , che venne a funestare la vita di Carlo Botta. 
In quell’arte o scienza , che si voglia dire , egli si erudì 
studiando gli scrittori antichi; ottima preparazione, purché 
si tenga conto di quella differenza tra la società pagana 
e la società cristiana, a cui non aveva avvertito abbastanza 
Vittorio Alfieri, ed a cui non avvertì nemmeno Carlo Botta. 
Questi si era inoltre invaghito delle dottrine dei filosofi 
francesi, e soprattutto di quelle di G. G. Rousseau, in cui 
gli pareva scorgere accoppiata all’ ingegno di Platone la 
virtù di Aristide. A chi per poco conosca que’ tempi non 
parrà strano che nel 1794 il Botta, preparato da tali 
studii, si trovasse tra i novatori che, senza avvedersene, 
schiudevano la via alla dominazione francese. 

Viveva a que’ tempi in Torino un medico Barolo, uomo 
di mal’affare, che il padre aveva già fatto chiudere in una 
casa di correzione : messo in libertà , aveva cercato for- 
tuna in Africa , dove esercitava negli harem l’arte sua. 
Ripatriato quando la rivoluzione di Francia commoveva 
tutti gli animi, subillò prima gli studenti, poi raccolse 
intorno a sé parecchi che non ripugnavano ad introdurre 
le anni francesi in Piemonte. 

Pare impossibile oggi, eppure quel delirio era comune 

(1) Fischia , Notizie manoscritte su Carlo Botta . 
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fra gli Italiani che professavano allora il culto di liberti. 
Alfieri* che comprendeva quanto quel fatto fosse enorme, 
era una splendida eccezione. 11 Botta che delirava cogli 
altri, e che era compagno al Barolo nel collegio di me- 
dicina dell'Università di Torino, si lasciò indurre a entrare 
nella sua conventicola (1) , dove acquistò tanta autorità, 
da essere mandato a Genova presso Tilly (2) ministro della 
repubblica francese, per concertare i modi di introdurre 
in Piemonte Le novità a cui aspiravano i giacobini , come 
chiamavano allora quei novatori. Il ministro francese non 
diede loro alcuna retta. Più tardi , come non di rado 
avviene, V imprudenza e V improntitudine di un congiu- 
rato posero il governo in sull’ avviso. Il Barolo prima 
cercato in casa vanamente , consegnando se stesso nelle 
mani della giustizia addì 25 maggio 1794, parlava a un 

dipresso cosi : « mi trovai coi signori {qui vengono i 

nomi di sei congiurati, tra cui non è registrato quello del 
Botta): si disse tosto che nell' impadronirci del palazzo 

{{) « Tra i primi clubs si deve annoverare il club dei cittadini 
» Pico, Campana, Botta, Peli sseri , Ghiliossi, Marsaglia, Borletti 
» e di me stesso ». Il cittadino Ferdinando Barolo ai suoi concittadini 
ed ai patrioti dei Piemonte. Torino, 1802. 

(2) « lì club a cui ero io ascritto determinò di mandare a Genova 
» due dei suoi membri ad abboccarsi col cittadino Tilly, allora 
» ambasciadore della repubblica francese, per domandare da lui 
» qualche soccorsole concertare con esso le vie più pronte per la 
» rivoluzione nel nostro paese. Furono scelti al grande oggetto li 
» saggi cittadini, li costanti repubblicani, medico Carlo Botta e 
» Pelisseri uomo di legge: il cittadino Pico ed io del proprio som- 
9 ministrammo fi necessario denaro per il viaggio, gl’ indirizzammo 
» a Genova a proprie spese dal ministro Tilly, sebbene invano, per 
» averci egli ricusato ogni benché menomo soccorso, ogni aderenza 
» al nostro intento ». FI cittadino Fer. Barolo eco. Di questi fatti il 
Barolo è testimonio poco rispettabile, ma informato. Non aveva inte- 
resse a narrare il falso, e sarebbe stato smentito se così avesse fatto. 
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reale dovevamo assicurarci del He e della Famiglia reale; 
tutti consentimmo. Io fui il primo a proporre che, assi- 
curatici noi di tutte le persone reali, dovessimo dar fine 
alla loro vita. Se ne disputò assai dapprima , poi si con- 
venne tutti in questa sentenza » . Là dove sta scritto coteBto 
estratto dell’ interrogatorio , trovasi una nota di persone 
denunziate dal Barolo (1), quali partecipi della congiura, 
e vi si legge il nome del medico Botta. Indi a non 
guari questi con molti altri fu tratto in carcere: quanto 
ci fosse di vero nella relazione del Barolo, quali fatti 
risultassero contestati dalle informazioni, quanto il Botta 
partecipasse alle macchinazioni, non ci è dato di affer- 
mare, essendo stati distrutti piò tardi tutti i documenti 
del giudizio. In una sua lettera del- 1836 questi narrò 
bensì in brevi parole come passasse il tempo della pri- 
gionia. • I miei diletti compagni furono Guicciardini (donde 

• principalmente il mio gusto per la storia ) ed il Tristram 

> Shandy di Sterne: poi, per gettarmi fUora dal mondo 

• perverso , mi internava a più potere nelle lezioni di 

• matematica del Lacaille , commentate dal Marie : io ne 

• provava nn grandissimo sollievo , perchè soprattutto 

• m’allettano il vero ed il positivo, e sono nemicissimo 

• delle chimere (2). > 

Trentanni dopo narrò egli l’esito del giudizio in 
questi termini: « Fecersi congiure contro lo Stato da 

• uomini condotti da illusioni funeste, ma che niun 

> mezzo avevano di arrivare ai fini loro. Presesi dei 

(1 ) L’estratto dell’interrogatorio e la nota dello persone nominate 
dal Barolo trovatisi in Torino tra le carte del Vemazza che esistono 
nella biblioteca di S. M. 

(2) Lettera a W. Greene 4 aprile 1836. Archivio storico italiano. 
Nuova serie , parte seconda, 1855. 
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» capi T ultimo supplizio ; degli altri si giudicò più ri- 
» mossamente : moderazione degna di grandissima lode 
» in mezzo a tanti sdegni ed a tanti terrori. Tanto erano 
» commendabili per la consuetudine, sebbene imperfetti 
» per le forme, gli ordini giudiziali di quel Regno, e tanto 
» integri i magistrati (1). • La studiata brevità di questa 
narrazione di un fatto che egli conosceva meglio d’ogni 
altro , e che era assai importante , siccome quello per 
cui incominciarono a palesarsi i pericoli di cui era mi- 
nacciata la monarchia di Savoia, dà a divedere quanto 
il Botta fosse schivo di entrare in questa materia. I capi 
di cui si prese l’ultimo supplizio furono Junod, e Chantel 
la cui improntitudine aveva dato occasione a scoprire 
le macchinazioni , e che indi erasi recato verso il con- 
fine di Francia dalla parte del Delfinato, per commuo- 
vere i villani. Furono condannati alcuni altri nella stessa 
pena, -ma con diverso effetto, perchè si erano salvati 
con la fuga. In premio della denunzia de’ complici il 
Barolo salvò il capo, non la libertà. Allora quelle con- 
danne non toglievano fama di umanità ai governi, perchè 
non era come oggi universalmente ammessa 1* opinione 
che riprova la pena di morte inflitta ai fatti politici. 
Nondimeno, essendo, secondo le leggi d’allora, segreto il 
processo de’ giudizi penali, moltissimi in Torino si com- 
movevano al pensiero dei pericoli che minacciavano Carlo 
Botta assai caro ai suoi concittadini, e soprattutto alla 
gioventù, per l’ingegno, per l’indole, per le grandi spe- 
ranze che davano le primizie del suo valore. Questa 
benevolenza aveva mosso molti a preparargli modo di 
scampare anche quando l’esito del giudizio fosse stato per 

(1) Sfaria d'Italia, lib. IV. 
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lui sinistro (1). A queste memorie accennava egli, quando 
addi 14 maggio 1832 avendo veduto molti nomi tori* 
nesi fra i soscrittori alla sua storia , scriveva all’ amico 
Stanislao Marchisio: « Mi viene ogni giorno in mente la 

• benevolenza mostratami, or già fa gran tempo, dai To- 
» rinesi in un atroce caso; conosco la benevolenza nuova. 

» Or come non mi sentirei spezzare il cuore da tenerezza 

• pensando a quella città per cui due volte vivo? Rac- 
» colsi preziose perle fra crude tempeste, e son d’esempio 
» che più può la generosa amicizia che il destino avverso. 

• Di tali e tanti amici mi glorio, di tali e tanti mi con- 
» forto, chè mi piace, ragionando con voi, spander fuori 
» quell’affettuosa piena che m’innonda l’anima, e .che ha 

• per principio e per fine le torinesi affezioni. Già sin 
» da un supremo momento aveva fatto avviso , che un 
» immenso peso mi era venuto addosso : questo pensiero 
» fu sempre il primo e più possente stimolo a sollevarmi, 
■ per quanto le corte ali del mio ingegno il consentissero, 

• dalla volgare schiera; parendomi che avesse obbligo di 

» far cosa di pregio colui che era stato tenuto in pregio 

• mi consola la speranza che il mio nome sia per vivere 
» dopo la mia morte come visse prima nei dolci luoghi 

• dove passai i miei giovani anni , e che là , dove fui 

• amato, si possa credere ch’io era degno d’amore (2). » 
Finalmente verso il finire del 1795 venne la sentenza 
del Senato di Piemonte, che inibiva molestia a Carlo 
Botta ; liberato così dal carcere , ma non assolto , per 
modo che avrebbe potuto rivivere l’accusa. Senza che ci 
facciamo ad estimare quanto egli avesse o non avesse 

(1) Fischia , Notine su Carlo Botta. 

(2) Lettere di Carlo Botta. Torino, 1841 , pag. 119. 
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cooperato al tentativo di mutare lo Stato , più che Tini- 
bilione di molestia» la stia vita onestissima ci dà sicurtà 
eh’ esso non aveva partecipato agli scellerati propositi a 
cui accennavano le dichiarazioni del Barolo. Quanto gli 
fu sempre grata la memoria della benevolenza che gli 
dimostrarono i suoi concittadini » altrettanto dovè riu- 
scirgli amara e pungente quella della compagnia malvagia 
e scempia , a cui si trovò associato. Dopo la febbre che 
accompagna sempre il parteggiare politico , dovè riuscirgli 
anche più amara e più pungente la coscienza di avere 
contribuito coll’opera sua a rendere l’Italia più dipendente 
dagli stranieri che non fosse prima. È un errore a cui 
gl’italiani furono pur troppo benigni in addietro, ma a 
cui dovranno d’ora innanzi essere severi, se vorranno 
conservare dignità di nazione veramente libera. Ma sa- 
rebbe ingiusto il condannare per questo titolo il Botta, 
innanzi di avere definito quanto partecipasse a quell’errore 
e quanto fosse migliore dei suoi tempi e del suo partito. 

La sentenza che gli inibiva molestia non gli vietava di 
rimanere in Piemonte. Ma, facendosi sempre più vive le 
ire di parte, era naturale che partisse. Migrò in Francia: 
ivi nominato medico ordinario dell’ esercito, fu mandato 
nell’autunno del 1796 a compirne le funzioni in Milano, 
dove si recò passando per la sua diletta Torino, per la città 
che chiamò dell’amicizia (1). Giunto al suo destino lo sde- 
gnarono le ruberie e le dilapidazioni de’ provveditori e 
degli impiegati francesi. .Non tacque, e pigliando occasione 
dai disordini che si erano introdotti negli ospedali, per 
mezzo d’una memoria francese che fece consegnare da un 
amico le denunciò al Generale Bonaparte , come più tardi 

(i) Flechia, Notisi* sulla vita di Carlo Botta. 
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doveva denunciarle all’Italia ed alla storia. Narrati i disagi 
e gli stenti che per altrui colpa sostenevano i soldati, dice, 
le ricchezze della fertile Italia essere venute a mano di 
vili egoisti, che non accompagnano l’esercito Be non per 
ingordigia: gridarsi alto e continuo economia , economia , ma 
ai dilapidatori antichi succederne dei nuovi : alcuni non 
parlare d’economia in pubblico se non per rubare più a 
man salva in segreto: Aristidi alla vista, ladri nei fatto: 
altri, chiamando cotesto un male irremediabile e proprio 
di tutti i tempi, in una specie di fatalità cercare scusa 
ed alla debolezza ed alla tolleranza di tristissimi fatti. 
Descritta quindi con vivi colori la gran miseria del sol- 
dato , e quanto negli ospedali stessero male gl’ infermi , 
massime per mancanza del bisognevole, egli proseguiva: 
« paragonate ora; o cittadino Generale, la condizióne del 
» soldato con quella degli impiegati; questi sfoggiano un 

• 1 U8 so scandaloso per repubblicani, e stomachevole pel 

• contrasto che fa colla miseria del soldato. Ve n’ha di 

• tali che esigono al mese stipendi di soli dugento franchi, 

• eppure tengono sontuosi cocchi e cavalli magnifici. A 
» tal s’è giunto, che coloro ai quali non venne fatto di 
» procurarsene se non uno o due, sono messi in derisione. 
» Direbbesi che gl’impiegati appartengano ad un esercito 
» di sibariti, ed i soldati ad un esercitò di tedeschi. Quelli 

• sfoggiano abiti ricamati, e godonsi ancora le delizie di 

• Lucullo; questi sono destituiti d’ogni cosa come gli arro- 

• lati automi dell’ Imperatore. Che n’awiene? I malvagi 
» arricchiscono, il danaro pubblico si sperpera, i soldati 

• perduti dell’animo si gettano al saccheggio, e si tirano 

• addosso le ire dei terrazzani. 

» State in guardia, o cittadino Generale, impedite i 

• tristi effetti che potrebbero procedere da tal soqquadro. 

13 
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» Certuni , udito che il vittorioso esercito d'Italia rac- 

• coglie dappertutto tesori di vinti principi, con molta 

• destrezza si sono fatti innanzi per impadronirsene. Fatene 
» andar a vuoto i perniciosi disegni. Non comportate che 
» un nugolo di vampiri raccolga il prezioso frutto di tante 

• vittorie. Venite in aiuto dell’uomo dabbene che soffre, 
» dell’ indigente che ha ben meritato. Non vi lasciate 

• raggirare da cotesti venditori di parolette e di ciance, 

• ma mirate in quanto abbandono si trovi il soldato negli 
» ospedali, nelle esserne ed anco sulle pubbliche piazze. 
» Non vogliate comportare che del soldato francese possa 
» dirsi : sic vos non vobis mcllificatis apes. Voi , che avete 
» l’ingegno e la fortuna di Timoleone, di cui amo credere 
» che abbiate pure la bontà e l’animo benefico ; deh ! 
» visitate, com’egli faceva, le abitazioni del soldato, e 

• osservatone da vicino il modo di vivere , n’ andrete 
» certamente sdegnato. Vi sarà certo più difficile vincere 
» questi furbi proteiformi che il nemico in battaglia ; ma 

• ne verrete a capo colla vostra accortezza. Salvate un’altra 
» volta l’esercito d’Italia. Vogliono prenderlo colla fame , 
» e costoro non sono austriaci. 

• Quanto a me, contento d’avervi detto la verità, lo sarò 
» vieppiù se non sarà delusa la mia speranza di veder 

• finalmente vòlta in meglio questa condizione di cose. 
» Ne feci parola all’amico mio Rossignoli, che m’invitò 
» a scrivervi la narrazione esatta di tanti mali , e che 

• s’incarica di preséntarvela. Far ciò fu debito mio. Ob- 

• bligato quale medico dell’esercito a tener d’occhio al 
» soldato nelle quotidiane occorrenze del vivere, fui meglio 
» che molti altri in grado di fare queste avvertenze. Non 
» ambizione m’ induce a parlare , ma Tamore del vero 
» e lo schietto desiderio di giovare al mio paese ; già 
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» impiegato non aspiro a cose maggiori, così poco me 

• ne curo, che rinuncierò spontaneamente al mio pre- 
> sente uffizio ,• se riuscendo vani i voti miei , non mi 

• verrà fatto di ottenere che meglio sia provveduto in 

• servigio della mia patria. Voglio anzi ritirarmi che es- 

• sere ogni giorno testimonio di patimenti, ai quali vorrei 
» ma non posso recar sollievo » (1). 

Se il Botta fu di quelli che miseramente s’illusero spe- 
rando libertà dalle armi francesi, a cui aprivano le porte 
dell’Italia male apparecchiata alle difese, voi vedete dalle 
parole riferite testé, che egli non adulò punto quegli stra- 
nieri oltrepotenti e prepotenti allora fra noi, e che diverso 
in ciò da molti di quell’età, non iscambiò la libertà colla 
dominazione loro. Recatosi infatti per debito d’ufficio da 
Milano a Pavia, cosi rispondeva aH’amico suo Angelo Pa- 
roletti (2), che da Torino lo esortava a scrivere alcuna cosa 
di politica, profittandosi della libertà che i Francesi ave- 
vano portato alla Lombardia. La lettera porta la data del di 
otto dicembre 1796. « A me in libero paese vivente dici 

• di scrivere, dici di scrivere ? Ma Siracusa dai generosi 


(1) 11 testo della memoria trovasi presso il cav. Flechia, professore 
di filologia comparata in questa Università degli studi , ed è suo 
Testratto che qui se ne pubblica. Egli fece raccolta dell’epistolario 
del Botta, in gran parte inedito, e raccolse preziose notizie sulla 
sua vita. Di que’ documenti e di quelle notizie mi fece copia con 
una liberalità di cui gli rendo somme grazie. 

(?) Di Angelo Paroletti e della sua morte fa menzione il Botta 
nel libro XV della storia, là dove descrive la fazione di Ornavasso, 
in cui i repubblicani piemontesi furono vinti dalle truppe regie. 
« Ceocinquanta repubblicani perirono nella fazione ; quattrocento 

• vennero vivi in mano dei vincitori. Cento furono uccisi solda- 
■ tescamente in Domodossola, tornata subito dopo la battaglia in 

• poter dei regii. Peri fra gli altri Angelo Paroletti , giovane di 
» costume angelico e d’ingegno maraviglioso. » 
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» Corinzi e daH’ottimo loro capitano fu fatta invero libera: 

» la Lombardia non è cosi, e allorquando alcuno dice della 

• libera Lombardia, mi pare in realtà che aggiunga, secondo 
» il trito proverbio, lo scherno al danno, salvo che si voglia 
» considerare come segno certissimo di libertà una trave 

• piantata in mezzo alla piazza, dall’ intemperenza delle 
» lingue e penne francesi oramai fatta indifferente, vieta 

• e quasi sprezzabile e ridicola. Chiamasi libero un paese 

• che non è. I malvagi sorridono e ne hanno il loro prò; i 
» buoni dolcemente sei credono per aver pure un qualche 
» luogo a riposarvi Tallii tto animo e del bene desiderevole. 

• Puossi reputare libero un paese sopra il quale comanda 
» un magistrato che non è derivato da legge promulgata 
» e consacrata dal popolo? Ora quell’assemblea, che am- 
« minis trazione generale di Lombardia si chiama, non è 

• di tal fatta. Ella è un congresso illegale, servo dei 
» Francesi e dei loro cenni pronto obbeditore. Se la forza 
» che lo creò e lo mantiene cessasse, si disfarebbe, perchè 
» non è di popolo. Questo altro segno non ha della di 
» lei esistenza se non se gli ordini che ne riceve. Il 
» popolo è dunque servo di lei , come ella è serva e ligia 
*• dei vincitori. Dove sono i convocati del popolo e le 

• sacre leggi da lui emanate? Gli si dice è vero sei sovrano, 

» ma intanto gli s’ingiunge di camminare, di pagare, 
» di obbedire. Dove sono i censori, i tribuni, i capitani 
« suoi ? Dove il rispetto,, la venerazione che per le sue 

• qualità e le sventure merita ? Io Aon posso riputare 
» libero un popolo che paga tributo ad un altro. Eppure 

• la Lombardia paga un mensuale tributo ai Francesi. 
» Ommetto in questo luogo di far menzione delle estorsioni 

• dei particolari. Dirai : bisogna pure sovvenire ai bisogni di 
» un vincitore generoso che ci arreca la libertà. Questo invero 
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è il colore, e così si legge ne’giornali ligi e adulatori. 
Ila in realtà io porto opinione che mal si compri col 
danaro la libertà, ed io non la vorrei comprare da chi 
me la volesse vendere. Credi tu che una nazione pos- 
sente , grande , vincitrice e povera possa conferire la 
libertà ad una nazione umile , vinta e ricca ? Potrebbe 
darsi, se tale fosse la virtù dei Francesi, quale fu quella 
dei Corinzi, ma non è di gran pezza. In tale rispetto 
di nazioni, qualunque sia la benevola volontà di quei 
pochi che ora reggono la Francia , i capitani , i com- 
missari ecc. ecc. inviati taglieggiando e disprezzando 
il vinto popolo, faranno sempre si che il dono in caro 
prezzo e l’apparente libertà in vera schiavitù si converta. 
Oh! si i Francesi potrebbero procurare ai Lombardi 
quella libertà che ai Greci ed ai Cappadoci i Romani 
procurarono. Fra le vicissitudini della guerra accade 
talvolta che profitta più al vincitore dire al vinto : sii 
libero , che non di dirgli : sei fallo servo nostro dalle nostre 
armi ; così si fa, e alla pace tutto poi ritorna nello stato 
primiero. Dai buoni intanto si attribuisce a generosità 
ciò che si deve attribuire alla politica. Io non posso ripu- 
tare libero un paese dove non si può scrivere se non 
se quello che è di grado alle alte signorie loro. Esse 
rivedono prima che si stampi. Mi ricordo che in Pie- 
monte i miei scritti passavano alla revisione prima di 
stamparsi. Insomma credimi , qui non è libertà. Mi 
dirai che alla pace ritirerannosi i Francesi, e sottratta 
la Lombardia per un solenne articolo dal giogo del- 
l’Austria , la lascieranno libera e felice , e che allora 
sarà lecito fare i comizi, e per essi le leggi della vera 
libertà: non potersi dallo stato turbolento e guerreggioso 
di presente giudicare del futuro pacifico e riposato ; 
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* doversi ascrivere alle circostanze di guerra passeggierà i 

* mali d’oggidl. Ma perchè il direttorio non dice: vogliamo 

* la Lombardia essere libera ? Perchè fra la serietà del 
» suo politico contegno pare che riguardi questi pianta- 
» menti d’ alberi , queste istituzioni di società , che non 
» s’ardisce chiamare club , le innumerevoli proclamazioni 
» e gli alti inviati presso di lui mandati come fole d* in- 
» fermi e sogni giovanili? Si dubita dunque se sarà con- 
v cessa la libertà alla Lombardia, e forse sarà concessa 
« e forse no. Si sta a vedere le incerte tresche politiche 
« e gli incertissimi casi di guerra. Il Direttorio , dirai , 
» non vuol metter mano nei governi altrui giusta la fede 
» data ; ma se il popolo lombardo si solleverà e vorrà 
» di per sè la libertà, esso direttorio gli presterà aiuto. 

* Oh! si per verità, la rapina, la violenza, gli oltraggi 

* che a popolo vinto sogliono farsi , sono le lusinghe e 
> i vezzi che si fanno per innamorarlo della libertà. Se 
» si aspetta il moto del popolo lombardo, si aspetta un 
» avvenimento che non avverrà mai. Stupisco che non 
» v’accorgiate che tutto, come una volta, è diventato po- 

* litica ministeriale e astuzia di gabinetto. Figuratevi che 

* nelle trattative presenti di pace V imperatore dica al 
» direttorio: riconosco le vostre repubbliche e le vostre 
» maniere di governo ; a voi cedo il porto d’Ostenda , la 
» magnifica città di Bruxelles, che nel bel principio della 
» guerra voi stessi non avreste mai creduto di venire a 

* possedere , e 1* inespugnabile fortezza di Lucemborgo 
» con tutto quel tratto di paesi che Paesi Bassi si chia- 
» mano. Rinuncio alle speranze che le vostre sconfitte 
» in Germania, gravi come voi sapete, mi hanno fatto 
» concepire , e mi contento di darvi vinta la guerra , 

* purché mi restituiate la Lombardia. Credi tu che se 


Digitized by <^.oosLe 



191 

• l'imperatore cosi parlasse ai quinqueviri, essi ricusereb- 

• bero il partito? E credi tu che Pintiéra nazione fran- 

• cese, la quale brama la tanto necessaria pace , essendo 
» informata, non concepirebbe un alto disdegno contro 
» il direttorio se lo ricusasse? In fatto di politica una 

• nazione di più o di meno, lo sai, non monta. Finora 

• ho parlato come italiano , adesso parlerò come francese. 

• I Francesi a giusto titolo possono dire : noi non siamo 
» sì sciocchi da non accorgerci che tutte queste grida di 

• libertà che andate facendo sono segno di animo poco 

• sincero. Non è che vogliate eccitarvi , ma v'ingegnate 

• di piacerci. L'astuzia italiana ci è nota. Credete voi 

• che non sappiamo che se eravamo vinti da Wurmser, 

• pochi fra di noi saremmo ritornati in Francia a darne 
» la nuova? I Brabantesi tumultuanti e disdegnanti il 
» giogo austriaco a stento stanno con noi, e voi datanti 
» secoli muti e servi in pochi mesi vi volete erigere in 

• popolo libero? Che avete fatto per noi? Abbiamo già 

• sparse assai lagrime e sangue per la nostra libertà, ed 

• anche per quella di altri popoli, che non la conoscono. 
> Vorremo forse, prolungando una sì calamitosa guerra per 

• molti anni, spargerne ancora per voi che probabilmente 

• non la conoscete del pari? Siamo stanchi, poveri, rifiniti 

• ed abbiamo bisogno di riposo. A che ci servirebbe a 

• tanto costo beneficare chi per ignoranza non potrebbe 

• esserci riconoscente ? Si desidera per ogni dove la pace , 

• solenni ambasciate si mandano e se ne tratta , e noi 

• t'allontaneremo per voler libero un popolo straniero 

• che ci appartiene ed i di cui abitanti non ci sono af- 
» fezionati ? Credimi , che se la nazione francése con una 

• sola lingua potesse parlare , in tale guisa appunto par- 

• lerebbe. Credimi , che la nazione lombarda non ha altra 
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» speranza che nell’ostinazione dell'imperatore, il quale 
» pretendendo in tale caso la restituzione dei Paesi 

* Bassi , prolunghi la guerra , e dia luogo in tal modo 
» a più favorevoli circostanze dei Francesi nelle future 

• campagne ; le quali circostanze, potrebbero forse succe- 

* dere e forse anche no , essendo sempre incerti i casi 

• di guerra. Credimi, che quel tempo felice che ti vai 
^ immaginando con quella tua immaginazione d'oro, in cui 
» regnerà la virtù , e la morale e la politica non saranno 
» più disgiunte , sarà condotto fra gli uomini lentamente, 
» come pretende il Condorcet, e non di primo sbalzo come 
» pretendono alcuni altri. Mal s'innesta colta sciaboli la 
» libertà, e colle minacce male la virtù si persuade. Io 
» penso adunque , che la misera Lombardia , stata da si 

• lungo tempo scopo della rabbia degli sttanieri e dispu- 
» tato premio di potenti nazioni , diventerà di bel nuovo 
> soggetta ai Tedeschi, ed in si lagriraevole condizione 

* resterà ancora lungo tempo. In tale caso a che senri- 

* rebbero i miei scritti ? » . Questa lettera è importante 
per noi, in quanto contiene il segreto di que' sentimenti 
più intimi che Carlo Botta si rifuggiva dal rivelare a chic- 
chessia. Ce lo dice questa frase che si trova in progresso : 
« Caro e dolce amico, nissuno, eccetto te solo, avrebbe 
■* potuto trarre dalla mia penna quanto scrissi , avendo 
» fatto proponimento di non parlare più di politica già 

• da molto tempo; voglio il cuore tranquillo e scevro dai 
» tumulti. Ora nessuno, e neppure tu mi potrai ritrarre 
» dal mio proposito. Intendo ammaestrare e ringagliar- 
» dire nell'angolo segreto la mente ignara e debole • (1). 
Noi impariamo da queste parole come il pensiero intimo 

(t) Epistolario raccolto dal cav. Flechia. 
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di Cado Botta io separasse, dalla parte francese. Un lavorio 
si faceva allora nella sua mente. Accostatosi ai novatori 
già da alcuni anni, con loro incarcerato, con loro esule 
opiù o meno volontario, dopo aver sentito e pensato con 
la sua parte , sentiva ora che la sua mente era troppa 
ignara e debole: sentiva egli un Insogno che' è supremo 
di tutti per chi sia di ingegno e di carattere indipendente, 
quello di pensare da sè. Divenuto già signore del proprio 
pensiero, più che non fossero gli uomini dominati intera- 
mente dalle opinioni correnti, egli aveva compreso che la 
prevalenza delle armi francesi non poteva fondare libertà. 

Se non che egli non si mantenne nel proposito di non 
parlare più di politica. 1 repubblicani italiani miravano a 
Milano. Là si discutevano le sorti futuro della loro patria: 
là il General Bonaparte meditava i modi di soddisfare le 
grandi ambizioni della nazione francese e • le sue , che 
erano anche maggiori ; per riuscire ne suoi intenti acca- 
rezzava quelle speranze di libertà, che furono espresse 
con grande splendore di poesia nell’ode di Foscolo a 
Bonaparte liberatore, ancora oggi letta da tutti. Per ba- 
loccare vieppiù i repubblicani , il Generale aveva fatto 
proporre dalPamministrazione generalo della Lombardia 
il quesito: quale de' governi liberi meglio convenga alla felicitò 
<F balia, sul quale era aperto pubblico concordo. La pro- 
poni ione ai bombardi di una maniera di governo libero Con- 
tiene la risposta del Botta; e questa risposta ci dà oggi 
un curiosissimo documento delle sue opinioni intorno 
alla costituzione dello Stato. 

Il memoriale al Generale Bonaparte e la lettera al 
Fardelli ci chiarirono cóme egli non si illudesse sui 
beneflcii che i giacobini si ripromettevano dall'occupa- 
zione francese. Se dovessimo giudicarne dall’apostrofe al 
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Generale Bonaparte, scritta, secondo usava allora , in uno 
stile assai ampolloso , dovremmo dirlo non alieno da un 
esagerato ossequio a coloro che allora potevano tutto in 
Italia. Quell’apostrofe si chiude con queste parole, che 
si leggono in fine del libro , e che , salva la riverenza 
dovuta al grande scrittore , oggi non possono a meno di 
parere assai ridicole: • Sarai l’uomo più felice del mondo. 

• E quando sino airestrema vecchiezza con onore, grazia 
» e gran benevolenza di tutti vissuto , cederai al comune 
» destino degli uomini, i trombetti pubblici divulgheranno 
» questo bando somigliante a quello che fu già divulgato 
» dai Siracusani a Timoleone. Il popolo lombardo sep- 
» pellisce colla spesa di ducento mine questo Bonaparte 

• da Corsica; e vuole inoltre, che perpetuamente venga 

* onorato con gare musicali , equestri e ginniche per 
» aver egli abbattuti i tiranni , ripopolate le più grandi 
» di quelle città che state erano devastate , e stabilite 

* ottime leggi ai Lombardi. » 

Ma se, ommettendo quel passo , attendiamo alla prefa- 
zione, sola parte del libro in cui si ragioni di proposito 
e della rivoluzione di Francia, e del governo che i Fran- 
cesi facevano della Lombardia , non sarà difficile lo scor- 
gere come il giacobino del 1794 diverrà più tardi il severo 
scrittore della Storia d'Italia dal 1789 al 1814. « Chi non 
» s’affliggerebbe pensando , scrive egli , che il migliora- 
> mento dell’umana società sia più difficile ad ottenersi 
» adesso che una volta mai? Eppure parrà in tal modo 
» ad ogni giusto estimatore delle cose; perciocché prima 
» non essendosi ancor fatta , per cosi dire , la prova di 
» quelle massime filosofiche, le quali ne’ libri e nel petto 
» degli uomini dabbene sola si contenevano , s’aveva la 
» speranza, e* la novità accresceva il desiderio. Ora che 


Digitized by <^.ooQle 



195 

» la prova è fatta f è quasi inutile , per non dir di più ; 

• e si vede dappertutto , come già una volta , la virtù 
» infelice, impotente passare, e il vizio potente, ricco, 

» sublime Ed invero, se alla sospettosa superstizione 

» ed al feroce fanatismo , tante stragi orribili ed eccidii 
» d’intere nazioni debbonsi riferire; forse che la tirannia 

• de’ cosi detti liberi pensatori dei nostri tempi di mi- 
» nori mali ragguagliatamente al più breve tempo fu 

• cagione ? Caso fatale invero e strano che la 

• modesta verità sia divenuta persecutrice, la dolce filo- 

• sofia barbara , la semplice e schietta natura d’astuzie , 
» di raggiri e di insidie ripiena? » 

Ecco in qual guisa egli parla delle disposizioni dei 
Lombardi verso i Francesi: « La nazione francese era forse 
» quella fra tutte l’altre che meno fosse atta a propagare 
» la libertà; imperciocché , al dire del più grand’uomo 
» del presente secolo, essa sia non odiante nessuna, ma 
» si da tutte odiata; ed il suo naturale vantatore e un 
» po’ ciarliero allontani le altre dall’ adottare quant’ essa 
» proponga. Ella sarà un’ottima cosa in se stessa; ma 
» da altri si ricuserà, perchè da quella messa avanti 

• Non mi posso contenere dal dire, ch’io credo che quelle 
» leggi, maniere e perfino fantasie dei Francesi, che pure 

• s’ hanno volute temporariamente abbracciare e praticare 
» dopo il loro arrivo in Lombardia, nocquero assai più, 

• che abbiano profittato alla causa della libertà in questa 
» contrada. jU popolo non gradiscono. Egli era prima di 

• buona lega , impressionevole e pieghevole per ogni 
» verso. Ora egli è diventato ritroso e insospettito, perchè 
» l’opinione che gli si voglia dare una costituzione alla 
» francese gli è entrata nell’ animo. Io venero di buon 

• cuore i patrioti italiani, e le loro voglie stimo amiche 
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• della libertà; ma in verità finora si sono adoperali iu 

• maniera, che pare ch’abbiano piuttosto voluto alienare 

• gli animi dei popoli dalla libertà che concigliarglieli. » 

Il Botta è di parere che, in rispetto alla nazione lom- 
barda, ci siano nella costituzione dei Francesi alcune cose 
di troppo ed altre di mqpo. Quelle principalmente riguar- 
dano la religione , e queste V autorità del popolo. Fra i 
Lombardi si parlerà meno di religione, la quale non sarà 
intollerante se non sarà perseguitata; e si allargherà di 
più l’autorità del popolo, la quale nella costituzione fran- 
cese è in troppo angusti limiti ristretta. 

Là dove tratta del modo di convocare una convenzione 
lombarda, il Botta non propone l’imitazione dei modi tenuti 
in Francia. Quando uno ottenga la confidenza del popolo, 
ed ogni altra cosa sia eguale da una parte e dall’altra, 
egli porta opinione che un solo legislatore sia da ante- 
porsi a molti. Ma , riconoscendo che i tempi rendevano 
impossibile quella via, propose un altro metodo. La con- 
venzione lombarda sarebbe stata composta di settanta 
membri, vale a dire di venti estratti dal consiglio dei qua- 
ranta , che allora aveva nome di governare , di quaranta 
padri di famiglia estratti da tutto il popolo di Lombardia, 
e finalmente di dieci Italiani forestieri amici della libertà 
e per essa proscritti. Il consiglio dei quaranta gli avrebbe 
chiamati a sè e nominati a membri della convenzione lom- 
barda. Ma quale era la costituzione che il Botta avrebbe 
voluto vedere introdotta? Fin qui ci siamo compiaciuti di 
vedere ne’ giudizi del Botta un’assennatezza politica, per 
cui si vantaggiò sulla sua parte e sui più degli Italiani 
di quell’età ; pur troppo quest’assennatezza non la trove- 
remo più ne' suoi concetti sulla costituzione dello Stato. 

La somma del potere sarebbe stata raccolta in un senato 
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di trenta cittadini eletti a suffragio universale. Questa 
avrebbe inoltre vegliato all’ osservanza delle leggi , ma 
Tautorilà esecutrice non doveva stare raccolta in una 
persona od in un collegio da cui tutti i pubblici ufficiali 
dipendessero. Ciascun magistrato sarebbe stato nella parte 
sua considerato come capo e regolatore supremo. Il Botta 
comprese che l’ autorità assoluta di un consesso elettivo 
potrebbe facilmente degenerare in dispotismo: verità che 
sfuggì per lo più agli ultra democratici moderni. Per 
ovviate allò sconcio , non propose quella divisione di 
poteri di cui l’Inghilterra diede l’esempio, e Montesquieu 
la teoria. Si ispirò invece alle memorie della storia 
romana , e propose Y istituzione dei tribuni. Dovevano 
essere eletti nello stesso modo che i senatori , e pareg- 
giarli di numero. Ma fra tutti, due soli sarebbero stati 
tratti a sorte, per esercitarne gli uffici. Anche essi dove- 
vano vegliare aU’esecuzione delle leggi. Ma loro incom- 
benza essenziale sarebbe stata opporsi a quelle in cui 
trovassero qualche cosa di dannoso al popolo, e proporne 
delle nuove in sollievo ed alleggiamelo suo. Le pro- 
posizioni dei tribuni dovevano essere portate al senato; 
quando questi le respingesse, la decisione sarebbe stata 
rimessa all’assemblea di tutto il popolo convocato nella 
città sede del governo. 

Il più singolare ufficio che il Botta proponeva di conferire 
ai tribuni, era quello di capitanare il popolo nelle solle- 
vazioni. La sollevazione era ingiusta? Dovevano quietarlo, 
e non quietandosi, dichiararlo ribelle, affinchè il senato 
potesse prendere quel partito Che alle circostanze credesse 
appartenere. La sollevazione era giusta, o pareva tale ai 
tribuni? Mettendosi essi a capo del popolo, la legittima- 
vano; dovevano ottenere che cessasse il tumulto , e che 
gli fosse resa ragione. 


Digitized by <^.ooQle 



198 

Qui finirebbe lo schema di costituzione del Botta , se 
egli avesse vagheggiato soltanto un rinnovamento negli 
ordini politici. Ma esso mirava più in là. Esso avrebbe 
voluto un nuovo assetto delle proprietà: egli era allora ciò 
che dicesi oggi un socialista , e, come usano costoro, si diede 
a vedere ignaro de* primi rudimenti dell’economia politica. 

Egli non ammetteva il sistema che regna negli stati 
moderni, per cui ai pubblici dispendi , sempre gravi dap- 
pertutto, si sopperisce col danaro contribuito dai cittadini. 
Avrebbe voluto che il governo possedesse dei latifondi 
inalienabili, e con questi provvedesse a tutti i bisogni 
pubblici : ciò che sarebbe stato un ritorno agli ordini del 
medio evo. Proponeva che a questo fine il governo tenesse 
in proprietà una sesta parte del territorio della repubblica. 

Voleva inoltre, che ad ogni famiglia povera si desse a 
lavorare ed a godere tanto di terra che potesse assicurarle 
una rendita di trecento lire. I beni già appartenenti al 
demanio dello stato , quelli delle comunità religiose , e 
in quanto, per l’ insufficienza degli uni e degli altri, fosse 
necessario, una parte di quelli appartenenti alle famiglie 
ricchissime dovevano sopperire a ciò. Questi beni delia 
nazione dovevano essere divisi in molte colonie , ed a 
ciascuna essere addetto un conveniente numero di famiglie. 
A ciascuna colonia sarebbero state attribuite una o più 
case con tutti gli strumenti d’agricoltura. Ciascuna avrebbe 
formato come una piccola repubblica, in cui per accordo 
di tutti si sarebbe nominato ogni anno colui a cui do- 
vesse spettarne il governo rusticano. 

In questa parte i concetti del Botta ricordano le coloni e 
agricole che l’età nostra, vide iniziate nell’Olanda, nel 
Belgio e nell’Àlgeria. Esse corrisposero male alle speranze, 
quantunque vi mancasse quella mistura di socialismo 
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che avrebbe voluto mettervi il Botta, e che non avrebbe 
certo agevolato l’esito dello sperimento, quando si fosse 
tentato di ridurle ad effetto. Nel loro complesso le pro- 
posizioni del Botta non sono nulla più che un’ utopia. 
Questo nome si conviene ad ogni disegno di governo, il 
quale si fondi su di una teorica, la quale non tenga, alcun 
conto dei fatti reali. L’età recente applicò largamente le 
dottrine speculative alla costituzione degli stati, e spesso 
queste dottrine, scompagnate da un’attenta considerazione 
de’ fatti, degenerarono in utopia. Di questo vizio pecca- 
rono, più che altra nazione, i Francesi : indi il continuo 
rinnovarsi delle loro costituzioni: indi , in tempi non 
lontani da noi, la grande illusione dei socialisti, che aveva 
già allucinato il Botta. In una cosa sola i Francesi si 
tennero sempre al sodo , senza scivolare punto verso le 
illusioni. Compresero che, qualunque siansi i dissensi dei 
cittadini , questi debbono stare tutti strettamente uniti , 
per difendere colle forze proprie il territorio dello stato 
contro gli stranieri. Nimicissimo de’ Francesi , Alfieri 
ritraeva in sè questa loro virtù, quando egli solo fra gli 
Italiani aspiranti a libertà , respingeva dispettosamente 
gli ordini liberi offerti come un beneficio degli stranieri. 
Egli si ispirava al senno pratico degli uomini di stato , 
quando riconosceva la costituzione non essere cosa che 
possa disegnarsi a priori. Non si ispirò a questa tempe- 
ranza di propositi Carlo Botta; e quantunque nel suo car- 
cere studiasse le matematiche, quantunque, vantandosi di 
amare soprattutto il vero ed il positivo , si professasse 
nemicissimo delle chimere, la sua proposizione di una ma- 
niera di governo libero rimase la sola utopia, che ne’ tempi 
recenti sia stata messa innanzi da un italiano molto 
illustre per le virtù dell’animo e dell’ ingegno. 
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Nella prelazione, a cui abbiamo già accennato, il fiotta 
esprimeva fiducia Che, protetta dalla Francia la nazione 
lombarda, avrebbe potuto ordinare intorno alla propria 
costituzione ciò che le fosse parso migliore , e che ad 
opera compiuta i Francesi sarebbero ritornati alla loro 
patria, lasciando la Lombardia libera, e ne’ cuori de’ Lom- 
bardi la gratitudine. Se questa fiducia così espressa dà 
al fiotta l’apparenza di una credulità troppo ingenua, non 
possiamo credere che un tale concetto corrispondesse 
airintiino suo pensiero, quando scrivendo egli ad Angelo 
Paroletti T abbiamo già veduto contristarsi nel doloroso 
presentimento che la Lombardia sarebbe un giorno stata 
di bel nuovo soggetta agli Austriaci. In fine di quel- 
Tanno 1797, in cui aveva pubblicato il suo libro politico, 
i capitoli di Campoformio, per cui la Venezia era da Napo- 
leone fionaparte ceduta alTAustria, vennero a confermare 
il suo presentimento. Quanto egli ne fosse amareggiato ce 
lo dice una lettera scritta in quel tempo al fialbis : « Ho 
• ricevuto la nuova della Venezia: mi venne voglia prima 
» di ammazzarmi, poscia di nascondermi, e poi di farmi 
» fiate, o che so io. Sono per altro infine rimasto repub- 
» blicano come prima, ma non ardisco più di dirlo alla 
» gente. • Questa lettera era scritta da Corfù, dove rac- 
coglieva i materiali di quella storia naturale e medica 
dell’ isola di Corfù , che fu pubblicata a Milano in sul 
finire del 1798, del cui merito non mi si appartiene dare 
giudizio, ma che ottenne lode presso gli intendenti di 
questi studi. 

NelTautunno del 1799, egli era stato mandato nella Valtel- 
lina per impiantarvi un ospedale militare, e si era stanziato 
a Morbegno, luogo ch’egli aveva prescelto come idoneo a 
ciò. Ivi ebbe la notizia dei casi , in seguito ai quali Carlo 
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Emanuele IV re di Sardegna., insieme colla famiglia , era 
stato costretto di lasciare Torino la notte del nove , di di- 
cembre: di quei casi a cui molti anni dopo il Botta dava 
il nome di martirio del Re di Sardegna. Quantunque i 
pensieri del Botta fossero assai diversi allora; egli aveva 
già considerato abbastanza la natura delle novità che i 
Francesi portavano in Italia , per non rallegrarsi di ve- 
derle introdotte nella sua terra nativa. Nondimeno esso 
ne esultò, ed ecco in qual guisa ne scriveva alTamico* 
Vassaroli che trovavasi in Sondrio : « La rivoluzione è 
» fatta in Piemonte. Venticinquemila uomini , comandati* 

• da Joubert , vanno a proteggerla. Salto dall’allegrezza » . 
Questa lettera porta la data del 12 settembre 1799. Il 
giorno seguente scrivendo all’amico Hermil in Milano di- 
ceva: « Se non fosse del mio dovere, che mi ritiene fra 
» queste montagne, sarei già andato a piedi o a cavallo, 
> o in barca o a* nuoto sino a Milano e forse pi ù in là 
» per certe rivoluzioni che si dicono del Piemonte. Mi 

• rincresce di stare ozioso , ed ora mordo la penna per 

• la rabbia che è una disperata voglia di trovannivi. 
» Scrivimi di questo particolare, perchè qui non sappiamo 

• niente ; altrimenti sentirai dire che mi sono rotto la 
» testa contro una rocca , o gettato giù nell’Adda a capo 

• chino dal ponte di Gamso , perchè la gente dica che 

• sono morto da pazzo dopo aver vissuto da minchione » . 
Chi si maravigliasse di queste parole darebbe indizio ài 
ignorare e la natura del cuore umano inclinato a spe- 
rare, e le impazienze dell’esiglio, e l’indole dei partiti 
politici che traggono i migliori a bramare altrettanto la 
rovina degli avversari, quanto il bene della patria. In quei 
momenti il Botta era agitato da una febbre repubblicana. 
Ma questa non gli faceva interamente velo al giudizio , 

14 
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nè gli toglieva di vedere le difficoltà delle condizioni in 
cui entrava il Piemonte. Al fratello Isidoro sacerdote scri- 
veva: « Credo che sarete repubblicano di buona voglia. 

» Dite al popolo che quando Dio volle punire il popolo 
» d'Israele lo minacciò di mandargli un re. Pensate che 

• i preti in simili circostanze possono fare gran bene e 
» gran male; dico male a se stessi ed agli altri. » 

A Modesto Paroletti scriveva: • Certi romori della li- 
» bertà piemontese mi pervennero in Valtellina. Siete 
» attivi o passivi ? Attivi lo sarete almeno per metà , e 
» ti sarai spero almeno per metà riconciliato cogli altri. 
» Andate pure ora pel vostro turbine , eh’ io v’osservo da 
» queste rocche dove è tranquillità. Possiate dimenticare 
» i vostri odii e non pensare che alla comune patria. 

• Diminuite un poco l’amor proprio ed accrescete l’amore 
» della libertà e sarete unanimi (1). • 

Due idee gli turbano adunque la gioia della patria 
ricuperata e della libertà acquistata. I Piemontesi saranno 
attivi o passivi , saranno concordi ? Allorquando il Botta 
scriveva queste parole il Joubert , il quale , come sole- 
vano gli altri generali francesi in Italia , disponeva a 
suo talento di ogni cosa, aveva già istituito un governò 
provvisorio amministrativo formato di quindici cittadini, 
e a dì diciannove dicembre ne aggiunse a quelli dieci 
altri , fra i quali era Carlo Botta ; non ambizioso di 
quell’ onore , ignoto di persona al Generale , ma di fama 
già troppo illustre , perchè questi stando in Torino po- 
tesse ignorarne il nome. Pur troppo quel governo era 
passivo e non attivo; gli si conveniva la taccia che il 
Botta aveva notata scrivendo ad Angelo Paroletti dell’am- 
ministrazione generale di Lombardia , e che si poteva 

(i) Epistolario raccolto dal Flechia. 
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apporre a tutti gli altri che erano stati mano mano insti- 
teli nelle varie provincia d’Italia. Erano congressi illegali, 
servi dei Francesi e dei loro cenni pronti obbeditori. Perciò 
di essi non scrissero gli stranieri che narrarono la storia 
d’Italia a que’ tempi , siccome di quelli dalla cui azione 
non dipesero punto gli eventi che allora si compirono. 
Sibbene sarebbe utile che ne discorressero gli Italiani per 
conoscere le sembianze di quella dea falsa e bugiarda y 
che usurpò allora il nome di libertà. In quanto a Carlo 
Botta prima del 2 febbraio 1799 non siamo in grado di 
registrare alcuna deliberazione di grande importanza a 
cui egli abbia partecipato mentre sedeva nel governo 
provvisorio. In quel giorno ne fu présa una, in cui ci 
duole di trovare frammesso il nome suo ; giacché allora 
appunto, in seguito a proposta fattane da Carlo Bossi, quel 
consesso esprimeva ad unanimità il voto per 1* unione 
del Piemonte alla Francia. 

In seguito di ciò il Botta era inviato qual commissario 
nella sua nativa provincia del Canavese, per raccogliervi 
i suffragi che dovevano esprimere il volere del popolo 
intorno alla deliberazione dei governanti. Per conoscere 
i tempi, gioverà riferire qui una parte della relazione, 
in cui il Botta narrava l’esito della sua missione. « Se 

• dopo le gravissime vicende da me incontrate per la 

• libertà del «Piemonte, nelle quali massimamente rifulse 

• eia rabbia de’ tiranni per trarmi all’estrema sventura, 

• e la virtù dell’amicizia per salvarmi , qualche cosa mi 

• poteva appieno consolare de* miei sofferti danni, questa 

• era certamente prima che la libertà della mia patria 

• proclamata fosse solennemente dalla potentissima repub- 

• blica al cospetto del mondo intero ; e poi la pubblica 

• allegrezza e le sincere dimostrazioni di giubilo che 
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» ebbero ad accompagnarmi per ogni luogo, dove mi recai 
» proseguendo l’onorevole incarico da voi commessomi di 
» raccogliere i voti dei popoli intorno Tunione nostra alla 
» Francia liberatrice. L’autorevole carattere, del quale voi 
» mi avete investito, la gratitudine dei popoli fra i quali io 
» sono nato, la ricordanza forse degli innocenti trastulli 
» della mia puerizia fra loro scorsa, e fors anche quella 
» delle mie sventure, fecero sì che tutti di qualunque età e 
» condizione si fossero, concorressero con somma atten- 
» zione d’animo a congratularsi meco e ad onorarmi. Noi 

* direi se non fosse storia vera, che vecchi, infermi, i 
» quali già da incurabile malattia impediti non avevano 
» mai più lasciato il proprio letto, si fecero trasportare 
» nelle vie per vedermi trapassare, e che le curiose donn'e 
» mi mostravano col dito ai loro fanciulli che tenevano fra 
» le braccia fra mezzo al circostante numeroso popolo. 
» Molte volte le lagrime di gioia mi bagnarono gli occhi , 
» ed andava meco stesso benedicendo la libertà , che fa 
» i popoli lieti, e ricompensa i suoi difensori con piaceri 

» ignoti agli inesorabili tiranni Eseguendo quindi 

» i vostri ordini, partii la sera del 19 per recarmi in 
» Aosta ad oggetto di eseguirvi la medesima commissione, 
» nel caso in cui il nostro collega Cerise non si fosse 
» ancora riavuto dalla sua poco favorevole salute. Viag- 
» giando per quella lunghissima valle , fra le ombre della 
» notte , fra il silenzio delle cose , interrotto solo dallo 
» strepito della sonante Dora, fra i lontani e cari lumi, 

* che su per quelle balze qua e là si discoprivano, an- 
» dava meco stesso considerando , che Giulio Cesare , 
» seguito dalle terribili bande romane, aveva battuta la 

* medesima strada per andare a rapire agli antichi Galli 
» il dono prezioso della libertà ; e che la stessa strada 
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» avevano dopo due mila anni percorso le invincibili 

• brigate degli odierni Francesi per recare il medesimo 

• prezioso dono agl’ Italiani d’oggidì. Il cittadino Cerise 

• esegui in Aosta la commissione di cui l’avete incari- 

• calo di raccogliere i voti di quella popolazione intorno 

• al medesimo oggetto , con quell’esito che si doveva 

• aspettare da quei buoni e tranquilli abitatori di alpestri 

• moiitagne , siccome egli vi narrerà più diffusamente : 

• quindi mi trasferii di nuovo celeremente nel Canavese, 

• dove ho trovato già in gran parte riempito l’oggetto della 

• mia missione da coloro che a tal uopo erano stati per 

• me deputati Tali , o cittadini colleghi , sono stati 

- i voti a favore della riunione del popolo canavesano. 

• NonBono essi voti inutili. Questa gente dura, faticosa, 

• robusta ed amante delle armi, quando giura, giura 
» fortemente , e vuole che sia da ognuno rispettata la 
» sua volontà, e guai a que’ nemici che per avventura 
» s’incontrassero sul suo cammino (1) ». 

Era questa la relazione del voto popolare emesso per 
Tuiiione alla Francia che faceva il Botta il dì 21 febbraio 
1799 : e certo fra le pagine che gli caddero dalla penna, 
non hawene alcuna che più debba dispiacere oggi a 
chiunque ami sinceramente la libertà d’Italia. Odasi la 
relazione degli stessi fatti, quale il Botta la scrisse nelle sue 
storie. * Le sette per l’incertezza delle sortì piemontesi, 

• si moltiplicavano e s’inasprivano. Chi voleva esser Fran- 

• cese, chi Italiano, chi Piemontese. I primi argomen- 

• tarano dalla servitù delle repubbliche italiane, dalla 

• potenza della Francia, dalla vicinità dei luoghi; i se- 
» condi dalla bellezza del nome italiano , dalla lingua e 

<l) Scritti minori di Carlo Botta . Biella, 1860. 
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» dai costumi; i terzi dall’antichità e dalla fama dello 
» stato piemontese, dagli ordini suoi tanto peculiari e 
» tanto diversi da quei di Francia e d’ Italia , dal suo 
» esercito tanto valoroso , che si conveniva conservare 

• col proprio nome. Si viveva in queste incertezze, quando 
» arrivava da Parigi l’avvocato Carlo Bossi, uno degli 
» eletti al governo .... Egli adunque avendo avuto Tin- 
» tesa da Joubert, da Talleyrand e da Rewbell, uno dei 
» quinqueviri, di ciò che il direttorio voleva fare del Pie- 
» monte, e parendogli, che miglior consiglio fosse Tessere 
» congiunto con chi comandava , che con chi obbediva , 

• si era deliberato a proporre in cospetto del govemo.il 
» partito dell’unione colla Francia. Seguì tosto l’effetto, 
» perchè avendo favellato con singolare eloquenza, e 

• confermato il suo favellare con raziocina speciosissimi , 
» perciocché nell’un a e nell’altra parte valeva moltissimo, 
» vinse facilmente il partito, non avendovi nessuno con- 
» traddetto, perchè alcuni non vollero, altri non seppero, 
» stantechè la proposta era inaspettata. Accettatosi dal 
» governo il partito dell’unione, furono tentati al mede- 

• simo fine i municipali di Torino. Vi aderirono volen- 
» tieri. La deliberazione della capitale fu di grandissima 
» importanza perchè essendo conforme a quella del go- 
» verno, facilmente tirava con sè tutto il paese. Si man- 
» darono commissari nelle provincie a far gli squittinii per 
» Tunione. I popoli non s’intendevano, e certamente ri- 

• pugnavano. Ma l’autorità del governo, e la presenza dei 
» Francesi facevano chiarire i magistrati in favore. I più 
» sospetti di avversione allo stato presente si scopersero 
» i primi favorevolmente : vescovi, abbati, canonici, preti, 
» frati sottoscrissero la maggior parte pel sì : parve par- 
» tito vinto generalmente. Mandavansi a Parigi per portar 
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• i suffragi Bossi , Botton di Casteliamonte e Sartoris , 

• uomini di celebrato valore e di gran fama in Piemonte: 

• ma vissuti discordi in Parigi, produssero discordia nella 
» patria loro. 

• Onesta risoluzione del governo lo scemò di riputazione, 

• perchè il popolo non amava lo imperio dei forestieri : 
» gl’italiani si adoperavano per farlo vieppiù odioso (1). * 

Non ostante la contraddizione tra la relazione del 1799 
e quella del 1825, non accuserò il Botta di essere stato 
meno sincero. Egli fu certo tra coloro che volevano essere 
italiani: ce lo dice la lettera ad Angelo Paroletti , e ce 
lo dirà il seguito della sua vita. Ma hawi de' momenti 
in cui la prepotenza di un’opinione , sia pur falsa e 
cattiva, tiene sotto il suo fascino le assemblee politiche. 
In que’ momenti le virtù d’animo e di mente, di cui sono 
ricchi alcuni degli uomini che le compongono, stanno 
indormentite. All* udire i voleri di chi reggeva allora la 
Francia , il governo provvisorio del Piemonte , che non 
aveva altra autorità se non quella che gli davano i gene- 
rali francesi , doveva essere più che non sia stata mai 
un’altra assemblea in queste disposizioni. Ammutirono 
tutti, ed ammutì anche il Botta: fatto facilmente spiegabile, 
più scusabile che altrove in quelle condizioni, ma non 
bello. Fu mandato a raccogliere i voti del Canavese. L’opi- 
nione italiana e piemontese tacevano e dissimulavano, 
forse simulavano: l’opinione peggiore, la francese, si osten- 
tava nelle feste e nei clamori di piazza : per chi voleva 
illudersi era facile vedere in tutto ciò l’indizio di un con- 
sentimento universale e spontaneo. Nei tempi travagliosi è 
raro che un governo nuovo non sia applaudito, perchè sono 

(!) Botta, Storia d'Italia , libro XVI. 
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sempre molti i quali stanchi dei mali passati, inclinano a 
sperare meglio dell’avvenire. Le speranze del viver libero 
portate dalla Francia avevano già rallegrato 1* animo di 
Carlo Botta, ed erano state succedute da disinganni crudeli 
che l’avevano già afflitto. Nel momento in cui, dopo il car- 
cere e Tesiglio, ritornava là dove aveva goduto gl’innocenti 
trastulli della puerizia, si rinverdirono probabilmente per 
un momento le prime illusioni, gli fecero vedere l’espres- 
sione di un forte proponimento di viver liberi, in quegli 
applausi che rare volte difettano ai governi nuovi, che 
nell’età nostra non difettano mai ai governi che si inaugu- 
rano dal nome sacro e solenne della libertà, e che forse 
allora si rivolgevano più che al nuovo governo al giovane 
illustre, che dopo molte e dure prove ritornava a salutare 
la terra nativa dove era stato sempre amato da molti. 
Onesti, come avviene pur troppo alla povera specie umana, 
si lasciava volentieri ingannare da un’illusione che scu- 
sava un suo fallo. 

La relazione dei voti del Canavese dà a me 1’ indizio 
di una di quelle allucinazioni pur troppo frequenti 4u* 
rante le rivoluzioni. Se non fosse così, sarebbe una men- 
zogna ufficiale. Ripugno a crederci, perchè lo stile porta 
i caratteri di una spontaneità e di una veracità che riu- 
scirebbero troppo odiosi se, per coonestare la dominazione 
straniera, fossero stati simulati: nò io saprei attribuire 
quella brutta simulazione al Botta. 

Se egli si era allucinato , i fatti non indugiarono a farlo 
ricredere. 

• Avuto il suffragio dell’unione, e conoscendo il di- 
» rettorio di Francia che il Governo del Piemonte, per 
» aver perduto la riputazione (sono parole di Carlo Botta), 
» gli era divenuto uno strumento inutile, vi mandava 
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» Musset con qualità di commissario politico e civile 
» affinchè ordinasse il paese alla foggia francese. Ar- 

• rivaio, tutte le ambizioni e di nobili e di plebei si 
« voltavano a lui , ed ei si serviva dei gallizzanti , 

• temeva degl’italici. Fece i soliti spartimenti del ter- 
» ritorio, creò i tribunali, i magistrati distrettuali e 

• municipali secondo gli ordini nati in Francia (1). » Or- 
dinato il territorio in quattro dipartimenti alla francese , 
il Botta fu uno dei cinque preposti all’amministrazione 
centrale di quello dell’Eridano , coU’ufficio di questore > 
cioè del ricevere e distribuire il pubblico danaro. Egli 
si era fatto sicurtà che il popolo can avesano farebbe 
da ognuno rispettare la sua volontà di unirsi alla repub- 
blica francese. Invece « que’ popoli , condotti da preti e 

• frati, si erano levati a calca contro i repubblicani (2). » 
Un certo Branda , capitano in ritiro dell’ Austria , da cui 
ebbero nome per un pezzo que’ Piemontesi che ripugna- 
vano ad ogni più onesta e più ragionevole novità, si fece 
capo popolo , ed i villani seguitandolo facevano gesti e 
schiamazzi, parte ridicoli, parte tremendi: il terrore do- 
minava il Canavese. Non solo chi aveva opinione con- 
traria, ma ehi aveva o lite o interesse contrario con al- 
cuno di questi uomini fanatici, era chiamato a strazii e 
prigionia o morte. Tre mesi dopo che il Botta aveva dato 
la sua relazione al governo provvisorio , il generale russo 
Suwarow prendeva possesso dello stato in nome del Re. 
« Moreau passando poc’anzi per Torino aveva creato di 

• quattro persone , Pelisseri , Rossignoli, Capriate e Gey- 
» met, un’amministrazione del Piemonte in surrogazione 

• di Musset tornatosi in quei primi romori in Francia. 

(1 istoria d'Italia dal 1789 al 1814 , libro XVI. 

(2) Ibidem. 
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» Partiti i Francesi da Torino , l’amministrazione andava 

• a far capo in Pinerolo , perchè le valli dei Valdesi , 
» vicine a questa città , ed abitate da popoli quieti e ne- 
» mici d’ogni scandalo, davano un adito sicuro a ripa- 

• rarsi in Francia. Quivi concorrevano tutti i Piemontesi 

• ed altri Italiani che avevano più speranza nella fuga 

• che nella benignità del vincitore. Le cose erano dispe- 
> rate : pure questi uomini ingannati dalle solite fanta- 
» sime , con grandissima acerbità sdegnati minacciavano 

• ancora i nemici, ed incitavano i popoli ad armarsi 
» in sostegno della repubblica (1). • Non andò guari che 
quell’amministrazione dovè, per la via di Fenestrelle , 
trasferirsi di là delle alpi, e passando per Brianzone ed 
Aiguilles, stanziarsi finalmente in Grenoble. Essa man- 
dava a Parigi due commissari, i quali dovevano racco- 
mandare al direttorio le cose del Piemonte e nominata- 
mente sollecitare soccorsi pei fuorusciti subalpini rico- 
verati in numero d’oltre due mila sul territorio francese ; 
ottenere più benigno trattamento ai patrioti venuti in 
mano degli Austro-Russi ; dare ragguaglio airamministra- 
zione di quanto si venisse operando o divisando dai rettori 
di Francia rispetto al Piemonte. Il Botta fu uno dei com- 
missari, fu l’altro il Robert. Il loro carteggio colPammini- 
strazione dimostrò come e quanto s’adoperassero, sebbene 
con poco effetto, in adempimento del loro mandato (2). 

(1) Storia d'Italia dal 1789 al 1814, libro XVI. 

(2) Flechia, Notizie mss. 

V Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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CLASSE 

DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Adunanza del 10 febbraio 180? 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Il socio Sobrero legge la seguente Nola : 

Della porcellana magnesiaca di Vtnovo. 

Nell’adunanza del 27 maggio 1866 io leggeva una breve 
Memoria intorno alla idraulicità della giobertite , nel 
quale lavoro io riferiva i risultamenti di ricerche anali- 
tiche dirette a determinare la composizione di parecchie 
terre provenienti da Baldissero, e conosciute sotto la de- 
nominazione di Giobertiti. Rammenterò che una di quelle 
terre mi mostrava la composizione di un ottimo caolino, 
e che , partendo da questo fatto , io mi faceva lecito di 
emettere un dubbio, che il Gioanetti, il quale nel secolo 
scorso fabbricava ottime porcellane nella sua officina di 
Vinovo , traesse dalla regione di Baldissero il caolino 
necessario all’opera sua, e che veramente questo fosse il 
materiale da lui adoperato invece della giobertite od idro- 
carbonato di magnesia , che , per generale opinione , e 
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per testimonianza del Carena , biografo del Gioanetti , 
dovea essere il principale ingrediente della porcellana 
in discorso. 

Non ritorno su questo argomento che per dar ragione 
deir avere io per mio appagamento cercato occasione di 
analizzare un saggio autentico di porcellana di Vinovo : 
e debbo soggiungere che a questo mio desiderio soddis- 
fece cortesemente il socio nostro Comm. Angelo Sismonda, 
da cui ebbi un pezzo di una tazza , perchè ne facessi 
l’uso suddivisalo. 

Ora eccovi i risultamenti ai quali pervenni in questa 
ricerca, nella quale tuttavia non mi applicai che a deter- 
minare i componenti più essenziali, silice, allumina, calce 
e magnesia se vi esisteva, lasciando in disparte la ricerca 
delle basi alcaline, soda e potassa, componenti dei feld- 
spati, che prendono parte nella composizione delle paste 
di porcellana e dello smalto che le ricopre. 

100 parti di porcellana scomposte coi fondente di car- 
bonato di potassa e di soda diedero: 

Silice 60,000 

Allumina e tracce di sesquiossido di ferro 23,800 

Calce 1,344 

Magnesia 14,786 


99,930 

È pertanto incontestabile, che nella composizione della 
porcellana di Vinovo, almeno in quella da me analizzata, 
trovasi un buon dato di magnesia. Se non che neppure 
peT questo fatto resta per me dimostrato che il Gioanetti 
impiegasse, almeno costantemente, l’idrocarbonato di ma- 
gnesia, come componente della sua porcellana. 
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Percorrendo l’opera di Brongniart sull’ arte ceramica 
nel 2° volume , all* articolo che riflette la porcellana di 
Torino, trovo queste parole: 

* C’est la porcelaine qui a été fabriquée à Vineuf par 
» le Docteur Gioanetti , jusque vers 1810. En voici la 
» composition , telle que me l’a fait connaitre en 1807 
» ce savant Directeur. 

* Les éléments de la pàté et de <la couverte sont: 

* 1 ° La magnésite, ou silicate de magnèsie de Bal- 
* dissero; 

* 2° L’argile de Barge, qui est un kaolin très-talqueux; 

» 3° Le feldspath de Frossasco; 

* 4° Le tale blanc flbreux (abandonné par la suite) ; 


» 5° Le quarz de Cumiana. 

» Sur 100 parties: 

« Magnésite de Baldissero 28 

» Argile de Barge 9 

« Feldspath de Frossasco 7 

» Quarz de Cumiana 28 

» Tessons de porcelaine cuite ne renfermant 
* que 10 °/ 0 de magnèsie 28 


100 ». 

A chi legge questa composizione appare tosto che il 
Gioanetti dichiarava egli stesso impiegare la magnesite 
od idrosilicato di magnesia , prodotto che trovasi nelle 
terre di Baldissero insieme coll’idrocarbonato di magnesia; 
appare pur anche che altri materiali magnesiferi vi si 
impiegavano, quali sono V argilla talcosa, ed il talco 
fibroso. La presenza della magnesia nella porcellana del 
Gioanetti può dunque spiegarsi dalla natura dei vari 
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materiali da esso Lai accennati nella composizione confidata 
al Brongniart ; nè puossi indurre con sicurezza che con- 
forme al vero sia Topinione che la magnesia si introducesse 
nella pasta di porcellana col mezzo deiridrocarbonato. 

Non si creda per avventura che 1* insistere che qui si 
fa sulla incertezza della materia magnesiaca impiegata 
dal Gioanetti sia oziosa. È noto che lo stato di combi- 
nazione in cui si trovano i componenti dei minerali dei 
quali si fa uso nella fabbricazione delle paste ceramiche, 
ha una ben pronunciata influenza sulla qualità di queste. 

Più volte conversando col Brongniart, udii da lui ripe- 
tersi la sentenza, che coi medesimi componenti, silice, 
allumina, calce ecc., combinati in modi diversi, tuttoché 
impiegati nelle medesime proporzioni , potevasi ottenere 
tanto l’ottima, quanto la peggiore porcellana. Non sarebbe 
pertanto senza importanza, per chi volesse far rivivere la 
fabbricazione del Gioanetti , l’aver certezza della natura 
della materia magnesifera di cui egli faceva uso per 
introdurre la magnesia nella sua* porcellana. 

Un'ultima osservazione mi resta a fare su questo argo- 
mento. È opinione generale presso di noi che la porcel- 
lana , di cui è questione , fosse eccellente iti particolar 
modo per la sua resistenza ad elevate temperature. Ora 
il Brongniart asserisce che il saggio a lui inviato dallo 
stesso Gioanetti si dimostrò più facile a fondersi , più 
tenera, che quella di Sevres. È singolare questa contrad- 
dizione tra l’opinione generalmente ricevuta, ed il fatto 
sperimentale ottenuto da chi in materia ceramica era 
intelligentissimo. Ma forse la spiegazione di ciò emerge- 
rebbe dalla non costante natura delle terre impiegate dal 
Gioanetti , supposto che egli adoperasse ora il silicato , 
ora il carbonato di magnesia, ed ora anche il caolino; 
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materie che s’incontrano nelle stesse regioni di Baldissero, 
e che forse promiscuamente si raccoglievano e si por- 
tavano all’officina. Ciò ammettendo , si spiegherebbe il 
perchè il prodotto non riuscisse sempre colle medesime 
qualità , e si dimostrasse ora più ora meno refrattario. 

11 Prof. Goti incomincia la lettura d’un suo lavoro: 
Sulle anomalie che presenta il caoutchouc vulcanizzato rispetto 
al calore. Rammentate le sperienze di Joule e di Thomson 
che dimostrano come il caoutchouc teso si raccorci per 
riscaldamento, e come stirando lo stesso corpo esso si 
riscaldi, mentre gli altri corpi nello stirarli si raffreddano, 
il Prof. Goti dice potersi facilmente spiegare codesti fatti 
se si ricorra a un’antica sperienza di Boyle ripetuta poi 
da quasi lutti i Osici, nella quale, gonGando una vescica 
stirata da un peso, questo si solleva assai facilmente, e si 
solleva ancor più se invece di una sola vescica si gonOi una 
Alza di vesciche sovrapposte, tese e comunicanti fra loro. 

11 caoutchouc è simile a una schiuma solidificata, si 
compone cioè d’ infinite vescichette piene di gaz ; quando 
esso vien teso queste vescichette si allungano nel senso 
dello stiramento, quindi allorché si viene a scaldarle, il 
gaz interno si dilata, le gonfia e raccorcia il loro dia- 
metro nella direzione della fona stirante, e perciò il 
caoutchouc si restringe apparentemente per azione del 
calore, mentre infatti esso deve o diminuir di volume 
meno assai che non lo mostri il suo accorciamento, o 
non mutare, o gonfiarsi come tutti gli altri corpi, nei 
quali non si producono pel calore variazioni anormali 
neU’assello molecolare. 
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La presenza del gaz nelle vcseichette del caoutchosc 
spiegherebbe poi facilmente il riscaldarsi di codesta so- 
stanza quando si stira , e il raffreddarsi quando si ritrae, 
perchè si comprimerebbe o si dilaterebbe in tale atto il 
gaz compreso nelle vescicole e ne sarebbe sviluppata 
perciò o assorbita una qoantità notevole di calore. 

Il Prof. Govi accompagna ciascuna delle sue propo- 
sizioni colle esperienze dimostrative , ma di queste, come 
di tutto quanto si riferisce al coefficiente d'elasticità , a 
quello di dilatazione del caoutchouc ecc. si pubblicheranno 
ì particolari in un successivo fascicolo degli Atti Accademici, 
quando l’autore avrà potuto compiere le sue ricerche e 
terminarne la esposizione davanti alla Classe. 
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PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Il Socio Sorsero dk lettura di una lettera testé per- 
venuta all’ Accademia, proveniente da Hong-Koug , in data 
del 10 gennaio 1867, scritta dal socio Comm. De Filippi, 
e diretta a far brevemente conoscere le osservazioni da 
lui fatte durante una parte del suo viaggio da Singapore 
a Saigon (Cocincina), al Giappone ed alla Cina, su molti e 
svariati prodotti della natura animale. Questa lettera si 
inserisce qui per intero ; essa è l'ultimo lavoro del 
De Filippi , di cui pochi giorni dopo dovea l'Accademia 
compiangere la immatura e gravissima perdita. 

La Magenta lasciò Singapore il 26 maggio, con calma 
di mare e poco vento, dirizzandosi a Saigon. Da questo 
ponto , fino assai avanti nel mar della China , le forme 
precedentemente osservate sono le predominanti : Ptero- 
podi (con una specie particolare di Hyalaea ), Sagitla, To- 
mopteris , con di più un nuovo genere di Anellidi , forse 
appena escito dallo stato larvario ; Leucifer in grande ab- 
bondanza , Erictidi , Iperini , Safirinidi , e forme larvarie 
( Zoea, Nauplius ). Abbonda pure un piccolo isopodo nuotante, 
iridescente del più vivo splendore fra il giallo dorato, il 
porporino e l’azzurro violetto , ed anche molto fosfore- 
scente di notte. Nè manca l’Emittero pelagico Halobates , 
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le cui uova trovai coliate in gran numero sugli ossi di 
sepia galleggianti. 1 Safìrinidi e gli Halobates di questa 
parte orientale dell’Oceano non differiscono specificamente 
da quelli già incontrati nell’Atlantico. 

Fra gli Idrozoi dominano pure le solite forme, e spe- 
cialmente le Caribdee , le Gerionie , le Aeginopsis , una 
Turris , alcun Diphyes , e Sifonofori monogastrici ( Eudoxia , 
Aglasmoides). Solo fra il 3° e 4° grado lat. nord ricom- 
paiono i Radiolari , non però le Talassicoli , che sem- 
brano non oltrepassare l’Oceano Indiano. Sono ancora 
esclusivamente Radiolari polizoi (Policittari di Haeckel) 
raramente sparsi, e quasi soltanto Sferozoi e Collosfore. 
Si conferma nei mari orientali quello che io aveva osser- 
vato già nell’Atlantico: 1’esistenza di una zona equatoriale 
priva di queste cosi comuni e così diffuse forme pelagiche. 

Il carattere oceanico , tanto bene espresso in questa 
fauna, diventa meno legittimo, com’ è da attendersi, nei 
bassi fondi e presso le isole, colTimmischiarvisi allora 
forme di una fauna litorale. A questa, per esempio, ap- 
partengono , fra le Meduse , le Bougainvilleidi incontrate 
in vari punti , fin nel golfo di Pecheli , un’Aurelia presso 
le isole Aor e Tioman , ed ivi pure un genere di Thau- 
manthiadae , già precedentemente incontrato nello stretto 
di Banka, distinto per molti bottoni porporini marginali, 
e due sorta di tentacoli, l’una all’esterno e l’altra all’in- 
terno del velo. 

Ho citato i Sifonofori monogastrici , ora devo aggiun- 
gere che questo gruppo , cancellato dai moderni zoologi , 
che lo considerano come fondato su individui staccati da 
colonie di Difiadi, deve essere ristabilito, sebbene molto 
appurato. Una bella specie di Eudoxia da me rinvenuta 
sullo stretto di Singapore in avanti , fin nel mare della 


Digitized by <^.oosLe 



229 

China, e sempre abbondantissima, riunisce tutti i requi- 
siti di un Sifonoforo completo , comprese la vescica aerea 
e la campanella nuotatrice (nectocalice). È insonnia una 
▼era Difìade monogastrica. Ne ho avuto sott’ occhio cen- 
tinaia d'individui, sempre nel medesimo stato, colla sola 
differenza del vario relativo sviluppo degli organi sessuali. 
In molti ho perfettamente riconosciuto gli organi riuniti 
dei due sessi , i femminili cioè, sotto forma di gonofori 
semplici , ed i maschili in tutto conformati come quelli 
delle vere Meduse , e con bellissimi sperraatozoidi forniti 
di una membranella ondulante. Il genere Aglasmoides di 
Huxley, pure così comune dalTAtlantico in avanti, per i 
suoi caratteri essenziali deve stare nello stesso gruppo. 
11 confronto di questi due generi colle Difiadi genuine 
conferma sempre più la loro indipendenza. L'estremità 
basale dello stelo è in quelli ed in queste medesimamente 
organizzata, e nelle Difladi stesse (in quelle almeno che 
io ho potuto osservare in istato di perfetta conservazione) , 
con una bollicina d'aria in una cameretta internamente 
vibrante. Ne viene la conseguenza , che la famiglia delle 
Calicoforidi dovrà essere riformata e nella sua frase ca- 
ratteristica e ne’ suoi smembramenti. 

Ài 5° lat. nord si vedevano sulla faccia del mare mac- 
chie giallastre , che poi si fecero così estese e confluenti 
da formare sull'acqua tutto un velo , stracciato e ricom- 
posto, secondo il vario movimento delle onde, e ciò fin 
presso l'isola Pulo Condor, ossia per un tratto di 180 
miglia. È lo stesso Trichodesmium precedentemente osser- 
vato alla foce del Piata. 

Il 3 giugno eravamo in vista del Capo S. Giacomo. A 
bordo si celebrava con piena effusione di cuore , sebbene 
affatto in famiglia , la festa nazionale. Alla mensa del 
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Comandante si era già alla zuppa , quando si aunnnciò 
la presa di un enorme pesce ( Thyrsites ), che s’era sospeso 
ad un amo fatto trascinare dal Comandante in 2°, signor 
Libelta , con tanta costanza per tutta la navigazione e 
sempre vanamente. Questo dono della Provvidenza tocca- 
toci in sì buon punto , fu salutato come di lieto augurio, 
e subito preparato e imbandito. A sera gettammo l’àncora 
sotto il Capo. 

Il seguente mattino io ed alcuni amici profittammo 
della sosta della Corvetta , aspettante 1* alta marea per 
ascendere il fiume di Saigon, e scendemmo a terra per 
una partita di caccia. Una ricca e densa vegetazione copre 
il piano e s’estende sul dosso di monticelli granitici. 
Nella bassa foresta una spianata di finissima arena è nuda 
per piccoli spazi irregolari , comunicanti fra di loro , e 
che si seguono come sentieri. Vi si vedevano le impronte 
freschissime di tigri e di cervi , onde il paese abbonda. 
La nostra caccia però riesci assai modesta e senza grandi 
emozioni , sebbene interessante dal punto di vista zoolo- 
gico. Al di là del Capo S. Giacomo il paese è piano affatto, 
percorso dal fiume di Saigon, e tutto intersecato da nu- 
merosissimi canali (arroyos ) , che affluiscono al fiume, 
naturali ma sufficienti e facilissime vie di comunicazione 
colla città e collo sbocco della colonia. La città, sebbene 
da poco più di sei anni in possesso della Francia, con 
tutto il territorio della bassa Cocincina , ha preso uno 
sviluppo architettonico superiore alla nostra aspettazione , 
ma il commercio , malgrado lo svincolo d’ogni formalità 
doganale, vi langue per la troppa ingerenza del regime 
militare , e pei diritti differenziali d’ancoraggio a privilegio 
esclusivo dei bastimenti francesi e spagnuoli. Il suolo è 
fertilissimo: il clima umido, caldo, pernicioso. Negli otto 
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giorni passati in questa stazione, abbiamo poluto intra- 
prendere profittevoli escursioni nell’ interno , accolti ed 
aiutati con ogni cortesia da due ispettori di circondario, 
il Dott. Turc ed il Capitano Eyriès. La fauna della Co- 
cincina non differisce essenzialmente da quella delle Indie. 
Il fiume e tutti i suoi rami riboccano di pesci , che si 
prendono in copia , senza complicati apparecchi , solo 
traendo profitto dalla vicenda delle maree. Se ne fa un 
articolo di esportazione per la China , che viene secondo 
in ordine d’importanza, immediatamente dopo il riso. Ab- 
bondano singolarmente gli Ofìcefali. Fra gli uccelli rac- 
colti devo annoverare in prima linea il magnifico Diardi - 
gallus praelatus. 

Lasciammo Saigon Fll di giugno , volgendo direttamente 
la prua al Giappone. La traversata fu negli ultimi giorni 
bersagliata da venti contrari, e dopo esserci ricoverati 
una notte nell’ incantevole porto naturale di Simoda , 
gettammo l’àncora il 5 luglio nella rada di Yokohama. 
Qui finalmente si poteva fare una stazione alquanto pro- 
lungata, almeno pel tempo assorbito dalle trattative di- 
plomatiche : tempo in ogni caso insufficiente per una 
▼era esplorazione scientifica. A questa circostanza s’ag- 
giungano la stagione piovosa , e la troppo ristretta circo- 
scrizione dello spazio, entro il quale gli europei possono 
girar liberamente. Noi non toccammo che alcuni punti 
del golfo di Yedo : il Capo Sagami , Aijro , Yokohama e 
la capitale : non tra i più bei punti del Giappone, eppure 
tali da lasciarci una incancellabile impressione della bel- 
lezza di questo delizioso paese , nel quale la natura ha 
versato a larga mano i suoi doni. La bella e folta e cosi 
caratteristica vegetazione che ricuopre colline e valli, non 
lasciando che stretti sentieri pei passaggi, non rendeva 
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proficue le caccie a terra nei contorni di Yokohama. In 
altra stagione sarebbesi potuto fare almeno un impor- 
tante bottino ornitologico. D’altra parte gli animali verte- 
brati del Giappone essendo molto bene conosciuti , grazie 
agli importanti lavori di Temminck e di Schlegel, le mie 
ricerche sono state quasi esclusivamente rivolte agli ani- 
mali marini, specialmente delle classi inferiori. 

Grandissima è la varietà e la copia dei pesci che por- 
tansi ai mercati. Essi formano , in ogni stato , anche 
semifracidi , insieme al riso , l’ordinario alimento della 
popolazione, e di una popolazione di 30 milioni di abi- 
tanti. 1 Giapponesi non fanno uso di carni ; allevano 
pochi buoi , e solo come bestie da lavoro. Le pecore e 
le capre sono ad essi animali sconosciuti. È innumerevole 
la quantità di giunche da pesca, tutto il giorno e per 
ogni dove veleggianti nel golfo di Yedo. Il fondo ne è 
tutto raschiato , cosi che nulla vi alligna , e la draga , 
adoperata lungi dalla costa , non raccoglieva che fango , 
tritumi di piccole bivalvi, qualche verme limicolo, qualche 
piccola Oflura. Solo lungo le sponde o nei loro più an- 
gusti ritagli le Ulve e le Zostere annidano l’ordinario 
svariato corredo dei piccoli animali. Eppure una pesca 
tanto sfrenata e rapace non impoverisce sensibilmente il 
golfo , inesauribile corno d’abbondanza per tutte le popo- 
lazioni litorali. 

Qui nel modo più splendido si vede in attività una 
legge di economia naturale , per la prima volta ricono- 
sciuta dalla mente sagacissima di Baer. L’illustre accade- 
mico di Pietroborgo , per esempio , attribuisce la ricchezza 
ittiologica del Caspio alle foreste della Russia , ossia alla 
continua scomposizione , ed in grande misura , di materie 
vegetali lungo i fiumi tributari di quel mare , onde è 
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apprestato l’ alimento ad un infinito numero di larve di 
insetti ed altri minuti animali , che alla loro volta servono 
di pasto ad animali più forti. È precisamente lo stesso 
del pescosissimo golfo di Yedo, alimentato da numerosi 
fiumi e canali e rivi , che vi si versano , dopo un tortuoso 
giro fra una continua rigogliosa verdura. La più bella 
controprova di questo si ha nel golfo di Pecheli , tanto 
povero quanto quello di Yedo è ricco, in perfetta corri- 
spondenza colle aride e nude campagne solcate dai fiumi 
che vi si versano, e specialmente dal Pei-ho. 

Sul mercato di Yokohama si portano in copia tre specie 
di Cefalopodi ; una Loligo , una Sepioteuthis , una Sepia affine 
alla biserialis ; e tra i Molluschi veri grosse Haliotis, e due 
specie di ostriche. Tra i Gasteropodi nudi ho trovato ab- 
bondanti, nelle alghe lungo la sponda di Yokohama e 
di Kanagawa, una Doris affine alla limbata , una Bullaea, 
una Dolabella , due specie di Eolidia , un Tergipes , ed un 
molto interessante nuovo genere che spetta alla stessa 
famiglia delle Eolidide, ma rammenta pure assai da vicino 
il genere Telhys, col quale ha in comune il carattere di 
un ampio velo, con margine papilloso. Le sue appendici 
dorsali fogliacee ricordano anche non poco quelle sulle 
quali si è fondato il falso genere Verturmus , ma con 
questa particolarità del contenersi in ciascuna di essa 
un ramo intestinale , o , come si dice , un’ appendice 
epatica. Propongo per questo nuovo genere il nome di 
Jacmia , non certo in onore ma in rimembranza dei 
custodi d'ogni nostro passo nelle vie di Yedo. L’idea può 
essere bizzarra, ma il nome stesso panni avere un buon 
suono, e non portar seco inconveniente alcuno. La specie 
tipica sfarà Jacunia papillosa. Ne ho potuto conservare pa- 
recchi belli esemplari , lasciandoli per qualche ora in 
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una soluzione diluita di acido cromico, quindi ponendoli 
nell’alcool. 

Tra i pochi Anellidi del golfo indicherò particolarmente 
un Gefrieo , assai affine agli Stemaspis , e comune nel 
fango. Tra gli Idrozoi abbondante è una Medusa della 
famiglia delle Pelagiadae , e più ancora una specie della 
famiglia delle Thaummlhiadae , con bottoni marginali ana- 
loghi a quelli già mentovati nell’altra assai diversa specie 
(anzi genere) dello stretto di Banka. Questi bottoni costi- 
tuiscono un carattere permanente , in nessun rapporto 
con un processo di gemmazione. 

Gli Echinodermi raccolti sono: un Asterùcus , in gran 
copia r un Astropecten, una piccola Ophiura (strictu scnsu ) f 
un Ophiocoma, più rari un Asteracanthion ed una Luidia . 
È comunissima una specie di Echino della dimensione 
dell’/?, livùkts , e più raro assai un altro di maggior mole, 
che dovrà formare almeno un sotto-genere a parte , ca- 
ratterizzato anche da due forme di pedicellarie , una delle 
quali nuova , ad ombrello membranoso peduncolato e tre 
raggi articolati. L’unica specie di Oloturia ha il corpo 
sparso di grandi verruche coniche, ed è la medesima che 
dalla Corea si manda secca in gran quantità in China , 
come un alimento assai ricercato. 

Non ho trovato alcun Radiolario. 

Si verifica al Giappone un fatto , che i coltivatori indi- 
geni interpretano come una malattia particolare del filu- 
gello , per la quale , invece di trasformarsi in farfalla , si 
trasforma in mosca (presa questa parola, s’intende già, 
in senso molto generico). Il fatto consiste semplicemente 
in un insetto che insinua nel filugello un uovo , d’onde 
ha poi origine una larva parassita. II filugello, con questo 
ospite nel corpo, arriva a compiere il bozzolo, ma poi 
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muore al momento della trasformazione in farfalla. La 
larva parassita esce dal corpo che l’ha alimentata, s’in- 
crisalida alla sua volta , poi fatta insetto perfetto trafora 
il bozzolo e se ne va. In alcuni distretti la proporzione 
dei bozzoli cosi attaccati arriva perfino al 50 p. °| 0 , d’onde 
deriva un grave danno, per la quantità dei bozzoli che va 
perduta , fra quelli messi in serbo a far semente. Io ho 
avuto su questo argomento ragguagli dai signori Dell’Oro 
e Damioli in Yokohama , e da quest’ ultimo anche saggi 
diversi e di filugelli attaccati e di larve parassite. Questi 
sono certamente di un dittero , e con tutta probabilità di 
qualche Tachinaria. Duoimi di non aver potuto racco- 
gliere l’insetto perfetto. 

Qualche cosa di simile accade anche in Cocincina; ma 
gli Annamiti sono , in questo almeno , più fini osservatori 
dei Giapponesi , e sanno di che si tratta , e riparano i 
letti dei filugelli con apposite zanzariere. 

Giacché ho messo un piede nel mondo entomologico 
dirò ancora, che il Giappone può dirsi il paese delle cicale. 
Se n’è qualche volta assordati. Anche allo stridore se ne 
potrebbero distinguere diverse- specie : alcune con quello 
monotono , prolungato delle nostrali ; un’ altra con uno 
stridore forte, acuto, concitato, simile al grido del Gheppio, 
ed una terza infine ancora più singolare per emettere 
un vero suono armonioso e modulato , che si sente da 
ogni parte pei giardini , pei boschi , ed anche a distanza. 
I dilettanti di caccia della nostra brigata, ed io medesimo, 
ingannati da questo suono, cercavamo invano sulle piante, 
d’onde veniva , qualche uccello cantatore , finché rinvenni 
dall’equivoco, cogliendo la bestia sul fatto. 

Il 1° settembre lasciammo anche il Giappone, dirigen- 
doci alla China, ove il Comandante della Magenta, Cavaliere 

17 
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Arminjon, doveva compiere la seconda parte dell’ onore- 
vole sua missione diplomatica. La traversata fu , come 
sempre fin qui, felicissima. Dopo una breve escursione 
a Shanghai , durante la quale la corvetta rimase all’anco- 
raggio di Wusung, passammo nel golfo di Pecheli, d’onde 

10 seguii il Comandante e i due Ufficiali incaricati dell’uf- 
fizio di segretari, fino a Pekino. Il mio collega Professore 
Giglioli rimase a bordo della corvetta per le osservazioni 
zoologiche che il caso poteva offrire ed offrì infatti. Egli 
trovò abbondantissimi in quel golfo un Eucope, una Bou- 
gainvillea , una Sagitta. La prima vivamente fosforescente, 
e piccoli crostacei della famiglia delle Caridine. Era allora 
la stagione del passo autunnale , e la Magenta , ancorata 
a grande distanza dalla bassa spiaggia di Taku , fu per 
alcune settimane un luogo di rifugio di un gran numero 
di uccelli, che vi cadevano facile preda, tanto da prov- 
vederne abbondantemente la cucina, dopo che s’era fatta 
la parte della scienza. Così il Prof. Giglioli ebbe agio 
di cominciare una collezione di uccelli chinesi, che, fa- 
vorita dalle circostanze, divenne assai bella ed interessante. 

Nella mia fermata in Tientsin da prima, ed in Pekino 
di poi , in tutto per poco più di un mese , la natura stessa 
del paese non m’avrebbe concesso altro campo per le mie 
collezioni fuori del mercato , se non avessi trovato altri 
efficaci sussidi belli e pronti. Devo al sig. Fontanier , 
uno dei Segretari interpreti della legazione di Francia , 

11 dono di varie spoglie di uccelli tra le specie più vistose 
del luogo , le quali formeranno senza dubbio uno dei 
più belli ornamenti della galleria ornitologica del Museo 
di Torino. 

Un molto intelligente e molto fervido naturalista vive da 
alcuni anni in Pekino , il padre Armand David, dell’ordine 
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dei Lazzaristi, francese di nascita e di cuore , ma anche 
italiano d’affezione, memore dei lunghi anni passati in 
Italia, come Professore al Collegio di Savona. Io ho 
esaminato col più grande interesse il museo fatto intie- 
ramente per le sue attive cure, e direi anzi di sua mano, 
alla Missione cattolica. La collezione degli uccelli del nord 
della China , e della confinante parte della Mongolia , vi è 
quasi completa ; e gentilmente il padre David mi ha fatto 
padrone di alcuni dei suoi duplicati. Il Museo di Parigi 
riceve annualmente , da questo zelante e dotto naturalista, 
preziose collezioni, tra le quali tiene forse la principale 
parte quella delle piante ; e mercè sua i prodotti natu- 
rali di un paese , che per lunga successione di secoli è 
rimasto una vera terra incognita, saranno studiati e noti 
come quelli di una provincia d’Europa. 

Ài primi di novembre fummo di nuovo a Shanghai, 
la corvetta rimanendo ancorata anche questa volta a 
Wusung. La stazione che vi facemmo di circa un mese 
fu particolarmente utilizzata ad arricchire le già ben av- 
viate collezioni dei pesci e degli uccelli, delle quali 
naturalmente andrà in possesso il Museo di Torino. Il 
catalogo ragionato degli uccelli, che il mio collega Pro- 
fessore Giglioli ha quasi ridotto a compimento , e che 
mi farò premura di trasmettere a codesta R. Accademia , 
sarà un pregevolissimo lavoro , anche dopo quelli di 
Swinhoe e le collezioni del Padre David. 

Il 9 dicembre partimmo per Hong-Kong, soffermandoci 
tre giorni nella baia di Bìas, innanzi gettar l’àncora davanti 
la bella città di Vittoria. Varie interessanti specie di uc- 
celli e di rettili furono raccolte in un paio di escursioni 
a terra , e non meno profittevoli riescirono le osservazioni 
in mare. Citerò in particolar modo una specie forse nuova 
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di Thalassema , che si porta di notte alla superficie del- 
l’acqua ; un Eucopide con sei canali raggiati , un Equorea 
( Mesonema ) , una Geryonia, ed un altro genere affine al 
Lyriope, con quattro tentacoli, quattro canali raggiati, e 
quattro lobi membranosi allungati , pendenti dal margine 
orale, irti di gemme medusiformi, ma di una Medusa 
diversa dall’individuo stipite per avere otto tentacoli ed 
otto canali raggiati. Il fatto è doppiamente interessante, 
e per la posizione affatto insolita , anzi anormale y delle 
gemme , e per l’eterogeneità degli individui che da queste 
si sviluppano. Quest* ultima particolarità va forse a met- 
tersi in rango colle mirabili osservazioni fatte dal mio 
amico collega Prof. Haeckel nella sua Carmarina (se la 
memoria non mi tradisce in questo nome). 

Si ripete generalmente che le Meduse sono fosforiche 
uniformemente da tutto il corpo, prive di particolari or- 
gani luminosi. Questo è infatti il caso di molte Meduse 
vere, per esempio delle Pelagie, di molti Ctenofori , per 
esempio delle Eucharis , ma è ben lungi dall’ essere un 
caso generale. La bella Equorea (Mesonema) della rada di 
Hong-Kong, quando sia irritata, manda una luce vivissima, 
soltanto però dai suoi bottoni marginali, i quali funzio- 
nano come veri organi fosforescenti , facendo un vago 
effetto come di un’aureola di fitti microscopici becchi 
di gas; la Geryonia di Hong-Kong non diviene fosforescente 
che alla base dei tentacoli , e la stessa cosa fu osservata 
dal Prof. Giglioli nell’ Eucope del golfo di Pecheli. 

A giorni salperemo per l’Australia. Mando frattanto un 
saluto ai miei onorevoli Colleghi dell’Accademia , pregan- 
doli a tenermi nella loro buona memoria. 

Hong-Kong, 10 Gennaio 1867. 
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11 Segretario Aggiunto dà ora lettura della seguente 
Memoria del sig. A. Mallet, Ingegnere, antico allievo 
della Scuola centrale delle Arti e Manifatture di Parigi, 
sulla quale in una precedente seduta erasi fatta relazione 
favorevole da una Giunta Accademica. Essa è del tenore 
seguente : 


Note sur rOxygène 

et sur un nouveau procédé de préparation de ce gaz . 

L’oxygène est un des corps simples les plus intéressants 
pour ìes Chimistes par ses puissantes affinités, et par les 
composés nombreux et importants qu’il forme avec les 
métalloides et les métaux. Ce gaz est aussi le plus répandu 
dans la nature, car il constitue les vingt et un centièmes 
en volume de Tair atmosphérique , et les neuf dixièmes 
en poids des eaux répandues si abondamment à la 3urface 
du globe; partout nous le trouvons, dans le sol, dans les 
roches, dans la plupart des minéraux qui forment Técorce 
terrestre; enfin il entre dans la composition des matières 
organisées. 

Cependant, quelque abondant que soit Toxygène, c’est 
un deà gaz que le chimiste ou 1 ’industriel ont le plus de 
peine à se procurer, sinon facilement, du moins en quantité 
et è. bon marche. On le comprend , cette difficulté tieni 
prédsément à l’énergie des affinités de ce corps, qui ne 
se laisse pas volontiers séparer des éléments auxquels il 
est associé. Prenons l’eau, par exemple; l’eau est un com- 
pose d’oxygène et d’hydrogène: si je mets de còte les 
agente purement physiques , tels que la pile voltaique et 
les températures très-élevées, je ne pourrai dissocier les 
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éléments de l’eau qu en meltant en leur présence un troi- 
siòme élément possédant pour l’un d’eux plus d’affinité 
que celui-ci n’en possède pour Fautre. Les corps qui ont 
de la tendance à s’unir à l’oxygène sont nombreux; ainsi 
certains métaux décomposent l’eau à froid seuls , ou en 
présence des acides , d’aulres corps la décomposent à 
chaud , les métaux, le charbon; mais c’est toujours en 
s’unissant à l’oxygène: si au contraire il s’agit de mettre 
celui-ci en liberté, c’est tout différent; il n’y a guère que 
le chlore, dont l’affinité pour l’hydrogène soit comparable 
à celle de l’oxygène , tandis que sa tendence à s’unir à 
ce dernier est faible ; ce n’est donc que le chlore qu’on 
pourrait employer pour décomposer l’eau , soit à froid 
par l’action de la lumière solaire, soit à une température 
élevée. Jusqu’ici cette manière d’opérer ne parait pas avoir 
eu d’application au point de vue de la préparation de 
l’oxygène. Je reviendrai plus loin sur l’action du chlore. 

Si maintenant je m’adresse à Fair atmosphérique , je 
me trouve dans des conditions absolument opposées. lei 
ce n’est plus Faffinité de l’oxygène qui vient me gèner , 
bien au contraire ce corps et l’azote n’ont qu’une très- 
faible tendance à se combiner ; d’ailleurs l’air est un mé- 
lange de ces deux gaz , et non un composé. Si on avait 
un moyen dengager l’azote dans quelque combinaison 
facilement séparable, ce serait sans nul doute le meilleur 
procédé pour préparer l’oxygène; malheureusement l’azote 
a peu d’affinité , et jusqu’ici on n’a trové aucune sub- 
stance qu’on put employer dans ce but; tout ce qu’il 
est possible de faire pour retirer l’oxygène de Fair, c’est 
de Fengager momentanément dans des combinaisons sus- 
ceptibles de se détruire dans d’autres conditions , et de le 
laisser libre. Cette manière d’opérer, qui a pour type la 
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célèbre expérience de Lavoisier, se traduit par un certain 
nombre de procédés, dont le plus important est celui que 
M. Boussingàult a proposé il y a déjà longtemps. Il uti- 
lisait pour la préparation de l’oxygène la propriété qu’a 
la baryte de se suroxyder à une certame température aux 
dépens de l’oxygène de l’air pour former un péroxyde 
décomposable à une autre température. Ce procédé très- 
rationnel a échoué en pratique, principalement parce que 
la vapeur d’eau con tenue dans l’air donnait lieu à la 
formation d’un hydrate de baryte non poreux , qui em- 
pèchait Tabsorption de l’oxygène de l’air de se faire con- 
venablement; il fallait en outre beaucoup de combustible 
tant pour la décomposition que pour la revivifìcation. 

Il y a d’autres procédés analogues qui tous présentent 
des inconvénients , les manganates , les chromates etc. 
formés aux dépens de l’oxygène de l’air , et susceptibles 
d’en remettre en liberté une partie dans d’autres con- 
di tions. 

On pourrait encore ranger dans cette catégorie la dé- 
composition de l’acide sulfurique par la chaleur rouge, 
proposée par M. Henri S TE Claire De ville, puisque l’acide 
sulfurique est formé au moyen de l’oxygène de l’air, mais 
je parlerai de ce procédé plus loin. Le procédé que je 
propose appartient également à cette sèrie , mais comme 
j’ai besoin pour y arri ver d’exposer certaines considé- 
rations, je ne donnerai sa description qu'après avoir passé 
en revue les autres méthodes. 

Actueliement pour préparer l’oxygène, dont on ne fait 
d ailleurs encore qu’une très-médiocre consommation dans 
les laboratoires et dans les arts , on a toujours recours 
aux composés oxygénés naturels où artifìciels. Le péroxyde 
de manganése est à-peu-près le seul employé des premiere; 
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parmi les seconds on peut citer un grand nombre de 
corps pouvant se décomposer par la chaleur seule , ou 
par la présence d’autres substances avides de s’unir à un 
composé de mème nature moins oxygéné; exemples: le 
chlorate de potasse , l’acide sulfurique décomposable au 
rouge en acide sulfureux et oxygène , le chromate de 
potasse et l’acide sulfurique, le sulfate de chaux en pré- 
sence du sable etc. 

En général ces corps ne donnent de l’oxygène qu’à des 
prix élevés; à part le sulfate de chaux et le sable qui 
exigent des températures énormes, et ne donnent d’ailleurs 
qu’une réaction très-incomplète , le plus économique serait 
l’acide sulfurique liyré aujourd’hui à bas prix par l’in- 
dustrie; mais la décomposition de cet acide donne un 
volume d’acide sulfureux doublé de celui de l’oxygène, ce 
qui rend la séparation presque impossible, malgré les 
moyens ingénieux proposés à cet effet. 

Quant aux matières organiques , elles ne peuvent pas 
donner d’oxygène facilement, parce que dans les produits 
de la décomposition fìgurent de l’hydrogène et souvent 
de l’azote; on retombe alors dans les difficultés sur les- 
quelles je me suis déjà étendu. 

Il est aujourd’hui bien reconnu , que si on parvenait 
à obtenir l’oxygène facilement, en grandes masses et à un 
prix assez bas , l’industrie en tirerait un grand parti ; je 
me bomerai a citer comme principales applications l’é- 
clairage, la production des hautes températures, l’emploi 
en chimie et en métallurgie, aussi la préparation écono- 
mique de l’oxygène est-elle un des plus intéressants pro- 
blèmes de la chimie industrielle. 

Préoccupé de 1’importance de la question, j’ai cherché 
à la résoudre; c’est le résultat de mes recherches que j’ai 
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l’honneur de soumettre à la haute appréciation de l’Aca- 
dómie Royale des Sciences de Turin. 

Quelques considérations préalables sont nécessaires pour 
bien comprendre mon procédé; je vais les exposer ausai 
brièvement que possible. 

On sait que le chlore possède une grande affinità pour 
les métaux; sous l’influence de la chaleur , et sourtout 
sii est sec, il déplace l’oxygène de la plus part des oxydes 
métalliques pour les convertir en chlorures; quelques 
métaux font seuls exception. Si je prends, par exemple, 
de l’oxyde de calcium de la chaux, et si sur cette chaux, 
portée dune température rouge, je fais passer un courant 
de chlore, l’oxygène sera déplacé, il sera mis en libertà, 
et il resterà de chlorure de calcium. Ce procédé ne 
vaudrait évidemment rien, parce que d’une part j’ai em- 
ployé un gaz assez coùteux , le chlore , et que d’autre 
part j’ai produi t un chlorure sans valeur, au moyen duquel 
je ne puis pas reconstituer l’oxyde que j’ai employé; 
l’oxygène ainsi préparó serait d'un prix élevé. Il fallai t 
donc , en cherchant dans cet ordre d’idées , produire du 
chlore qui coutàt peu, et en outre trouver un métal dont 
le chlorure permit de reconstituer facilement l’oxyde. 

Le cuivre remplit admirablement ces conditions comme 
on va lé voir. 

Le cuivre forme avec le chlore deux composés , dont 
le plus chloruré qui a la composition CuCl , jouit de la 
propriété connue de se décomposer à une température 
voisine du rouge, en dégageant la moitié de son chlore, 
et en laissant pour rèsidu du sous-chlorure Cu*Cl. Je 
dirai en passant , qu’un Professeur distinguó de Rouen, 
M. Ladrens , a fendè sur cette propriété un procédé in* 
dustriel de préparation du chlore. Je place dans une 
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cornue un certain poids de ce chlorure, je le chauffe à 
une température suffisante pour le décomposer, etjefais 
passer le chlore qui se dégage dans un tube chauffé au 
rouge , et contenant un oxyde métallique ; seulement au 
lieu de prendre de la chaux comme tout à l'heure, je 
prende précisément du prò toxyde de cuivre CuO. L’Oxy- 
gène est déplacé , il se dégage , et il reste dans le tube 
comme dans la cornue du sous-chlorure de cuivre Cu*Cl , 
car le protochlorure Cu Cl , qui devrait se former t ne 
saurait exister à cette température. La réaction dans la 
cornue est représentée par 

2 CuCl = Cu*Cl + Cl , 
et la réaction dans le tube par 

2 Cu0-t-Cl = Cu x Cl + 0 . 

Je remarque de suite une chose, c'est qu’au lieu d’em- 
ployer un appareil complexe, rien ne m’empèche de mé- 
langer tout simplement le chlorure et Toxyde dans la 
cornue ; le dégagement du chlore se fera dans la masse, 
et la réaction sera la mème que tout à Theure. 

J’aurai donc 

CuCl + Cu0 = Cu % Cl+0 . 

Voilà Toxygène obtenu, mais ce n est pas tout; voyons 
quel est le résidu de Topération; c’est du sous-chlorure 
de cuivre, qu’allons nous en faire? S’il était possible de 
reconstituer avec ce résidu les éléments employés primi- 
tivement, et cela a peu de frais, le problème serait évi- 
demment résolu. Or, non seulement je puis revivifler mes 
matières premières, mais encore, pour le faire, je ne vais 
employer qu J un agent placé sous la main, et dont Pusage 
ne coùte absolument rien. 
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Cet agent c’est Foxygène de Fair. 

Futilise en effet une propriété pemarquable du sous- 
chlorure de cuivre; cette propriété connue du reste depuis 
longtemps est celierei: le sous-chlorure de cuivre exposé 
à Fair absorbe de Foxygène , et se convertit en une 
poudre verte, qui est une combinaison d’oxyde de cuivre, 
de protochlorure de cuivre , et d’eau ; c’est à dire un 
oiychlorure. On a 

Cu % Cl+0 + H0 = CuCl t CuO , HO . 

Dans cette réaction Foxigène séparé les deux équivalents 
de cuivre du sous-chlorure ; avec l'un il forme de Foxyde, 
tandis que Fautre se trouve en présence d’une quantité 
doublé de chlore, et forme du protochlorure. 

Je me trouve donc avoir reconstitué mes éléments pri- 
mitifs; il est dès lors naturel de supposer que la mème 
réaction se produira; c’est ce que contane Fexpérience ; 
car si je chauffe au rouge la poudre verte obtenue par 
Fexposition à Fair du sous-chlorure, il se dégage de Foxy- 
gène et de Feau, et il reste dans la cornue du sous-chlo- 
rure de cuivre, et ainsi de suite. 

On serait donc tentò de considérer au premier abord 
le sous-chlorure de cuivre comme une sorte de véhicule 
qui absorbe à froid Foxygène de l’air, et le laisse dégager 
à chaud. Le réaction qui se passe réellement est plus 
complexe, comme on vient de le voir; c’est pour la faire 
bien comprendre que j’ai du recourir aux considérations 
qui précèdent. 

Dégagé de ces explications théoriques, mon procédé se 
résumé en ceci; chauffer de Foxychlorure de cuivre pour 
lui faire dégager son oxygène, puis revivifier le résidu 
de Fopération par Faction de Fair atmosphérique pour le 
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rendre apte à servir de nouveau, et ainsi de suite. Cette 
métbode rentre f comme on le voit , dans la classe de 
celles qui retirent Toxygène de l’air; elle rappelle celle 
de M. Boussingault; mais elle a sur ce procédé plusieurs 
avantages; elle réussit à coup sùr et sans précautions 
spéciales ; la température à atteindre est moins élevée ; 
enfln la revivification se fait à froid et toute seule. 

La matière que j’emploie diffère des oxychlorures in- 
diqués dans les ouvrages de Chimie: sa composition est 
CuCl , CuO, HO ; l’eau quelle contient ne joue aucun 
ròle, elle se dégage avec Toxygène. 

Voici comment j’arrive à établir cette composition. 

Je prends un certain poids de chlorure de cuivre CuCl , 
je le chauffe dans une cornue en verre jusqu’à ce que le 
dégagement du chi ore ait cessé; je suis sùr alors de 
n’avoir plus que du sous-chlorure ; quand la cornue est 
refroidie, je la brise et j’en retire un culot compacte et 
dense que je réduis en poudre aussi fine que possible. 
Je prends un certain poids de cette matière, et je le laisse 
à l’air; des pesées successives indiquent que le poids va 
en augmentant , et au bout d’un temps plus ou moins 
long , suivant Tétat hygrométrique de l’air et la tempé- 
rature ambiante, et qui peut varier de quelques heures 
à plusieurs jours , le poids demeurera Constant , si l’air 
n’est pas trop humide. Je trouve alors une augmentation 
de dix-sept (17) pour cent du poids primitif; la matière 
de brun grisàtre qu’elle était , est devenue verte; cette 
couleur tient à la présence de Feau , car si je chauffe 
la 8ubstance à une température un peu supérieure à 
100 degrés centigrades, j'obtiens une poudre brune qui, 
laissée à l’air, reprendra bientòt sa couleur et son poids 
primitifs* 
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Si d’autre part je chauffe aux environs du rouge la 
matière verte, il se dégage de l’eau, et un gaz qui pré- 
sente tous les caractères de l’oxygène, accompagné gène- 
ralement de traces de composés chlorés sans inconvénient 
dans la plupart dea cas , et d’ailleurs faciles à retenir. 
Le volume de l’oxygène obtenu correspond A un poids 
de 6,9 pour cent; et cornine la perte de poids totale est 
de 14, 7 pour cent du poids distillò , il en résuite que 
l’eau compterait pour 7, 8 pour cent. Ges chiffres rapportés 
aux équivalents des éléments constitutifs donneraient des 
nombres qui diffèrent assez peu des équivalents de l’oxy- 
gène et de l’eau , pour qu’on puisse en conclure que la 
composition de la matière est bien 

CuCl , CuO , HO . 

lei se place une question. La matière obtenue ainsi 
par l’action de l’oxygène de Tair sur le sous-chlorure de 
cuivre est-elle une combinaison de chlorure et d’oxide, 
c’est-à-dire un véritable oxychlorure* ou, comme l’indique 
M. Dumas dans son traitè de Chimie , un mélange de 
chlorure et d’oxychlorure. On connait, en effet, comme 
je Tai dit, plusieurs oxychlorures de cuivre, entr’autres 
ceiui qui a pour composition CuCl , 3 CuO, AHO, et 
qui se forme lorsqu’on laisse A l’air de la toumnre de 
cuivre humeetée d’acide chlorhydrique , c’est le vert de 
Brunswick des peintres. Or la substance en question 
CuCl , CuO peut s’écrire 

CuCl, ZCuO + 2CuCl . 

Je n’essaierai pas de discuter cette question, laissant A 
de plus compétents que moi le soin de la résoudre. 
D’ailleurs , pourvu que le chlore , l’oxygène et le cuivre 
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se trouvent en présence dans les proportions indiquées , 
constituant un équivalent de chlorure et un d’oxyde, peu 
importe, pour la question qui nous occupe, le groupement 
particulier de ces éléments; les réactions ne s’en pas- 
seront pas moins comme je Fai indiqué. Je continuerai 
à désigner la matière verte qui sert à préparer l’oxygène 
par le nom d’oxychlorure , parce que cè mot, suffisam- 
ment exact en pratique , simplifle les explications et est 
commode pour le discours. 

Je n’ai pas à entrer ici dans la description des appareils 
et des méthodes à employer pour appliquer en grand ce 
procédé, que des essais faits sur une certame échelle ont 
prouvé étre apte à rendre des Services à Findustrie; ces 
détails ne rentreraient pas dans le cadre de cette Note , 
mais comme les Chimistes peuvent s’en servir avec avan- 
tage comme procédé de laboratoire , je vais entrer dans 
quelques explications sur les précautions à prendre pour 
opérer en pareil cas. 

On se procurerà facilement la matière première soit en 
faisant un mélange convenable, c’est-à-dire en propor- 
tions d’équivalents de vert de Brunswick et de chlorure 
de cuivre CuCl soit, ce qui est plus commode, en 
traitant le vert de Brunswick par une quantité d’acide 
chlorhydrique suflìsante pour l’amener à la composition 
CuCl , CuO f soit enfìn en prenant du chlorure CuCl 
qu’on ramènera par la chaleur à l’état de sous-chlorure ; 
ce demier, réduit en poudre , et laissé à Fair, donnera 
Foxychlorure dont on a besoin. 

Pour facili ter les opérations , je mélange la matière 
avec 15 à 20 °/ 0 de son poids , d’une substance inerte , 
telle que kaolin, sable, piètre calciné etc.; cette addition 
a pour bui d’erapècher la matière d’éprouver la fusion 
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ignèe , et de former un résidu compacte , qui se revivi- 
fierait difBcilement. On opère dans une cornue de verre 
de préférence tubulée , la température à laquelle se fait 
la décomposition n’est pas plus élevée que celle qu’il faut 
atteindre en opérant avec le chlorate de potasse. On peut 
également employer des cornues de terre vernissées inté- 
rieurement. Pratiquement on peut compter sur un ren- 
dement de 30 à 35 litres d’oxygène par kilogramme de 
matière , avec la proportion de matière inerte que j’ai 
indiquée. Si l’on a besoin d’oxygène très-pur, il est con- 
venable de mettre sur le passage du gaz un vase laveur 
renfermant de l’eau de chaux, ou une dissolution alcaline, 
pour retenir les traces de chlore. 

Une fois l’opération terminée, et la cornue refroidie, le 
résidu pulvérulent peut étre retiré facilement sans briser 
le récipient; il suffit alors de laisser à l’air la matière 
étendue en couche mince dans une capsule, ou sur une 
plaque de verre , en ayant soin que l’air contienne un 
peu dliumidité, si on veut que la revivification se fasse 
promptement. Dans ces conditions , et à la température 
ordinaire des laboratoires , la matière est revivifìée en 
one nuit, ou au plus en 24 heures; une fois revivifìée, 
elle peut continuer à absorber de l’eau , qui n’est alors 
que de Teau hygrométrique. 

Je dois dire ici, que, avec Paddition de matière inerte, 
la couleur n’est pas toujours un indice suffisant pour 
apprécier si la revivification est terminée ; le procédé 
le plus simple pour s^n assurer consiste à traiter une 
petite quantité de la substance.à essayer par de Pacide 
chlorhydrique ; la dissolution se fait en partie, la matière 
inerte reste au fond du vase, on décante le liquide clair, 
et on y ajoute de l’eau. Si la revivification est terminée, 


Digitized by <^.ooQle 



250 

la liqueur, qui alors n'est autre chose qu’une dissolutiòn 
de chlorure de cuivre, reste claire, sinon il se forme un 
précipité blanc de sous-chlorure de cuivre insoluble dans 
Teau, et soluble dans Tackle chlorhydrique. La formation 
de ce précipité indique qu’il y a encore du sous-chlorure, 
et que, par conséquent, Taclion de l’air n’a pas été suflì- 
samment prolongée. 

Quelques personnes ont paru craindre que la matière 
ne conservàt pas toujours la propriétó de se revivifler, 
et ne s’épuisàt en quelque sorte à la longue , et qu en 
outre les pertes qu’elle doit subir en pratique à chaque 
manipulation ne fussent assez fortes pour que le procódé 
cessàt d’ètre économique. Je vais citer ici les chiffres 
d’une sèrie d’expériences faites précisément dans le but 
de constater la continuité des résultats , et Timportance 
des pertes de matière. 

Les moyens dont je disposais étaient malheureusement 
assez imparfaits, aussi je demanderai qu’on vernile bien 
ne pas considérer ces chiffres comme absolus, mais seu- 
lement comme des éléments de comparaison. 

L’opération se faisait dans une cornue en grès tubulée, 
le gaz était recueilli dans une cloche , on ne pouvait en 
mesurer le volume qu’assez peu rigoureusement, et d’ail- 
leurs le bouchon en liège de la tubulure finissait presque 
toujours par brùler et laisser perdre du gaz, ce qui ex- 
plique les différences notables des résultats d’une opération 
à Tautre ; si donc on cherchait à déduire de ces chiifres 
par différence la proportion d’eau , on trouverait des 
résultats tout à fait erronés. Il faut d’ailleurs ne pas 
oubiier que la matière contenait 15 à 20 °/ 0 de matière 
inerte. 

Quand le dégagement était terminé, ce qui demandait 
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en moyenne 35 minutes, une fois la comue refroidie, le 
résidu était retiré aus§i cojnplótement que possible, pesé 
et exposé à Tair dans une atmosphère un peu humide. 
Au bout d’un certain temps, généralement le lendemain à 
la mème heure, la matière était pesóe, puis distillée dans 
la mème comue et dans les mèmes conditions. 

Le tableau ci-joint contieni les chiffres de sept opéra- 
lions faites successivement avec une matière qui avait 
déjà servi un grand nombre de fois; ces expériences , 
quoique faites dans de mauvaises conditions , montrent 
bien le peu de fondement des objections que j’ai signalèes; 
on aurait pu les continuer indéflniment si un accident 
arrivò à la comue n’eilt empèché de continuer dans des 
conditions rigoureusement identiques; d’ailleurs d’autres 
opérations faites sur des quantjtés très-différentes, jusqu'à 
4 kilogrammes de matière à la fois, ont toujours confirmé 
ces résultats. Je donne seulement oette sèrie , parco 
qu’elle est la plus complète. 


13 
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Oh voit qu’en somme on a obtenu un volume total 
d’oxygène qui s’élève à 20, 460 centimètres cubes (chiflre 
qui serait bien plus élevé sans les causes que j’ai men- 
tionnées) , et que d’autre part le total des pertes de ma- 
tière s’élève à 5 grammes. Ce serait dono 4092 litres 
d’oxygène pour 1 kilogramme de matière. En admettant 
que le kilogramme coùte 1 fr. 50 (maximum) , ce serait 
ime dépense de 0 fr. 3*7 par mètre cube pour la matière 
seule. Or, l’oxygène extrait du chlorate de potasse colite 
de matière seule 9 fr. environ , et du péroxyde de man- 
ganése 3 fr. au moins. 

En grand l’économie serait plus considérable , car en 
opérant sur 2, 3 et 4 kilogrammes de matière dans des 
cornues bien établies, j’ai obtenu jusqu’à 37 litres par 
kilogrammes de matière : de plus il faut remarquer, qu’en 
opérant sur de petites quantités, les pertes sont propor- 
tionnellement plus fortes à cause des petites parcelles 
qu’on ne peut recueillir; en elfet on peut perdre un dé- 
cigramme de matière en opérant sur 10 grammes, tandis 
qu’on ne perdra pas un kilogramme en opérant sur 100. 

Mon procédé éxige d’ailleurs une temperature peu élevée, 
et ne présente aucun danger. Je crois donc qu’il possède 
de sérieux avantages sor les méthodes actuelles , et je 
m’estimerai très-heureux si son application permettait à 
la Science et à l’industrie de réaliser l’emploi de Toxy- 
gène si désirable dans biens des cas. 

Paris, aoùt 1866. 
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Depuis l’envoi du Mémoire qui précède , et bien que 
les expériences qui sont relatives ne me parussent pas 
laisser de doute sur les points que je désirais établir , 
savoir la certitude de la revivifìcation et le peu d ’impor- 
tance des pertes de matière, points constituant Téconomia 
du procédé, j’ai repris ces essais sur la mème matière 
pour constater par de nouveaux chiffres la continuité des 
résultats déjà obtenus , et appuyer mes conclusions sur 
un nombre plus considérable d’opérations. 

Le tableau ci-joint (2 èmc sèrie) donne le résumé de ces 
expériences, qui confirmeni pleinement celles de la pre- 
mière sèrie. 

La matière employée était celle mème qui avait subi 
les premières opérations, et était ensuite restée trois mois 
exposée à l’air (du 9 juin au 5 septembre). On remar- 
quera qu'elle avait, pendant ce long intervalle de temps 
(la saison étant d’ailleurs très-pluvieuse ) , pris un excès 
de poids tout-à-fait anormal dii à la grande quantité 
d’eau hygrométrique absorbée ; j’ai donc, pour établir les 
moyennes , laissé de còté les chiffres de cette première 
opération qui donnaient un trop grand écart dii à la 
cause précitée. 

On observera également que dans cette seconde sèrie 
d’expériences, les rendemenls en gaz ont été en général 
plus élevés que dans la première; cela tient en grande 
partie à ce que les nouveaux es6ais ont été faits dans un 
temps pluvieux, où rhumlditó de l’air facilitait et activait 
la revivifìcation (condition d’ailleurs facile à reproduire 
artificiellement) , tandis que précédemment on avait opéré 
dans une suite de temps très-sec; peut-ètre en outre les 
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appareils présentaient-ils moins de fuites que la première 
fois. La perte de matière est très-variable , selon les 
opérations , parce qu’il est très-difficile de retirer de la 
cornue la totalité de la matière , et d’éviter qu’il n’en 
reste des parcelles attachées aux parois ; ainsi lorsqu’après 
la demière opération j’ai'Lrisé la cornue dont je m’étais 
servi plusieurs fois, j’en-ai retiré un demi-gramme environ 
de sous-chìorure de cuivre, ce qui réduit la perte réelle 
des cinq opérations à 4 grammes , et celle des douze à 
9 grammes ; de plus les comues en terre , lorsqu’elles 
ont été plusieurs fois chauffées et refroidies , 'fìnissent 
toujours par se crevasser, et ces fentes s’imbibent d’une 
petite quantité de matière variable d’une opération à 
Pautre, suivant la durée et la temperature . 

En resumé , voici deux séries comprenant ensemble 
douze opérations effectuées sur la mème matière à des 
intervalles très-différents, et qui selon moi mettent hors, 
de doute ces deux points. 

1° La matière se revi vide constamment sans que cette 
propriété semble disparaitre ou s’atténuer avec le temps 
ou le nombre des opérations. 

2° Les pertes de matière par les manipulations sont 
peu importantes, puisque pour produire 36760 centimètres 
cubes de gaz oxygène , on n’a réèllement depensé que 
9 grammes de matière, ce qui équivaut à 4074 litres par 
kilogramme. 

Il me suffit davoir étahli ces deux points; quant aux 
autres chiffres de mes tableaux, comme je Vai déjà dit, 
le peu de précision des moyens , dont je disposais , ne 
me permet pas de les donner comme autre chose que 
des élémeni8 de compaTaison et de moyennes. 

Paris, septembre 1866. 
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L'Accademico Segretario Aggiunto 

A. Sobrero. 
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DI SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


MiMiia del 1 febbraio 1117 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE BAUDI DI VESME , SOCIO ANZIANO 


Il Comm. Carlo Bon-Compagnì continua colla seguente 
lettura la Biografia di Carlo Botta, di cui già lesse in 
altra adunanza la prima parte. 

Nella storia d’Italia dal 1789 al 1814 , il Botta scrisse 
queste parole che si riferiscono all’anno 1799: 

• Gl’Italiani ricoverati in Francia, dico quelli che si 
■ erano acquistato maggior credito nelle faccende, avevano 

• persuaso a loro medesimi, che in tanta tempesta di 

• fortuna , grande mezzo a far risorgere l’Italia, e ad aiu- 

• tare lo sforzo della Francia per ricuperarla, fosse il 

• pretendere il disegno di unirla tutta in un solo Stato ; 
» perchè non dubitavano, che a questa parola di unità 
» italica, gl’italiani bramosamente non concorressero a 

• procurarla. Per la qual cosa volendo trar frutto del- 

• l’occasione , si appresentarono oltre le esortazioni non 
» istampate e presentate ai consigli legislativi, con una 

• rimostranza stampata , e diretta al popolo francese ed 

• ai suoi rappresentanti (1). » 

(1) Storia d’Italia dal 1789 al !814. Libro XVI in fine. 
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Dalle lettere che il Botta ed il Robert scrìvevano all’am- 
ministrazione del Piemonte che aveva preso sua stanza 
in Grenoble , 6i vede che questa protesta in favore dell’u- 
nità italiana, la sola di cui facciano menzione le storie 
di quei tempi, muoveva da loro. In un ufficio del di 30 
giugno 1799 airamministrazione del Piemonte essi dice- 
vano : « Alcuni rappresentanti a cui abbiamo comunicato 
» la nostra memoria sulla necessità di stabilire una re- 
» pubblica in Italia, ci assicurarono che erano rimasi 
» convinti delle ragioni in quella addotte. In un altro 
ufficio del 16 luglio indirizzato al cittadino Pico, Segre- 
tario generale dell’amministrazione del Piemonte, annun- 
ciando che la memoria si stampa, dicono : « Continuamente 
» andiamo gridando: unità di repubblica, convenzione 
» italica, libertà agli Italiani di adottare quella coslitu- 
» zione repubblicana che sarà di loro maggior grado e 
» convenienza. Vi possiamo assicurare che vari rappresen- 
» tanti sono stati tratti al nostro parere dall'evidenza dei 
» nostri ragionamenti. In questo momento si stampa una 
» nostra memoria su tale oggetto che vi faremo pervenire. 
» Ci siamo messi su di questo proposito con parecchi dei 
» Cisalpini, e credete che non cediamo di zelo a nessuno. 
» Ma volesse il cielo che non si parlasse più di Cisalpini , 
» Toscani, Romani, Piemontesi, ecc., ecc., ma il nome 
» italico fosse l’unico ed il solo nostro nome. Il Carlo 
• Botta non si dimentica certo di essere nato italiano e 
» tanto se ne ricordò che il Duval l’ha voluto cacciare. 
» Volesse pure che il nostro secolo vedesse nascere 
» una repubblica italiana accanto alla francese e con la 
» medesima di stretti vincoli congiunta, onde potessero 
» comandare a loro volontà la pace o la guerra e la fe- 
» licità del genere umano. • In una lettera al Polfran- 
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ceschi del 28 messidoro il fiotta nomina parecchi cittadini 
della Cisalpina, e soggiunge: « Confessano il loro torto e 
» vogliono venir con noi. Della nostra tanto sgraziata Italia 
» quale abbia ad essere il destino, scacciate le armi barbare, 
» di certo io non saprei. I più e più ardenti e i migliori 
» patrioti francesi vogliono una repubblica, italiana, una 
» ed indivisa; altri ne voglion due. Tutti poi detestano 
» quel sistema di divisione e di repubblichette che riuscì 
» tanto fatale alle due nazioni. Quando vedremo da questo 
» gran caos nascere una repubblica italiana bella e grande 
• sarà pago ogni desiderio nostro. Altrimenti andremo 
» sempre dolorando invano fra stranieri lidi e fra terre 
» serve (1). • 

In poscritta ad una lettera indirizzata airamministrazione 
del Piemonte si legge: « Vi acchiudiamo copia di un mano- 
» scritto stampato da noi sull’Italia. » Sappiamo dunque 
che nel 1799 i due commissarii piemontesi stamparono 
uno scritto sull’Italia : questo non potè essere se non quello 
di cui si legge il sunto in fine del libro decimosesto della 
storia del Botta, giacché di nessun altro che sia stato in 
tal guisa presentato ci fanno menzione le storie di quel 
tempo (2). 

Da questi documenti impariamo che allora il Botta si 
mostrò assai più Italiano che non avrebbero voluto i gover- 
nanti di Parigi. Perciò a lui e al suo concittadino Cavalli 
veniva intimato dal Duval , ministro di polizia , di dovere 

(!) Epistolario raccolto dal cav. Flechia. 

(2) Non mi venne fatto di rinvenire copia di questo scritto, nè 
di trovare persona che lo abbia veduto. È da notare che le carte 
appartenenti all’ amministrazione del Piemonte che ebbe sede in 
Grenoble non passarono airarchivio di Torino, ma a quello di 
Parigi. Ivi potrà forse trovarsi questo documento. 
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sgomberare da quella città e starsene lontani venti leghe, 
come pure altrettante dalla frontiera delle Alpi. Rispon- 
deva il Botta non aver che fare col ministro della polizia, 
e dover conto della sua condotta a quello delle relazioni 
estere; intendere perciò di rimanersene. Se ne lagnò con 
risentita lettera al ministro degli affari esteri, il quale gli 
rispose molto aridamente . Essendosi frattanto cambiato il 
ministro di polizia, il Botta continuò a starsene quieta- 
mente in -Parigi , ma dovè comprendere quanto fossero 
state vane le sue speranze. Scrivendone all'amico Pico , 
mostrava credere che quell’ ordine fosse effetto delle 
insinuazioni di certi suoi compaesani che lo rappresenta- 
vano come contrario all’unione colla Francia, e perciò come 
nemico de’ Francesi. Di quei tempi , per le sconfìtte toccate 
ai Francesi in Italia, molti fra i principali patrioti italiani 
convenivano in Parigi, e quivi, ragionando essi delle loro 
speranze e del nuovo assetto politico da darsi alla loro pa- 
tria , liberata che fosse un’altra volta dalle armi francesi , 
i più s’accordavano nel disegno che l’Italia si dovesse or- 
dinare in uno stato solo ed in una forma di governo , 
che a quei tempi ed in tali condizioni non si poteva raf- 
figurare altrimenti che repubblicana. In questo pensiero 
pareva loro che convenissero molti de’ più autorevoli e 
ardenti patrioti di Francia. Per raggiungere quel fine, fu 
stampata quella rimostranza, o, come oggi si direbbe, 
indirizzo al popolo franoese e ai suoi rappresentanti, in 
cui si pigliava a dimostrare la necessità di creare l’unità 
d’Italia (1). Primi motori di quella pratica erano i due 
commissari piemontesi , principale fra i due il Botta. Egli 
illustre per ingegno , egli assai addentro nei maneggi di 

(1) Flechia. Notizie mss. 
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stato , egli che nel carteggio di quei tempi esprime i con- 
cetti a cui accennò dappoi nel libro decimo sesto delle 
sue storie : egli dal governo francese di quei tempi bandito 
da Parigi ne fu certo l’iniziatore. 

Quando il Duval , che voleva davvero l’unione del Pie- 
monte colla Francia lo bandiva, aveva poi tutto il torto? Il 
Botta era stato membro di un governo provvisorio piemon- 
tese imanime in decretare l’unione colla Francia; aveva 
raccolto il voto favorevole a quell’unione nella sua pro- 
vincia nativa. Esule in Francia in seguito a questi fatti, 
commissario di un’amministrazione istituita da un generale 
francese per mantenere vivo il concetto dell’annessione del 
Piemonte alla Francia; egli si adoperava alacremente a 
promuovere quell’unità d’Italia che non avrebbe pututo 
effettuarsi se non annullando l’unione del Piemonte colla 
Francia. Mettendo noi stessi in luogo del Duval dobbiamo 
pure riconoscerlo, era assai naturale ch’egli se l’avesse a 
male : e se accettassimo le idee di quei tempi repubblicani 
ma poco scrupolosi in fatto di libertà, dovremmo dire che 
il Duval non ebbe torto quando intimò al Botta che si allon- 
tanasse da Parigi. Giudicandone secondo quelle idee del 
giusto e dell’onesto che vivono immortali nella coscienza 
umana , e che prevalgono su tutti i capitolati diplomatici , 
su tutti i decreti, e su tutti i divieti de’ governi, affermiamo 
che il Botta fece bene ; che fece assai meglio allora che non 
avesse fatto e quando sedeva nel governo provvisorio di 
Torino , e quando raccoglieva nel Canavese i voti per l’u- 
nione alla Francia. Nè io posso a meno di rimanere pro- 
fondamente commosso, quando in fine del decimosesto 
libro della storia del Botta leggo quelle pagine in cui mo- 
destamente, senza nominare se stesso, egli racconta un 
fatto in cui ebbe esso la parte principale; quando penso 
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che questo fatto rimasto inosservato dagli altri storici non 
è nulla meno che il primo tentativo fatto nei tempi mo- 
derni per affermare al cospetto dello straniero il diritto 
della nazione italiana. 

Del resto allora, quel desiderio che raccomanda alla 
nostra generazione Ignorata ed illustre memoria del Botta 
non poteva ancora essere una speranza. Se per poco egli 
si era lusingato che il suo concetto trovasse qualche favore 
presso i rettori di Francia, non andò guari a disingannarsi. 
Riconobbe esso , e lo confessò ventisei anni dopo , che in 
quell’atto lodevole e generoso di richiedere dai Francesi 
la libertà e l’unità d’Italia, si era proceduto in quanto 
ai modi con non comportabile intemperanza, perchè gli 
Italiani che facevano la richiesta si erano intromessi 
nelle faccende domestiche di Francia, giudicando i rettori 
ed i governanti suoi. « Il Direttorio disprezzava queste 

* improntitudini , perchè l’unità della nazione italiana , 
» come emola, ed essendogli molesta la sua potenza , 

* non gli andava a grado. I rappresentanti anche i più 
» vivi, e che si dimostravano più propensi agli Italiani, 
» abborrivano egualmente dall’unità d’Italia, non avendo 
» inclinazione alla sua grandezza; ma di queste cose si 
» servivano nei discorsi ed orazioni loro, per isbattere 
» la riputazione e la potenza del Direttorio, ed aspreg- 

* giare i popoli contro di lui (1). • Nessuno che abbia 
tenuto dietro ai discorsi ed agli scritti a cui in questi 
ultimi tempi 1* indipendenza e l’unità d’Italia diedero e 
danno ancora occasione presso i Francesi, maraviglierà 
che tali fossero le inclinazioni loro nel 1799. Senonchè 
qual cosa in Italia accennava ad una mutazione di stato 
che preparasse l’assetto unitario di tutta la nazione? Le 

(1) Storia d’Italia. Libro XVI in fine. 
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novità che si erano introdotte dopo il 1789 avevano preso 
piede perchè erano fomentate dagli stranieri, non perchè 
avessero grande autorità coloro che le caldeggiavano ; 
anche fra costoro alcuni, non tutti nè i più, aspiravano 
all’unità, a quella, che sarebbe stata allora come è oggi, la 
maggiore di tutte le innovazioni che siansi mai introdotte 
in Italia. Questo fatto risulta e dalla storia del Botta e 
dal suo carteggio. 

Indi a poco, dappoiché il memoriale era stato presentato 
ai rettori di Francia, Bernadotte ministro allora della guerra, 
miranda probabilmente anch’egli a tenerlo lontano, lo no- 
minava medico ordinario nell’esercito delle Alpi. Dal canto 
suo il Botta, in cui era venuta meno ogni fiducia di far 
prevalere i suoi concetti, dopo aver accettato di buon grado 
l’invito, chiedeva ed otteneva bentosto licenza dall’ammi- 
nistrazione generale: già allora degli umori di chi reggeva 
la Francia pensava a un di presso ciò che scrisse molti 
anni dopo : onde non facendo più assegnamento nè sulla 
protezione francese , nè sulla concordia dei fuorusciti ita- 
liani, di buon grado si ritraeva dalla politica. Il di 2 
agosto scriveva al Geymet: « Voglio ritrarmi al mio servizio 

• militare; qui tengo di non poter giovare a chicchessia. 
» Hawi fra i patrioti piemontesi assoluta anarchia, onde 
» venendo meno l’accordo, il buon esito riesce impossi- 

• bile ad ottenersi. I patrioti si straziano l’un l’altro per 
» screziature di opinioni, e per fatti o supposti o sini- 

• straniente interpretati. Del resto' la diplomazia di questo 

• tempo non fa per me. Ti prego dunque di sostenermi 
» presso l’ amministrazione onde io cessi dalla commis- 
» sione (1). » Il di 6 scriveva ad un amico: « Il ministro 

(1) Tradotto dal francese. L’originale esiste nell’epistolario rac- 
colto dal Flechia. 
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» della guerra mi ha nominato medico dell’armata dello 

• Alpi, ed io ritorno di buon animo al mio antico me- 

• stiere, In tal modo potrò seguire la ragione senza 
» correr l’inevitabile sorte di esser preda di Scilla o di 
» Cariddi. » 

Non peroiò gli stavano meno a cuore le sorti dell’I- 
talia, e formava il proposito di non servire di istro- 
mento ad ima politica meno liberale verso la sua patria. 
Al Polfranceschi , che si trovava allora presso il Jou- 
bert, scriveva addì 11 agosto: « Di’ a questo Joubert 
» che noi altri siamo patrioti e che il sangue nostro è 

• per la libertà francese ed italiana, cioè per la libertà; 

• ma che nell’ulterior querela, nelle nuove conquiste 
» d’Italia per l’armi francesi , noi staremo oziosi a mirare 

• se prima non sappiamo quale scopo si proponga rela- 
■* tivamente alla nostra patria il governo francese, e che 
» questo scopo sia uno scopo buono , liberale e grande ; 

• che il servir di strumento e sto per dire di veicolo al- 
» l’ambizione ed alle rapine altrui e farci odiare dai nostri 

• compatrioti che vogliamo beneficare , e che ci imputano 

• i torti altrui, non è certamente cosa degna di noi, nè 
» che possa essere da noi voluta. Joubert è uomo degno 
» d’intendere queste gran verità Fra poco sarò negli 
» ospedali militari, non già per sottrarmi alla vista degli 

• infelici ( che , come vedi , è tutto il contrario ) , ma 

• sibbene per procurarmi meglio l’occasione e lo sma- 

• nioso piacere di bestemmiare contro la perversità dei 

• dilapidatori delle sostanze pubbliche. » Nello stesso 
giorno scriveva a Pico: « Me la vo scantonando di taglio 
» al mio povero mestiere d’ufficiale di sanità , contento 

• nella mia oscurità e fortunato se l’alto turbine politico 

• non verrà a raggirarmi ed opprimermi in questa bassa 
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• valle. Hai pur ragione, quando mi narri di volertene 
» rimanere a bada, se non si dichiara solennemente, e 

• prima di mettere il piede sulla soglia, l’indipendenza 
» italiana. Io sono pure fermo in questo proposito. Sarà 
» dichiarata? Non lo so. Pace , pace , pace si va gridando 

• e questo suono cosi gradito all’umanità è terribile e fa- 

• tale in questo momento pegli Italiani. 0 Joubert , 
» Joubert, quanto è grande la tua scena! Tutti gl’italiani 
» ti aiutano colla mente, col cuore e ti aiuterebbero 
» colle braccia, seppur si volesse. Ma certa politica ri- 

• guardosa e timida ci sta contro. Ahi! povera Italia che 

• fosti per tanti secoli taglieggiata e manomessa dai bar- 
» bari che non s’infingevano , e lo fosti ai di nostri sotto 

• il nome di libertà. In cui dobbiamo noi più Mare ? 
» Per altro una vittoria di Jouljert potrebbe essere come 
■ l’iride dopo il nero temporale. Voglia il cielo che la 

• riconquista d’Italia per Tanni francesi ci faccia sentire 
» che siamo stati liberati dalla schiavitù, e non siamo 

• in p aso di dir di nùovo, come quell’asino che non 

• voleva affidarsi perchè sapeva di dover portare pur 
» sempre due basti. • 

Ha poi speciale importanza la lettera scritta al conte 
Fan toni addi 9 fruttidoro. 

« Finché veda , caro mio Fantoni , nel governo francese 

• un’idea bella e grande sopra il destino della nostra 
» Italia, io me ne voglio stare in un angolo segreto a 
» considerare , per non dire a piangere , sopra le involture 
» delle cose umane, e sopra le debolezze di cotesti uo- 
» mini odierni. Quest’idea non la vedo ancora e tu cer- 

• tamente non la vedi neppure, e perciò me ne torno 
» catellon catellone al mio antico mestiere. Non aspetto 

• altro che la mia commissione dal ministro della guerra 

19 
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» per partire e recarmi a cotest’armata dell’Alpi. Siccome 
» le mie mire sono mire giuste e benefiche, non voglio 

* adoperarmi finché non mi consti che sono per adope- 

* rarmi per un’opera giusta, benefica, liberale e grande. 

* E considero pure che noi altri Italiani (vizio del secolo 
» e non di noi, vizio dell’ esser nati in piccoli e servi 

* stati) abbiamo pure di certe piccole ed incomode pas- 
» sioni che non possiamo superare, se a noi non s’af- 
» faccia un gran disegno che c’infiammi di gran cuore, 
» ci accenda di una gran passione , la quale venga sopra 
» e ci faccia dimenticare le altre basse e palustri. Cosi 
» aspetto questo gran disegno che dovrebbe esser già 
» delineato, almeno in embrione, e pur non lo è, o almen 

» noi credo Ho piacere che le mie idee sull’unità della 

» repubblica italiana siansi incontrate con le tue che ho 
» lette estese in quella tua scrittura. Se fossimo Archimede 
i il quale con una sola troclea si sentiva di muovere il 
» mondo, lo potremmo fare, ma la virtù d’un patriota 

* non si estende tant’oltre. Vivi felice, caro Labindo mio. • 
L’importanza di questa lettera sta nel nome della persona 

a cui è indirizzata anche più che nel contenuto. Chi era 
infatti questo Fan toni , o Labindo? Il Botta, egli stesso 
ce lo disse là dove narrò i casi che seguirono in Pie- 
monte dopo l’unione con la Francia decretata dal governo 
provvisorio. • Fantoni poeta celebre che all’alito delle 
» rivoluzioni sempre si calava, udito di quel moto pie- 

* montese, si era tosto condotto nel paese, e quivi fa- 
» ceva un dimenare incredibile contro il governo, e 
» contro la sua rivoluzione , qualificandolo di tradimento 
» contro l’Italia. Insomma tanto disse e tanto fece, che 
» fu forza cacciarlo in cittadella. Certamente Fantoni 
» amava mollo l’Italia, ma egli era un cervello così fatto, 
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» che se fosse stato lasciato fare , il manco che le sarebbe 

• accaduto, fora stato d’andar tutto sossopra. » Il Botta 
si accomunava dunque agli uomini che più avversavano 
l’unione del Piemonte colla Francia: il governo provvi- 
sorio , in cui egli sedeva, aveva fatto cacciare in cittadella 
il Fan toni, nè il rigore gli era parso eccessivo; in Parigi 
gli diviene amico, fa sue le idee di lui. 

In fine del 1799 la fortuna delle armi austro-russe 
parve declinare, e rialzarzi quella di Francia: calarono 
i repubblicani per le valli dell’Argentera , di Pragelato, 
di Susa e di Aosta. L’amministrazione generale del Pie- 
monte si trasferiva da Grenoble in Cuneo ; le speranze 
dei patrioti si rialzavano. Il Botta stava in sospetto , e 
addì 18 vendemmiatore, anno 8, scriveva all’amico suo 
Cavalli : « Possiamo sperare di essere liberati ; ma pos- 
» siamo poi anche sperare di essere liberi? Non so e 
» non vedo ancora nessuna aurora. Abbiamo noi una 
» carta da mostrare ai generali, ai commissari, ecc., ecc., 

• che sia mallevadrice e sostegno, e lor ponga freno? 

• Non l’ abbiamo. Le nostre sventure , le opere nostre 

■ passate in favore della libertà e della causa francese, 
» e , l’oso pur dire , le nostre virtù , non richieggono forse 

• che il governo francese faccia una solenne dichiara- 

• zione che consoli e rassicuri noi miseri Italiani degni 

• di miglior destino? S’ha da continuare ad operare alla 
» spicciolata senza principii, senza piano, senza sistema? 
» Con una condotta liberale e grande si possono far di- 
» menticare tutti i mali passati , e si vorrà forse conti- 

• nuare il piano ristretto , basso , vile e tirannico di 

■ Merlin e Lareveillère ? Ciò non dico invano, perchè 

• già ben non s’incomincia (l). • 

(1; Epistolario raccolto dal cav. Flechia. 
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Ho riferito questi passi delle lettere del Botta, affinchè 
si conosca appieno quanta fosse l’italianità dei con- 
cetti, e dei propositi suoi. Si trovava egli in Grenoble 
quando giunse il Bonaparte dall’ Egitto, e di là scriveva 
a un amico di Piemonte: « Bonaparte è in Francia; egli 
» ha la propria gloria da conservare e il trattato di Cam* 
» poformio da espiare. » Scriveva nello stesso tempo 
all* amministrazione generale del Piemonte e al Pico , 
come il Bonaparte avesse promesso a Dandolo ch’egli 
stesso si sarebbe recato coi fuorusciti italiani alla libe- 
razione di Venezia. In Grenoble stampava un discorso 
letto a quella società patriotica per ringraziare i cittadini 
della generosa ospitalità verso i profughi italiani. 

Come portava l’ufficio suo di medico militare, si con- 
dusse di là a Ginevra dove stava raccolto l’esercito fran- 
cese. Seguitandolo , assistè al passaggio del Gran San Ber- 
nardo, onde molti anni dopo, facendo rivivere nelle sue 
storie le impressioni che gli duravano ancor fresche nella 
mente, fu in grado di descrivere quella straordinaria fa- 
zione di guerra con una evidenza che non fu raggiunta da 
alcun altro scittore (1). 

Bonaparte vincitore di Marengo rimetteva il Piemonte 
in potere della Francia, senza avere bene fermo il disegno 
dei destini futuri di questa parte d’Italia. Ardì egli of- 
ferire l’antico seggio a Carlo Emanuele , purché nuo- 
vamente rinunciasse alla Savoia ed alla contea di Nizza ; 
talvolta per potersi serbare il Piemonte , che appetiva con 
grandissimo desiderio, avrebbe voluto dare al Re la Ci- 
salpina, sì veramente che rinunciasse all’antico Stato. 
Non ostante le profferte e i negoziali, creava in Piemonte , 

(1) Flechia. Notizie mss. 
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come aveva fatto in Cisalpina, non per terminare, ma 
per minacciare, una consulta ed una commissione di 
governo , a cui chiamò molti uomini riputati per dottrina 
e per pacatezza di opinioni (1). 

Il Botta sedò nella consulta e ivi fece parte del comi- 
tato politico e militare. Prima il Dupont, poi il Jourdan 
generali francesi, come ministri straordinari ebbero essi 
soli un'autorità effettiva ma subordinata a quella di Na- 
poleone Bonaparte primo console, dai cui cenni, come 
in Francia così in Pietnonte, dipendeva già ogni cosa. 
Quando pòi nell’autunno di quell’anno stesso vennero dal 
lourdan introdotti cambiamenti nel governo provvisorio 
del Piemonte, colla creazione di una nuova consulta le- 
gislativa dal numero di trenta ridotta a soli sette, e 
d’una commissione esecutiva di tre , il Botta fu nominato 
membro d’entrambe, e venne così ad esser parte di quel 
famoso triumvirato che fu noto fra noi sotto nome dei 
tre Carli che erano Carlo Bossi , Carlo Botta e Carlo 
Giulio (2). 

Tutti questi ordinamenti contrastavano a quel concetto 
di indipendenza e di libertà che il Botta aveva vagheg- 
giato; stando fra i rettori dello stato, egli si dipartiva 
dal proposito espresso nelle lettere di cui dianzi abbiamo 
riferito le parole. Gli aveva già amareggiato l’animo la 
coscienza di avere contribuito a chiamare nella sua pa- 
tria la dominazione francese. Fu meno scusabile della 
prima, quando la seconda volta è già ammaestrato dal- 
l’esperienza, ricadde nello stesso fallo. 

Nel vigesimo libro delle sue storie esso narrò quali fos- 
sero allora le miserie del Piemonte , quali i travagli che i 

(1) Storia d’Italia dal 1789 al 1814, libro XX. 

(2) Fischia. Notizie manoscritte. 
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governanti ebbero a sostenere. Non ripeterò qui una nar- 
razione che ricorda memorie assai dolorose, e che non 
giova al nostro assunto. Bensì riferirò colle parole stesse 
del Botta due fatti che grandemente lo onorano. « Fra sì 
» funeste intemperie ebbe il governo , che allora , sotto 

• il nome di commissione esecutiva surrogata alla com- 
» missione di governo , era composto di Bossi , Botta e 
» Giulio, un consolatorio pensiero, e questo fu di stan- 
» ziar beni per una valuta di cinquecento mila franchi 
» all’anno all’università degli studi, deH’accademia delle 
•> scienze, del collegio e di altre dipendenze. Ordine vera- 

• mente benefico e magnifico di cui solo si trovavano 
» modelli negli Stati-Uniti di America (i). » In una re- 
lazione del Botta è detto che, con quel decreto, la com- 
missione esecutiva aveva voluto assicurare efficacemente 
l’insegnamento pubblico, rendendo indipendenti dalle vi- 
cissitudini delle finanze e del governo coloro che lo 
dispensano. Merita particolare considerazione .questo de- 
creto della commissione esecutiva siccome il solo fra 
quanti ne emanarono dai rettori di quei tempi , il quale 
si allontani assolutamente dalle massime della rivoluzione 
francese, che non lasciò alcuna instituzione di utilità pub- 
blica in grado di vivere e di reggersi da sè , ma che 
le mise tutte sotto la dipendenza assoluta del governo 
assai più che non fossero dianzi. Il Botta ebbe parte 
principale in tutti gli atti del governo che si riferivano 

(1) Storia, libro XX. Qui il Botta aggiunge che un ordine simile 
si trova in Polonia per munificenza dell’ imperatore Alessandro. 
Che ne sarà ora? Ma anche senza occuparci di ciò, il decreto 
dell' imperatore Alessandro fu posteriore a quello della commissione 
esecutiva. V. Vicissitudes de 1* instruction publique en Piómont 
depuis l’an vii jusq’au mois de ventose an xi par Brayda , 
Charles Botta et Giraud, pag. 70. 
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all’ insegnamento pubblico , e si compiacque sempre (li 
ricordare quel decreto (1). Onde si può affermare con 
plausibile fondamento di congettura ch'egli ne sia stato 
principale suggeritore. Diamogliene lode, in quanto quel 
decreto accennava ad una massima che avrebbe agevolato 
assai il progresso della libertà, se avesse potuto attec- 
chire in Italia. 

Riferirò ancora un bel fatto del Botta a cui egli 

(1) Rapport du jury d' instruciion publique au conseiller d'État Lau- 
mond sur V organisation et sur Vèlat de Vinstruction publique Hans 
la 27® divistoti militaire , signé Botta Président, nel volume intito- 
lato: Vicissitudes de Vinstruclion publique en Piémont , page 204. 

£ da notarsi come un decreto del 2 febbraio 1852 abbia fatto 
svanire in gran parte ciò che rimaneva di quell’esistenza autonoma 
dell’ insegnamento pubblico, che il Botta si compiaceva di avere 
assicurato. Questo atto del governo piemontese sinceramente costi- 
tuzionale e liberale è uno degli esempi che dimostrano quanto la 
libertà , quale si pratica sul continente europeo , sia diversa da 
quella che vive vigorosa e sicura in Inghilterra e negli Stati Uniti 
d’America. Le tradizioni del medio evo avevano assicurato l’auto- 
nomia delle instituzioni di pubblica utilità in un modo che non è 
più compatibile colle condizioni attuali dello stato e della sovranità. 
Procede secondo questo tenore tutto il diritto canonico che mira 
a rendere gli istituti ecclesiastici indipendenti dalle vicissitudini 
della politica e della finanza, appunto come voleva fare il Botta 
per gli istituti di istruzione pubblica. Quel sistema fonda l’indi- 
pendenza della Chiesa sulle esenzioni e sui privilegi, al culto ed 
al sostentamento dei suoi ministri provvede colla manomorta. Tutte* 
queste consuetudini sono incompatibili colle condizioni politiche 
ed economiche della società moderna. Ma applicando alla Chiesa 
la massima inglese ed americana a cui si ispirava il Botta , e te- 
nendo in ciò i modi consentanei alle massime di libertà costitu- 
zionale, la conciliazione sarebbe possibile, anzi riuscirebbe facile, 
se pure non ci fossero di mezzo i pregiudizi e vecchi e nuovi. Essa 
è impossibile o non sarà sincera finché si proceda dalle tradizioni 
della rivoluzione francese. Questa tesi io svolsi nella memoria 
I sodalizi religiosi e i possessi della Chiesa . V. La Chiesa e lo Stato 
in Italia, pag. 283. 
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accennò in una postilla aggiunta di sua mano ai cenni 
biografici della vita di esso che dettava G. W. Greene. 
Stava ancora racchiuso in carcere ed era condannato a 
rimanervi perpetuamente quel medico Barolo che nel 1794 
lo aveva denunziato. • Il Botta, essendo presidente della 

• commissione esecutiva , per generosità d’animo gli per- 

• donò e lo fece mettere in libertà; egli stesso segnò, 
» come presidente , il decreto di liberazione (1).» Questo 
decreto commutava il carcere in esilio : se ne lagnò il 
Barolo nello scritto : E cittadino Ferdinando Barolo ai suoi 
concittadini , ed ai patrioti del Piemonte , dove si trova qualche 
notizia della congiura in cui fu involto anche il Botta. 

In questi frangenti il Bonaparte che avevq, ancora nome 
di console, coloriva il disegno di unire alla Francia il Pie- 
monte. Un decreto che portava la data del 2 aprile 1801 
prescriveva che questo formasse una divisione militare 
della Francia, che fosse partito in sei dipartimenti, che 
le leggi della repubblica rispetto agli ordini amministra- 
tivi e giudiziali vi si pubblicassero ed eseguissero, che 
le casse al primo giugno fossero comuni , che un ammi- 
nistrator generale con un consiglio di sei reggesse, che 
Jourdan restasse eletto amministrator generale. Il Botta 
divenne uno dei consultori. Indi a poco il Jourdan repub- 
blicano ed accetto ai repubblicani era surrogato daj Menou, 
che doveva disporre gli animi alla trasformazione del con- 
solato in impero. A lui furono esosi i repubblicani come 
egli fu esoso ad essi. Quest’avversione era ancor viva nel 
Botta molti anni dopo, quando scriveva le sue storie, e 
la sentite ancora oggi spirare da quelle pagine. Addi il 

(1) Cenni biografici intorno a Carlo Botta di G. W. Greene. Ar- 
chilo storico italiano. Nuova serie, tomo primo, parte seconda» 
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settembre il senato di Parigi decretava che i dipartimenti 
del Po, della Dora, di Marengo, della Sesia, della Stura 
e del Tanaro fossero e s’intendessero uniti al territorio 
della repubblica francese. Questa volta si fece senza del 
suffragio popolare che era passato di moda, nè ciò im- 
pedi che i popoli accettassero più volentieri che la prima 
questa seconda riunione promettitrice di governo non 
libero ma bene ordinato. I sei dipartimenti mandavano a 
Parigi una deputazione straordinaria per ringraziare e 
promettere obbedienza alla Francia , e il Botta vi andava 
per quello della Dora (1). Era strano che scegliessero lui 
a queirufficio, strano ch’egli accettasse, e che due volte si 
rallegrasse ufficialmente di ciò che ripugnava ai più intimi 
ed ai più nobili sentimenti dell’animo suo. Accostatosi il 
Botta a quel primo console che incominciando a signo- 
reggiare e l’Italia e la Francia, arieggiava fin d’allora i 
monarchi più assoluti, dovè vedersi svanire d* innanzi 
alla mente, non solo l’utopia del 1797 , ma anche il sogno 
di quella repubblica che egli aveva vagheggiato e che 
avrebbe dovuto assicurare all’Italia i benefìcii della li- 
bertà e dell’indipendenza. 

Abbiamo proposto a noi stessi il quesito, quanto gli 
errori che commise il Botta cooperando a introdurre nella 
sua patria la dominazione francese, siano imputabili 
alla sua persona, quanto ai tempi in cui visse, ed alla 
parte cui aderì. A questo punto eccoci oramai in grado 
di rispondere: ogni volta che ci sono venuti innanzi i 
sentimenti intimi del Botta espressi nel suo carteggio , 
l’abbiamo veduto protestare contro la dominazione stra- 
niera , farsi zelante e coraggioso denunziatore delle 

(I) Fischia. Notizie manoscritte. 


Digitized by <^.oosLe 



276 

dilapidazioni e dei disordini che si commettevano in nome 
della libertà; l’abbiamo veduto iniziatore in Parigi della 
sola protesta che sia stata indirizzata alle podestà francesi 
in favore dell’indipendenza e della libertà d'Italia. A questa 
indipendenza, a questa libertà esso forse solo, fra coloro 
che partecipavano al maneggio della cosa pubblica, ebbe 
il merito di rendere un omaggio che non era senza co- 
raggio , e che assai lo solleva sopra il volgo dei repub- 
blicani d allora. Ma conviene pur troppo dirlo : gli mancò 
quella costanza di proposito, per cui l’uomo assevera sem- 
pre e dappertutto ciò che nel segreto dell’animo riconosce 
esser vero e giusto. Senza questa virtù, che difettò al Botta, 
nessuno è grande cittadino. È vero che quel suo difetto 
non nocque , perchè pur troppo le condizioni erano tali 
che, se fosse stata maggiore la sua costanza non avrebbe 
giovato all’Italia; è vero che, stando nelle magistrature 
repubblicane , colse l'occasione di giovar alla patria ; è vero 
che non curò di procacciare a sè nè dovizia di ricchezze , 
nè grandezza di stato. Per questi rispetti fu assai migliore 
de'suoi tempi e della sua parte: e certe sue contraddizioni 
che non possono al tutto scusarsi , devono almeno giu- 
dicarsi benignamente. 

Fino dal giugno 1801 , egli era stato eletto membro del 
giuri o consiglio di pubblica istruzione, e continuò in quel- 
l'ufficio col Brayda e col Giraud, sino al di 28 febbraio 1803 
in cui, stando a capo della cosa pubblica il Menou, essi 
ne furono rimossi in modo di cui si lagnarono altamente. 
Per difendersi pubblicarono una scrittura intitolata Vicissi- 
tudes de Vinstruction publique en Pirmont depuis l'an VII jusqu’au 
moti de ventose , an XI. Non mi si appartiene entrare qui in 
tali controversie. Bensì mi piace riferire le parole di un 
testimonio autorevolissimo. « In tempo dell’occupazione 
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► austro-russa le condizioni dell’istruzione erano state de- 

» plorabili. L’università di Torino era fatta quartiere degli 
eserciti russi e tedeschi, ed il palazzo stesso dell’accade- 
mia delle scienze cangiato in orrido carcere in cui 
sostenevansi molti ragguardevoli cittadini come prigio- 
nieri di stato Fra le prime cure della repubblica 

era stata quella di riaprire l’accademia delle scienze, a 
cui fu aggiunta una classe di scienze morali, economiche, 
politiche, di archeologia, di letteratura e di belle arti. 
Di questa per unanime voto venne il Saluzzo eletto a 
presidente, ed egli assuntone l’onorevole incarico, ordi- 
nolla a quelle discipline che parevano le meglio adattate 

a restituirla al primitivo istituto I reggitori della 

repubblica avevano liberalmente dato opera a fornire 
l’università d’entrate cospicue, onde stabilirne l’esterna 
indipendenza. Avevano altresì procurato che tutte le 
scienze vi avessero degno ricetto, alle antiche prerogative 
nuovi privilegi aggiungendo , ma la signoria , dopo il 
riaprimento dell’accademia, volle eziandio riordinare 
le pubbliche scuole e ricomporle alla dovuta maestà , 
essendo per le passate rinvolture in somma abbiezione 
le scienze e coloro che le professavano. Imprese pertanto 
ad estirpare le consuetudini guaste e corrotte , che con 
grave danno dell’educazione eransi nelle scuole intro- 
dotte , a ritirare dall’oscurità i più meritevoli infra i 
maestri, ed a riporli in onoranza, mentre gli inetti e 
viziosi del pari discacciava, ed a tentare tutti i mezzi 
onde diffondere in ogni angolo del Piemonte quegli ottimi 
insegnamenti che tanto giovano al vivere civile. Lode- 
vole provvisione della signoria fu quella di distribuire 
in siffatta guisa i premii e le pene , che animati gli 
ingegni dall’emulazione, crescesserouspontanei e vigorosi 
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» alle speranze dello stato i giovani di grande aspettazione, 
» incoraggiando col favore del pubblico vitto nelle case a 
» cosi nobil uso restituite (1). • 

Le parole riferite dianzi furono stampate nel 1813 da 
Giuseppe Grassi, e sono tratte dairelogio del Saluzzo che 
il Menou aveva deputato a presidente della commissione 
succeduta a quella in cui sedeva il Botta. Quantunque 
di quest’ultimo non faccia espressa menzione il Grassi, è 
ragionevole attribuire gran parte di quelle lodi a lui che, 
tenendo grado principale fra i magistrati della repubblica, 
era ad un tempo reputato da tutti per uno dei più dotti 
uomini che vivessero nel Piemonte. 

Alle notizie date dal Grassi si deve aggiungere che, per 
la prima volta fu aperta nel castello del Valentino , che 
dianzi era e che ritornò dappoi proprietà regia, una 
scuola di veterinària a cui venne assegnato un fondo per 
assicurarne la conservazione. Si apponeva allora a quel 
palazzo un’iscrizione che doveva ricordare ai posteri il 
beneficio recato dalla repubblica, ma che conservata oggi 
nella relazione citata dianzi ci dà documento delle im- 
prontitudini del linguaggio repubblicano d’allora. 

®DES PRINCIPVM OTIO ET LVXVI 
CIVIVM PECVNIA EXTRVCTÀS 
BOSSI BOTTA JVLIVS 

DVM SVBALPIN;E GENTIS REM PROCVRARVNT 
JÒRDANO GALLORVM LEGATO AVSPICANTE 
SCHOÌL® VETERINARI.® ADSIGNATAS 
EX PRIVATO IN PVBLICVM RESTITVI JVSSERVNT 
ANNO GALLICA REIPVBLIG® NONO. 

(I) Giuseppe Grassi. Elogio storico di Giuseppe Angelo Saluzzo. 
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Allora furono anche rimesse nell’università le due cat- 
tedre di teologia che il governo provvisorio aveva abolite. 
Provvedimento col quale il Botta ed i colleghi suoi si 
mostravano alieni dall’intolleranza di coloro che hanno per 
indizio di spirito liberale l’avversione al elencato. A quei 
tempi non esisteva in Piemonte alcuna scuola di ostetricia: 
dappertutto, ma più che altrove nelle campagne la pra- 
tica di quell’arte era abbandonata al caso. Si promulgò 
un decreto per cui l’ospizio della maternità fu trasferito 
prima nell’antico monastero di Santa Croce, poi in quello 
di San Michele dove ancora oggi si trova. Cosi ai poveri 
bambini derelitti fu aperto un casamento arioso, salubre, 
vasto, acconcio a impiantarvi delle manifatture: ivi si rac- 
colsero le infelici che la povertà o la seduzione costrin- 
gevano a cercarvi ricovero: ivi valenti professori ebbero 
incarico di compartire ai giovani un insegnamento che 
li rendesse esperti dell’ostetricia. 

La musica aveva ricreato i giovani anni del Botta, ed, 
avendo mano nelle cose di stato, egli si adoperò a tutt’uomo 
affinchè fosse promossa tra i suoi concittadini un’arte dalla 
cui coltura si riprometteva grandi benefìzi. Ne scrisse 
due relazioni al generale Jourdan, ed il decreto per la 
sua istituzione era già dato. Ogni cosa rimase per allora 
senza effetto per l’opposizione di una commissione inca- 
ricata di rivedere i conti dell’Ateneo. 

Mi piacque ravvivare la ricordanza di questi fatti oggi 
dimenticati, affinchè si sappia che , se il Botta consenti a 
farsi ministro di una dominazione straniera contro cui 
aveva protestato , non usò l’autorità per secondare la pre- 
potenza del dominatore , ma per beneficare i suoi con- 
cittadini. Nel 1813 leggendo egli le parole del Grassi che 
abbiamo riferito dianzi , ne rimaneva commosso , e gli 
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esprimeva il timore che quella lode resa aH’amministra- 
zione repubblicana non fosse per nuocergli (1). 

( Continua ). 

11 Prof. Cav. Ghiringhello prosegue la lettura del suo 
scritto Sulla trasformazione della specie , la qual lettura 
si trova compendiata nel sunto che segue : 

E prova che l’umana parola non è già l’espressióne di 
una sensazione, ma V incarnazione di un concetto, di 
un’idea cui niun oggetto sensibile può concretando e par- 
ticolareggiando esaurire, si è che l’uomo apprende nei 
singoli bruti la comune animalità, come nelle varie piante 
il comune vegetare, anzi distingue sè da se stesso, ogget- 
tivando riflessamente il me; alla qual distinzione si ac- 
compagna quella di sè dal mondo , e la più o meno 
esplicitamente avvertita dipendenza di entrambi da Dio, 
loro comune autore e sovrano. Ed ecco perchè l’intervallo 
che separa l’uomo dal bruto è come infinito , perchè di 
tanto s’innalza il concetto ideale sulla percezione del 
senso: laddove la differenza intellettuale fra Platone ed 
un negro deH’Australia , od un isolano dell’arcipelago di 
Andaman o di Magellano, in confronto delEintuito ideale 
che nella loro mente del pari (qualunque sia la diversità 
della riflessione) direttamente s’impronta, vien meno e 

(1) Je te remercie pour mon compte pour ce que tu laisses aper- 
cevoir qu’on a fait en Piémont pour le bien de l’université dans 
le temps où j’y étais à la tète des affai res. Quoique ce ne soit là 
qu’une bien légère indication , j’admire ton courage et t’en suis 
bien obligé. G’est à toi à peser les consèquences de ce petit aveu. 
Peut-ètre pour ton bien vaudrait-il mieux le supprimer toutrà-fait. 
Lettera scritta da Parigi il dì 26 gennaio 1814. Esiste nella biblio- 
teca di S. M. 
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sparisce ; ned è maggiore , bensì analoga a quella .che 
corre fra l’intelligenza di un adulto e quella di un infante; 
tranne che lo stato mentale, connaturale al secondo, riesce 
innaturale nel primo, nè può avvenire se non per vizio 
organico od ereditaria depravazione. 

Dalla quale hassi a ripetere quello stato semifèro di 
alcune abbrutite, ed efferate orde o tribù, nelle quali altri 
si piace di ravvisare lo stato primordiale dell’umanità con 
tanta avvedutezza, quanta ne mostrerebbe chi scambiasse 
i ruderi di un edilìzio crollato coi primi fondamenti di 
un novello che sorge. E veramente , chi osserva quegli 
esseri degradati, non iscorge un terreno vergine, ma iste- 
rilito che vuol essere dissodato e sgombro dalle male 
erbe prima che il buon seme vi si appigli ; piante insel- 
vatichite, le quali, senza uno straniero innesto, non me- 
neranno mai frutti gentili e saporosi , quand’anche si 
perpetuassero di generazione in generazione per un pe- 
riodo di tempo tanto sterminato , quanto già ne parve 
trascorso al più ardito geologo calcolatore. Laonde, come 

10 sviluppo regolare dell’ organismo ne presuppone la 
sanità, ed il progresso sociale non può iniziarsi nell’a- 
narchia , cosi il progresso intellettuale e morale presup- 
pone il dominio di sè e delle passioni, inconcepibile senza 

11 pieno esercizio della ragione e dell’ arbitrio a norma 
di una legge; epperò uno stato primordiale assolutamente 
umano, cioè religioso e sociale, da cui si può spontanea- 
mente più o meno decadere , non già spontaneamente 
principiare; nè vi si ritorna e risorge, se non coll’esempio 
e coll’aiuto di chi non è caduto sì basso ed ha conser- 
vato provvidenzialmente , o più o meno ricuperato il 
primitivo indirizzo; impossibile ad essere perfettamente 
'seguito e mantenuto se non per l’opera efficace e costante 
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della rivelazione che rialzò in Adamo la caduta umanità, 
T associò alla divinità nella persona del Verbo y e colla 
perennità della sovrannaturale sua luce rese vincibile ogni 
maniera di errori; come col perenne esempio di sovru- 
mana santità rese possibile tutte virtù; possibile una 
civiltà perfetta, impossibile una civiltà universalmente 
peritura. Imperocché, se una incompiuta, quindi difettosa 
e non vera civiltà può, dispettando o trasandando alcuna 
parte di vero e di bene, sotto questo o quell’aspetto pro- 
sperare per un tempo e fiorire, non può tuttavia durare ; 
perchè , rotta l’armonia del vero e del bene , e posto il 
disequilibrio nelle umane tendenze e facoltà, l’atrofia di 
alcune membra e l’ipertrofìa delle altre tosto o tardi 
discioglie il corpo sociale. £ se ciò storicamente è sempre 
accaduto, e qua e là, sotto questo o quell’aspetto, tuttora 
interviene; non può dovecchessia e del tutto avvenire, 
perchè perenna, immanchevole ed infallibile, universale 
ed incorrutibile il magistero della verità suprema e della 
vera virtù. Per la qual cosa, il più volgare buon senso, 
non meno che i dettami di una sana filosofia , il testi- 
monio della coscienza e la voce dell’istoria, d ammaestrano 
del pari che un progresso spontaneo e continuamente 
progressivo è tanto ipotetico e indimostrabile etnologica- 
mente , quanto lo è paleontologicamente; che l’esordire 
della civiltà e della barbarie equivale alla generazione 
spontanea ed al successivo trapasso dalla materia anor- 
ganica all’organismo , dal vegetare al sentire , da questo 
al ragionare; che le lacune nel progresso della civiltà 
non sono meno certe che nella pretesa continua, graduata 
è successiva serie dei tipi organici. Che se il pieno e 
perfetto sviluppo di ciascun organismo è conseguibile 
perchè specificamente limitato, nè defettibile per libertà; 
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il progresso umano , perchè libero ed indefinito , non è 
mai assoluto, e non è pur troppo continuo, anzi sovente 
interrotto e susseguito da sosta o regresso , vuoi totale , 
vuoi particolare ; nè mai universalmente uniforme e simul- 
taneo, nè sempre presumibile di questo vario suo corso 
T irregolarità e l’incostanza; comecché l’elemento libero 
ed il fortuito , cioè il da noi impreveduto e non prevedi- 
bile accozzamento provvidenziale di necessarie e libere 
condizioni, concorra al conseguimento del fine dalla re- 
golatrice mente sovrana prestabilito. Ondechè il volere da 
un dato grado di civiltà o di barbarie pronosticare il 
futuro progresso deiruna o dirozzamento dell’altra, com- 
putandone cronologicamente i vari successivi periodi; 
ovvero risalire collo stesso metodo e calcolo alFinizio di 
tale civiltà ed all’ iniziale iniziatrice barbarie , è matta 
impresa e doppiamente assurda; si perchè la civiltà può 
degenerare in barbarie, ma questa non può mai nè diroz- 
zare se stessa, ned essere iniziatrice di civiltà , si perchè 
l’una e l’altra possono essere contemporanee e varie di 
grado , giusta i vari luoghi , in una medesima età , ed 
identiche in età diversa , ed una giovane barbarie suc- 
cedere ad una decrepita civiltà. Appunto come non si può 
mai argomentare in nessuna età da una fauna e flora 
locale all’universale; nè confondere la diffusione succes- 
siva in vari luoghi di tipi più e più complicati col suc- 
cessivo organico loro svolgimento, quasi gli uni si fossero 
negli altri gradatamente ed insensibilmente trasformati; 
laddove di questa assoluta continuità non vi ha vestigio, 
ed i tipi più semplici si trovano contemporanei coi più 
complicati , diversi in un medesimo strato , identici in 
istrati di diversa formazione ed età. 

Di vero, il fatto che abbiamo sott’occhi, di varie genti 

so 
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o tribù, le une ab immemorabili barbare e selvagge, quali 
le soprammeutovate, le altre di fresco iniziate alla civiltà, 
quali, ad esempio, gli isolani degli arcipelaghi di Tahiti, 
di Cook e di Hawai, non ci forniscono una chiara prova 
che la barbarie , poniam pure antichissima , può durare 
altrettanto ed indefinitamente, o ad un tratto, non però 
di per sè, ma per altrui intervento, cessare? E qual miglior 
argomento per dimostrare che la barbarie non può essere 
lo stato primordiale , nè la civiltà esserne un naturale , 
spontaneo e necessario portato? Altramente, Fumana razza, 
o sarebbe barbarà tuttavia , o tutta , più o meno , e da 
lunghissimo tempo incivilita. Dove rincontrarsi oggidì 
molte schiatte , genti o tribù , non pure straniere dalla 
civiltà, ma ad essa avverse o restie; e le più inchinevoli 
incapaci d’iniziarvisi di per sè, senza l’esempio e la scorta 
di una gente civile, comecché attissime sotto tali auspizi 
a progredire in essa rapidamente; dovrebbe persuaderci, 
che dalla barbarie non può germinare la civiltà , bensì 
questa può in quella degenerare senza speranza di riger- 
mogliarne di poi spontaneamente e rinverdire; che, non 
potendo essere primitivo lo stato di barbarie, ha dovuto 
essere connata coll’uomo la civiltà; che iniziata così pri- 
mordialmente, potè questa svolgersi dappoi e progredire, 
qua con lento e graduale, là con accelerato procedimento, 
con subiti e maravigliosi incrementi , secondo la varia 
indole dei popoli , la varietà delle regioni e dei climi , 
Fazione e F impulso di qualche uomo straordinario per 
ingegno e sapere, forza o virtù, inventore sagace, o sco- 
pritore fortunato dei tesori riposti nel seno della terra, 
o del modo di utilizzarli , avvantaggiandosi delle forze 
stesse della natura. Del che tutto la storia scritta e mo- 
numentale, e gli stessi ruderi ed avanzi dell’antica civiltà 
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ci somministrano luminosi saggi , taluni si misteriosi ed 
inarrivabili , da darsene per vinta la nostra sì progredita 
cultura e civiltà; sebbene ella stessa abbia fatto , segna- 
tamente in questi tempi, e vada tuttavia facendo, mercè 
sorprendenti e maravigliosi trovati , tali e sì giganteschi 
e rapidi avanzamenti, da non potersi Fattuale suo corso 
con veruno degli antecedenti paragonare. Non è quindi 
a stupire se già sin dai tempi di Abramo si mostri la 
civiltà sì mirabilmente progredita , siccome quella che , 
sopravvissuta al diluvio co* Noachidi, contava già più di 
due millesimi; e non essendo esordita da un'impossibile 
ed assurda primordiale barbarie, ma da uno stipite quanto 
altri mai (a parlar de' soli doni naturali e dopo la caduta 
sostanzialmente rimasti) perfettissimo; nè seguendo mai 
nel suo corso una proporzione costante ed equabile, non 
avrebbe nemmeno avuto bisogno di tanto intervallo di 
tempo per ottenere ampi, magnifici, strepitosi risultamenti; 
e col non esser mai del tutto venuta meno, rese possi- 
bile alla non già primigenia, ma qua e là sopravvenuta 
barbarie il ridursi quando che sia, con più o meno pronto 
risultamento , a questo o quel grado di civiltà. 

Chiara pertanto e manifesta cosa è non potere nè l’una, 
,nè Faltra, servire di fondamento e di base per indi com- 
putare i vari periodi delle trascorse età , come si arra- 
battano di fare taluni bibliofobi esageratori delFantichità 
della razza o della cultura umana, i quali a tal fine pro- 
fondono con tanta larghezza e disinvoltura le migliaia e 
le miriadi di secoli, con quanta noncuranza, spensiera- 
tezza e prodigalità spendono e spandono i milioni sonanti 
certi economici-politici amministratori. Ma quale ch’esser 
possa lo scopo od il risultamento economico-politico del 
cotestoro dispendio, certa cosa è che quei primi sprecano 
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veramente il tempo , quando razzolando nel pattume e 
nella mondiglia degli antichi rimasugli o rifiuti di cucina 
fkjòkkenmòdding , mondezzaio di cucirnj , accumulati lun- 
ghesso le spiaggie, i golfi, le isole danesi, da quei restio 
ciuoli di nicchi, di lische, di ossa, reliquie di molluschi, 
di pesci, di animali terrestri, preda e cibo di quei primi 
Scandinavi ; da alcune rozze stoviglie, ascie, coltelli, Treccie 
di selce; come pure da consimili utensili o strumenti 
rinvenuti cosi nei sepolcri di loro , come negli avanzi 
delle palafitte e delle già sovr’esse costrutte abitazioni 
lacustri, scoperte non ha guari nella Svizzera, Inghilterra, 
Irlanda, Francia ed Italia (1); si argomentano di dedurre 
da quello stato di rozzezza in opera d’arte e di coltura , 
che suppongono primitivo , non solo una rimota , ma 
preistorica e rimotissima , anzi di risalire da questa ad 
una non calcolabile antichità. Perocché, dividendo in due 
parti questa prima età detta per antonomasia della pietra , 
come le due consecutive soglionsi chiamare del bronzo e 
del ferro , e pretendendo che siansi succedute le une alle 
altre a lunghissimi intervalli; assegnano al primo di quei 
due periodi un’origine antichissima ed una durata inde- 
finibile; attesa segnatamente la grande differenza che si 
osserva fra gli strumenti di selce, come punte di freccia, 
di lancia, capi di accetta, di scure, lame a uso coltello, 
adoperati nell* età immediatamente precedente a quella 

(1 ) V. Troyon , Habitatìons lacustre s des lems anciens et moderne* , 
Lausanne, 1860; Keller, Remarques sur le livre intitulè: Habitatìons 
lacustre s etc ., par M. Frédéric Troyon, Revue Archéologique , Janvier, 
1864, p. 68-76; Edinburgh Rcview, 1862, tom. CXVI, p. 153-177; 
D’Archiac, Cours de Paleontologie slratigraphique professé au Musèum 
d'Histoire naturelle , 1" année , 2 e partie , Paris, 1864, p. 425-448; 
Gastaldi, Nuovi cenni sugli oggetti d'alta antichità trovati nelle torbiere 
e nelle marniere d'Italia , Torino, 1852. 
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del bronzo, e rinvenuti nei citati depositi marini e lacustri, 
e quegli altri pretesi strumenti supposti più antichi, tro- 
vati in grandissima quantità in letti di ghiaia di trasporto 
diluviale ( gravelbeds of driftj , segnatamente nella valle della 
Somma in Picardia a Menchecourt, e Moulin Quignon 
presso Abbeville , e S l 2 -Acheul presso Amiens , commisti 
con ossa di animali di specie estinte , ma fazionati cosi 
goffamente e rozzamente che la lamina o lastra silicea 
non si trova mai ridotta a forma ed uso di strumento o 
di arma per martellata , stropicciatura , o strofinio , ma. 
per semplice scheggiamento ; sicché a riconoscervi traccia, 
di fattura umana si richiede , a detta dei più caldi par- 
tigiani di tale ipotesi (1), un occhio esercitatissimo, ed il 
rinvenirli in tale quantità e tali circostanze da supplire 
con questi accessorii al difetto principale della forma, e 
far creder che sia opera d’arte ciò che a primo aspetto 
sembra mero effetto di natura. 

Ma il giudizio che ne recherebbe a prima vista un 
inesperto, si è pur quello portatone dagli esercitati, cioè 
dai più dotti geologi ed antiquari d’Inghilterra e di Francia, 
i quali quasi tutti ricusarono in sulle prime di convenire 
nella sentenza di M. Boucher de Perthes , a cui parve 
vedere nelle lastre e negli scheggi di selce da sè raccolti 
strumenti antichissimi di umana fattura (2). E se dappoi 
questi ultimi anni, non pochi di coloro che vanno per 
la maggiore cantarono la palinodia, e riuscirono a scor- 
gere ciò che dapprima non seppero vedere; di questa 
nuova loro persuasione, non costante. però in tutti, nè 

(1) Lyell, The geological evidences of thè antiquity of man, London, 
1863, p. 379, 118; Evans, Geologùt } voi. IV, p. 360. 

(2) Boucher de Perthes, Antiqvilès cettiques et antédiluvimnes, Paris, 
voi. I, 1847; voi. II, 1857. 
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illimitata, accennarono bensì talora di voler chiarirci la 
ragione, ma se ne passarono ; e noi siamo di credere che 
si debba cercare , non già nella natura stessa dell* argo- 
mento , ma nell’ essere eglino altrimenti persuasi della 
'verità della conclusione a cui vogliono con esso pervenire. 
Posta cioè la possibilità di derivare Tuomo dalla scimia, 
i primi saggi della di lui manifattura non dovettero richie- 
dere un intelligenza quasi maggiore a quella del gorilla; 
ora quei pretesi strumenti non superano di molto la costui 
capacità, al dire di M. Castelnau (1); sono dunque antichis- 
simi: ed ecco fatto il becco all* oca. Conseguenza degna 
veramente della premessa da cui discende, la quale è un 
mero pregiudizio ed un’assurdità. Che se tale è l’umana- 
zione della scimia , non lo è meno la brutalità primor- 
diale dell’uomo, la cui intelligenza si vuole che sia stata 
originariamente, e durante un periodo incalcolabile ed 
indefinito , in tale stato di rozzezza e , diciam pure , di 
bestialità, da fabbricarsi in migliaia e migliaia di secoli 
milioni e milioni di coltelli, di.freccie, di lancie col solo 
dirompere e scheggiare un pezzo di selce, senza che mai 
gli balenasse il pensiero di aguzzare (come già il Celta 
e<] or l’Australiano) la punta ed il taglio collo stropicciarne, 
fregarne e pulirne le asperità; mentre però non gli si 
nega Y abilità di stropicciar due legna per accendere il 
fuoco! E questi milioni di strumenti che nella sola vallea 
della Somma, cioè nello spazio di venti miglia quadrate, 
non ascenderebbero a meno di dodici milioni ed ottocento 
mila, sarebbero l’eredità lasciata da una Tazza di caccia- 
tori, in tali condizioni però di suolo e di vita da rendere 

(1) V. Sèance de la SocxcU Anthropologique de Paris , 17 novembre, 
1859. 
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molto scarsa la popolazione della contrada, sicché calco- 
lando che ci Togliono , giusta lo stesso Lyell , ottocento 
iugeri di terreno proprio alla cacciagione per fornire la 
quantità di cibo equivalente a quella che si ricava da un 
mezzo iugero di terreno arativo (1), si avrà la proporzione 
di sei milioni per individuo (2) ! £ ciò ancora in tali 
supposte condizioni di tempo , di luogo e di clima, che 
quei pretesi strumenti sarebbero riusciti di scarso e nessun 
uso (3) ! E mentre si trovano abbondevolissimi dappertutto, 
ed in tali luoghi dove non istanziò mai una selvaggia 
tribù, ed appena potrebbe reggersi in piedi, si vuole che 
fossero oggetti di manifattura e di traffico (4)! Curiosi 
manifattori e trafficanti di oggetti, di cui non saprei se 
potesse essere più rara e ricercata la materia o la mano 
d’opera (5), se non fosse il sommo dell’arte l’aver imitato 
perfettamente la natura! Imperocché non solo tali oggetti 
si trovano in copia straordinaria ammassati in istrati di 
trasporto , ma vi sono commisti alla rinfusa gli intieri , 
gli spezzati ed i frammenti, gli scarti ed i meglio perfetti; 
e ciò con insensibile gradazione di mole e di forma , a 
cominciare da quelli che per l’uno o l’altro riguardo non 
potevano servire di alcun uso, e non manifestano nem- 
meno l’ombra di un disegno, fino a quelli che, presi sepa- 
ratamente , lo parrebbero indicare ; cosi che ben si può 
definire dove abbia cominciato, non mai dove abbia ces- 
sato l’opera della natura (6) ; alla quale perciò , siccome 

(1) Whitley, The Flint fmplements from Drift not authmtic, London, 
1865, p. 39-40, 

(2) Ivi, p. 43-44. 

(3) Ivi, p. 17, 41-42. 

(4) Ivi, p. 17, 41-42. 

(5) Ivi , p. 8-13 , 34 , 40-42. 

(6) Ivi, p. 15-16, 35-36. 
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alla sola che possa essere la causa di tutti , si debbono 
universalmente i singoli aggiudicare. E ciò tanto più in 
quanto che i più perfetti sono tuttavia rozzissimi e cosi 
scarsi, e con insensibile graduato trapasso cosi connessi 
coir immenso marame, cui si trovano (non si saprebbe 
altrimenti dire nè il perchè, nè il come) permisti e con- 
fusi , che una sola ha potuto essere la causa di questa 
confusione , e di questo più o meno informe scheggia- 
mento. Il quale rivelasi inoltre al tutto naturale , vuoi 
perchè operato nello stesso senso in cui suole avvenire 
il primo naturale dirompersi di cotali lastre silicee, cioè 
nella direzione del loro più lungo asse , per cui queste 
riescono taglienti ai due lati (1) ; vuoi perchè tali pretesi 
strumenti sono tutti composti di una medesima ed unica 
sostanza, cioè di selce, e modellati più o meno perfetta- 
mente ad una medesima forma (2), quasicchè duna sola 
materia e foggia abbiano potuto essere (e rimanerci in 
ismisurata quantità) gli strumenti adoperati durante un 
periodo supposto immenso , e per ogni uso e bisogno ; 
vuoi perchè nemmeno acconci per lo più all’uso ima- 
ginato (3); vuoi infine perchè anche i meno informi 
arieggiano più a quelli che sono incontestabilmente opera 
della sola natura , che non a quelli più o meno artisti- 
camente elaborati durante quel periodo dell’età della pietra , 
cui piacque al Lyell di chiamare secondo (4) ; epperò, an- 
ziché il principio dell’arte , ci mostrano l’estremo limite 

(1) Whitley, The Flint Implemento from Drift not autkmttc, London, 
1865 p. i 7-1 8 , 48-50. 

(2) Ivi, p. 33-35. 

(3) Ivi, p. 17. 

(4) Ivi, p. 16. coll. Staub, Die Pfahlbauten in dm Schweisom-Sem , 
Pluntem bey Zùrich, 1864, S. 40, Taf. II. 
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della natura. Quindi il distinguere in quelTimmensa miscea 
di oggetti unigeneri ed uniformi, cioè più o meno informi, 
dai numerossimi pretesi scarti o pezzami alcuni rari capi 
più o meno felicemente sbozzati o riusciti, ma tuttavia 
rozzissimi , ed il considerare gli uni come sceltume , e 
gli altri come scelta di arte e manifattura , è privilegio 
di chi , allucinato da un pregiudizio scientifico , ha le 
traveggole, ed abusa inconsciamente dei termini, lavorando 
di fantasia. 

(Continua). 
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kéummmtm iel 17 febbraio 18*7. 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


11 di 16 di gennajo moriva in Cannes Vittorio Cousin, 
una delle più nobili intelligenze fra quella generazione 
d'alti ingegni , che si levò in sul principio di questo se- 
colo, ebbe verso la sua metà il maggior splendore ed 
or va declinando all'occaso. Vittorio Cousin era Socio 
Straniero della R. Accademia delle Scienze di Torino ; ed 
il Presidente dell'Accademia S. E. il Conte Sclopis ne 
leggeva in questa adunanza la seguente notizia storica: 

Un’altra tomba si è aperta a danno della scienza e con 
grave cordoglio di questa Accademia; appena avevamo 
noi pagato un giusto tributo di onorevole ricordanza al 
nostro Socio straniero il Barone di Barante, che ne 
giunge l’infausto ed inaspettato annunzio della morte 
dell’illustre Vittorio Cousin, pur egli aggregato qual Socio 
straniero alla nostra Accademia, nella Classe medesima. 
Ed io che parlandovi del signor di Barante avvalorava il 
mio dire con personali reminescenze, posso anche oggi, 
rammentandovi i meriti del sig. Cousin , riferirvi qualche 
tratto che s’attiene alla particolare relazione, che ebbi 
l’onore d’avere con lui. Così alla voce del dovere che mi 
chiama a ragionarvi del collega estinto , risponde l’eco 
del cuore afflitto per la perdita di persona non meno 
da me riverita che amata. 

Vittorio Cousin nacque in Parigi il 28 novembre 1792; 
il padre suo era oriuolaio e di fortuna agiata abbastanza 
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da poter mantenere il figlio agli studi , nei quali progredì 
alacremente. Nel 1810 il Cousin entrò nella scuola nor- 
male, di fresco allora istituita, il primo della prima pro- 
mozione di quell’anno. Tosto dopo, cioè negli anni 1812, 
1813 e 1814, egli fece da maestro nell’interno della 
scuola come allievo ripetitore, ed ebbe poi anche 1* in- 
combenza di supplire in una cattedra di letteratura il 
sig. Villemain. Obbedì un’istante a quell’impulso guer- 
riero che domina sempre la gioventù francese , e nel 
1815 , durante i cento giorni , si arruolò tra i volontari 
regi. Ma in quell’anno medesimo il celebre Royer-Collard 
stando a capo dell’ istruzione pubblica lo fece passare 
dalla scuola normale alla facoltà di lettere , chiamandolo 
a suo sostituto nella cattedra di filosofia, su cui continuò 
ad insegnare quella che allora qualificavasi filosofia di 
scuola scozzese dallo stesso Royer-Collard introdotta. 

Dedicatosi agli studi filosofici colla fantasia di un poeta, 
egli doveva naturalmente farsi dappresso a quelle scuole 
che fiorivano in Germania , dove la metafisica , che fu 
ingegnosamente chiamata la ginnastica dello spirito , 
faceva le più ardue se non le migliori prove. Visitò egli 
pertanto per la prima volta nel 1817 la Germania, e vi 
conobbe lo Schleiermacher , il Brandis , il Creutzer , ma 
soprattutto s’accostò all’ Hegel ed allo Schelling, le cui 
opinioni fecero grande impressione nell’animo suo. Nè 
da esse si allontanò se non col progresso delle sue me- 
ditazioni, che gliene svelarono le conseguenze pericolose. 

Ritornato da questa prima peregrinazione germanica,, 
il Cousin continuava i suoi corsi d’insegnamento filo- 
sofico; in quello dell’anno 1818 egli poneva i fondamenti 
delle dottrine, che poscia trasfuse ed ampliò nel celébre 
suo libro Du vrai, du beau et du bien. 
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Sul principio deiranno anzidetto pubblicava egli uno 
scritto col titolo : Du clair et de l'obscur dans les connais - 
sances humaine$ t ou de la spontanéité et de la réflexion, tema 
interessantissimo, anzi quasi fondamentale, nella metafì- 
sica; questo lavoro ebbe l’onore di una traduzione in 
tedesco. Nel 1820 il giovane Professore entrò più e più 
nelle idee della filosofìa germanica, esponendo le dottrine 
di Kant, su cui poscia ebbe anche a pubblicare un libro. 

Sovraggiunto intanto il terribile avvenimento degassas- 
simo del Duca di Berry, ne venne quello screzio tra la di- 
nastia primogenita dei Borboni e la parte liberale della na- 
zione, che scosse il trono e preparò le rivoluzioni ulteriori. 

La stampa dei partiti estremi compiendo un ufficio 
malèfico , tante volte deplorato e pur troppo non mai 
corretto , si scagliò contro i giovani professori che allora 
levavano maggior grido di sè ; due fra essi furono sospesi 
dall’esercizio della loro carica , il signor Guizot ed il 
signor Cousin ; e durarono per sette anni nell’esilio dalle 
loro cattedre. Egli fu in questo periodo d’ozio forzato, 
che il nostro Collega , volendo sempre maggiormente 
istruirsi del movimento filosofico delle scuole di Ger- 
mania , intraprese tra il 1824 ed il 1825 un secondo 
viaggio in quelle regioni. Una polizia diffidente e per- 
malosa prese a perseguitarlo: fu denunziato come sospetto 
di carbonarismo , condotto a Berlino e tenuto in carcere 
per sei mesi, finché il romore destatosi in Francia per 
l’indegna persecuzione, costrinse quasi il governo a chie- 
dere officialmente la sua liberazione. 

Ha questo doloroso episodio della sua scientifica escur- 
sione gli tornò più. tardi ad onore ; e quando il 2 maggio 
1831 egli fu ricevuto nell’Accademia francese, qual suc- 
cessore del Barone Fouriet, il signor De Feletz che, qual 
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Direttore , lo accolse , cosi ne parlava : « Nulla manca , 

• Signore, alla devozione che voi mostrate per la filo- 

• sofia; voi avete sofferta persecuzione ' per essa; dopo 

• essere stato uno de’ suoi più fervidi discepoli, uno dei 
» suoi più illuminati apologisti, voi siete stato per così 
» dire il suo martire. Egli era pel suo interesse che voi 
> viaggiavate, quando non so quali calunniose imputar 

• zioni vi precipitarono nelle prigioni della Prussia ; ma 
» cotesta disgrazia fu uno de’ vostri più belli trionfi. Un 
» concerto unanime d’imprecazioni contro i vostri accu- 
» satori, di doglianze della vostra ditenzione arbitraria, 

• di voti perchè la libertà vi fosse restituita, si fece udire 

» per pgni parte. * 

• Si sa pure che una generosa protezione ed un augusto 
» intervento furono a voi conceduti in questa triste cir- 

• costanza da un Principe francese, e dallo stesso Re 
» di Francia. » 

Circondato da tale aureola di travagli e di persecuzione, 
il Cousin non tardò ad incontrare tempi migliori. 

Caduto nel 1827 il ministero Villèle , vi succedette il 
ministero che prese il nome di Martignac da quel perso- 
naggio politico che vi teneva la parte principale; ed era 
uomo di gran virtù e di grande ingegno , chiamato al 
potere piuttosto dalla forza delle circostanze che non 
dalla scelta spontanea del sovrano, e che tollerato anziché 
sostenuto dai progressisti e dai reazionari finì per essere 
sagrificato alle esigenze d’ambidue. 

Fra gli atti di quel ministero si compiè con plauso il 
richiamo dei due Professori sospesi al pristino insegna- 
mento , che essi ripigliarono con gagliardia accresciuta 
anziché restaurata. E di qui comincia, divisa in più stadii, 
la carriera pubblica e scientifica del Cousin, che noi 
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prenderemo a considerare sotto il triplice aspetto di filo- 
sofo, di storico e di politico. Questa divisione però non 
potrà essere cosi rigorosa e spiccata che l’una parte non 
trascorra talvolta nei limiti dell’altra. 0 per meglio dire 
noi particolareggiando le diverse applicazioni de’ suoi 
studi non toglieremo all’uomo l’unità della sua morale 
ed intellettuale fisonomia. 

Nella maggior parte delle opere filosofiche del nostro 
Collega l’orditura è storica più che altro , e nelle di lui 
opere storiche fa sempre capolino la filosofia. Carattere 
distintivo della mente di Vittorio Cousin era il tener dietro 
colla forza dell’immaginazione alle verità luminose dei 
fàlti di coscienza, l’applicare la riprova storica al con- 
cetto filosofico. Questo procedere nella via della ragione 
colla fiaccola della fantasia, questo studio dell’uomo in- 
dividuo nelle fasi complessive dell’umanità, diedero alle 
dottrine del Cousin un’allettativa di cui troppo spesso è 
digiuno l’insegnamento della filosofia. Egli esordì nella 
carriera scientifica cogli studi sopra Platone ; direbbesi , 
non senza qualche riserva però , che una segreta analogia 
spingesse l’uno verso l’altro questi due nobili spiriti. 

Per il Cousin, coll’investigazione delle dottrine Plato- 
niche, andava di paro la ricerca della vivacità della forma 
nell’esporle, onde il colore poetico che abbellisce sovente, 
ma talvolta fa sì che tentenni l’espressione delle idee. 

Mentre il Cousin lavorava alla traduzione delle opere 
di Platone , egli si occupava altresì della edizione degli 
scritti di Proclo , quel filosofo Alessandrino che puossi 
riputare uno dei principali fondatori dell’eclettismo filoso- 
fico, cui già fin d’allora sentivasi inclinato il nostro Col- 
lega. L’edizione delle opere di questo filosofo, pubblicate 
dal Cousin nel 1820, porta nel titolo di essere ricavata 
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dai codici manoscritti della biblioteca regia di Parigi , 
ma non vuoisi dimenticare , che a renderla più compiuta 
il Cousin recossi anche in Torino per consultare i codici 
di Proclo che trovansi nella biblioteca della Regia Uni- 
versità , e che nel condurre il suo lavoro riconobbe i 
sussidi che gli vennero da un nostro concittadino , che 
egli qualifica di dottissimo e modestissimo, il Mabellini (1). 

Se redizione di Proclo non è il più sicuro titolo della 
fama di Vittorio Cousin , di là almeno si ricava quale 
fosse la direzione che fin d’allora intendeva imprimere 
agli studi suoi filosofici. Diffatti nella prefazione generale 
ai libri di Proclo , egli annunziava volersi dedicare a 
due opere di genere storico, nelle quali venisse riferita 
la serie delle opinioni emesse sopra le principali questioni 
filosofiche. Imprenderebbe egli cioè la storia della filosofia 
germanica di Kant, che qualificò padre della medesima, 
fino allo Schelling, che colma d’elogi; ed un lavoro simile 
condurrebbe sopra la storia della filosofia greca e soprat- 
tutto della scuola Alessandrina. Ma nello attendere alle 
dottrine che dalla Grecia ne vennero , riconosceva egli 
però la superiorità della scuola Italica , asserendo che 
in Pitagora si contenessero Orfeo tutto quanto e gran 
parte di Platone (2). 

E veramente nel prolungato corso de’ suoi studi filosofici 
il Cousin si mostrò anzitutto proclive alla storia della 
filosofìa, e quando venne ai sistemi, propugnò sempre 
leclettico non indistinto ma ragionato (3). 

(1) Nella prefazione generale al Proclo. 

<2) Hoc omne prima Graecae Philosophiae parte contineri , sed ita 
t amen ut supra alias Italica schola emineat. 

(3) « Patri vai bientòt à ce résultat, que mes études ultérieures 
» ont développé, savo ir, que chaque système exprtme un ordre de 
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Per bene apprezzare le qualità che distinguono il Cousin 
come filosofo , converrà considerarne gli studi dividendoli 
in teorici e storici. 

La parte teorica di questi studi vuoisi ancora suddivi- 
dere in quella contenuta in opere speciali ed in quella 
compresa nel corso di pubblico insegnamento. 

Se qui non è il luogo di esporre distesamente le dot- 
trine filosofiche proprie del nostro autore , non sembrerà 
tuttavia inopportuno il fare qualche cenno di taluni dei 
suoi principii che servono di fondamento o di criterio 
olle sue dottrine. 

Il criterio del vero sul quale riposa la filosofia del 
Cousin non è nè la testimonianza od il consenso univer- 
sale delle opinioni degli uomini, nè l’opinione individuale 
di questi, ma bensì la ragione nella sua essenza e nella 
sua primitiva purezza. Non si cerchi esso fuori di noi 
e presso gli altri , ma bensì in noi medesimi ; non però 
in un sentimento relativo variabile e personale , ma in 
un principio superiore e primitivo che l’autore istesso 
così descrive. 

• Fedele più che mai al metodo psicologico, egli dice, 

• anziché uscire dall’osservazione mi vi sono più e più 
» internato; ed è mercè della osservazione che, nell’in- 
» timità delia coscienza e ad un grado a cui Kant non 

• phènomènes et d’idées, qui est très-réel à la vérité, mais qui 
» n’est pas seul dans la conscience, et qui pourtant, dans le système, 
» joue un ròle presque exclusif: d'où il suit que chaque système 

• n’est pas faux, mais incompleta d'ou il suit encore qu’en réu- 
» nissant tous les systèmes incompleta, on aurait une philosophie 

» complète adéquate à la totalità de la conscience C’estàce 

» but que se rattache la sèrie de mes publications historiques, doni 
» mes amis seuls penvent comprendre entièrement la portóe. « 
Frammenti philosophiques , 1826, pag. 48. 
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» aveva potuto penetrare sotto la relatività e la soggetti- 

• vità apparente dei principii necessari , raggiunsi e svolsi 

• il fatto istantaneo (ch’egli chiama aperception ) , ma reale 

• e spontaneo della verità : cognizione che, non riflettendo 

• immediatamente sè stessa , passa inavvertita nel prò* 
» fondo della coscienza, ma che è la vera base di ciò 
» che più tardi, sotto, una forma logica e fra le mani 

• della riflessione , diventa una concezione necessaria. 

• Ogni soggettivila insieme con ogni riflessività si perde 
» nella spontaneità di quell’atto. Ma la luce primitiva è 

• pura cosi che è insensibile ; ella è la luce riflessa che 
» ci colpisce, ma offuscando spesso col suo infedele splen- 

• dorè la purezza della luce primitiva. La ragione diventa 
» pure subiettiva colla sua relazione all’io volontario 

• e libero, sede e tipo d’ogni soggettività; ma in se stessa 

• essa è impersonale, essa non appartiene più ad un io, che 

• ad un altro io nell’umanità ; essa non appartiene nep- 

• pure all’umanità, e le sue leggi da lei sola dipendono. » 
Da queste altezze il Cousin discende alla sensazione, 

che egli considera meno come il principio delle affezioni 
che come la sorgente delle idee fìsiche. 

Il mondo esteriore non s’appresenta al nostro autore se 
non come una unione di cause corrispondenti alle nostre 
sensazioni reali o possibili ; la relazione che tengono queste 
cause tra loro è l’ordine del mondo ; ma « questo mondo 
» è della stessa stoffa che noi , e la natura è la sorella 

• dell’uomo. Essa è attiva, viva, animata com’esso, e 

• la sua storia è un dramma non altrimenti che quello 

• dell’umanità. » 

Avremo occasione di tornare altre volte sulle dottrine 
del Cousin , che non dubitava di modificarle , rendendole 
più sagge ed opportune coll’ innoltrarsi nel corso della 

21 
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vita. Ma affrettiamoci di notare , eli’ esso si mostrò più 
sollecito di farci conoscere le opinioni altrui che le pro- 
prie ; una edizione completa delle opere di Descartes , 
alcuni volumi d’una traduzione di Platone , redizione 
degli scritti di Proclo , di cui abbiamo già fatto parola , 
quella dei pensieri di Pascal , le lezioni di filosofia sovra 
Kant , la traduzione del manuale di filosofìa dei Tenne- 
mann attestano questa direzione de’ suoi studi. E farebbe 
maraviglia ch’egli, dotato di mente cosi fervida e di 
tanta facilità di concetto , siasi acconciato a questa ma- 
niera di lavori, se non si pensasse come quella sua larga 
vena d’ingegno trovava a scorrere più libera e sciolta 
nell’insegnamento pubblico, nel quale la di lui presenza 
segnò un’epoca luminosa. 

Erano gli anni in cui la Francia anelava a ricomporsi 
in uno stato di libertà regolare conforme ai lumi del 
secolo ed all’istinto latente delFumanità. Dopo essersi 
abbandonata alle tumultuanti ebbrezze di una libertà 
sconfinata, dopo di aver goduto d’ogni prestigio drgloria, 
quella possente nazione s’awiò a’ più vasti esercizi d’ogni 
magistero di scienze e di lettere. La tribuna politica e la 
cattedra dottorale la facevano a gara nel dar moto agli 
spiriti ; tra le correnti ardentissime delle opinioni si agi- 
tavano i destini della Francia, e le preoccupazioni della 
intiera Europa non mai insensibile a ciò che in Francia 
succede. Chi alla vecchia bandiera de’ gigli, emblema di 
riacquistata calma , chi al tricolore vessillo , simbolo di 
risorgente procella , guardava ; ma per tutti e dovunque 
un vivissimo bisogno di nudrir le menti di forti pensieri , 
e di far riacquistare alle scienze morali e filosofiche 
quell’ampio campo , che sotto il dominio del gran con- 
quistatore, r] ich i arato nemico dell’idealismo, esse avevano 
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perduto. Durante cotesto periodo d’intensissima attenzione 
e di attività febbrile si spiegava la fertilità, dell’ingegno 
e la efficacia della parola di Vittorio Cousin. 

Alienissimo da quel metodo d’insegnamento, che tutto 
attribuisce al maestro, nulla al discepolo, il Cousin asso- 
ciava i discepoli nella elaborazione scientifica del maestro. 
Ascoltiamo il Professore egli stesso nella esposizione dei 
suo metodo. « Fazionati , dice il Cousin , gli alunni al 
-•metodo filosofico, essi se ne valevano col Professore 

* come con sè medesimi ; essi dubitavano , resistevano , 
» argomentavano con piena libertà , e quindi s’ esercita- 
» vano in quello spirito d’indipendenza e di critica, in 

* cui riponevasi dal Professore fiducia d’abbondevoli frutti. 

* Una confidenza veramente fraterna univa insieme Pro- 
li fessore ed alunni; se questi si facevano lecito di discu- 

* tere l’insegnamento ricevuto, quegli non dismetteva 
» l’uso dell’autorità che a lui conferivano i Buoi doveri , 

* le sue intenzioni , la sua amicizia, per essere severo. » 
Chi non sente e non ama questo modo d’istruzione, non 

apprezza al suo giusto valore la scienza. Il Cousin meri- 
tava, nonché la stima, l’affetto di chiunque aveva che 
fare con lui. E così fu nel corso di tutta la sua vita 
benevolo e cortese anche con que’ che l’avevano con so- 
verchia veemenza provocato , come avvenne negli assalti 
violenti di Vincenzo Gioberti, di cui parleremo fra poco. 

Chiunque scorre oggi le lezioni dei Cousin sull’introdu- 
zione alla storia delia filosofia, dove si pongono, e, se non 
si sciolgono , si svolgono almeno tanti sublimi problemi , 
rimane anche adesso sotto il fascino di una eloquenza 
che supplisce talvolta qualche difetto nella rigorosa dedu- 
zione dei principii , ma che sempre nobilita l’espressione 
delle idee. Permettetemi , Signori , che io richiami alla 
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vostra memoria una delle lezioni del Cousin, dov’egli spiegò 
il volo più alto e forse il meno considerato della sua 
indagine filosofica, quella sulla filosofia della storia (1). 

Egli respingeva i pregiudizi , che in parte noi crediamo 
fondati, cui soggiace la filosofia della storia, studio di 
data recente, la cui missione sarebbe di comprendere 
e di spiegare il segreto delle cause degli umani eventi, 
e la ragione intima della connessione dei fatti. Costitui- 
tosi in certa guisa arbitro di tali dottrine , egli proclama 
con una argomentazione da lui creduta irresistibile, « non 
» già a nome della immaginazione, ma a quello della 
» ragione , della necessità e della dialettica , che le for- 
» mole metafisiche sono l’espressione generale legittima, 
» e sola legittima della vita d’un popolo. » Adagiato 
sulle ali di queste formole , egli assume l’autorità di 
coordinarvi i fatti , e dichiara un popolo non essere pro- 
gressivo se non colla condizione della guerra. * Non 
» son io che lo dico , egli prosegue , ma è la storia ; la 

* guerra non è altro che imo scambio sanguinoso d’idee 
» a colpi di spada ed a colpi di cannone ; una batta- 
li glia non è se non il combattimento dell’errore e della 
» verità ; dico verità, perchè in una data epoca un errore 
» minore è una verità rispetto ad un errore maggiore , 

* o ad un errore divenuto fuori d’uso; la vittoria e la 
» conquista non sono altro che la vittoria della verità 
» del giorno presente sulla verità di ieri divenuta l’er- 
» rore d’oggi. • 

Ebbene , Signori , sfa pure che questa applicazione di 
metafisica sembri a taluni strana e superba, non si negherà 
tuttavia che il concetto vi apre un inatteso orizzonte. 

(1) La IX, del 19 giugno 1828. 
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Ed anche adesso mi torna alla mente la commozione 
in noi, giovani allora, generata dall’udire o dal leggere 
quelle parole. 

Nel 1829 il Cousin continuava il corso di storia della 
filosofia particolareggiando nelle sue lezioni i giudizi sulle 
diverse scuole, e fra queste attribuì la larga parte che 
si conveniva alla scuola italiana, nella quale fino dalla 
prima luce del risorgimento scientifico campeggiano quelle 
tre meravigliose figure di Sant’Anselmo d’Aosta, di Pietro 
Lombardo, e di San Tommaso d’ Aquino. E discende 
quindi all’epoca iniziata coll’arrivo degli emigrati greci, 
e che solennemente inaugurata dall’Accademia platonica 
fiorentina , divisa poi in diverse sette, da Marsilio Ficino 
a Tommaso Campanella, offri al mondo scientifico una 
serie di grandi e lagninosi spettacoli (1). 

Se nel suo corso filosofico non è quasi più questione 
d’Italia, la causa se ne debbo attribuire al piccol nu- 
mero dei nostri che levassero alto grido di sè in quelle 
discipline. Ma pure non mancò il Cousin di tributare la 
meritata lode a que’ pochi, e singolarmente a Pasquale 
Galiuppi filosofo napolitano^ 

Un vasto ed importantissimo spazio occupa in cotesto 
insegnamento l’esame critico dei libro sull’intelletto umano 
di Giovanni Locke , esame riguardato da uno de’ più di- 
stinti discepoli del Cousin , il signor Paolo Janet , come 

(1) Ci è grato favvertire che una storia della filosofìa italiana 
nell’epoca della riforma religiosa venne scritta dall’illustre Profes- 
sore Domenico Berti, della quale si pubblicarono già i primi capitoli 
nella Nuova Antologia che si stampa a Firenze. Questo libro dimo- 
strerà come quella estensione e quella profondità di ricerche che 
si ammirano negli scrittori tedeschi si pongano in uso felicemente 
anche in Italia congiunte ad un dettato limpido e schietto, e, quel 
che più monta ancora, ad una rara imparzialità di giudizi. 
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l 1 opera la più solida , e la più severamente scientifica 
che da quello siasi pubblicata (1). 

Siffatto esame comprende la discussione profonda delle 
conseguenze della filosofia di Locke, tanto è a dire di 
tutti i sistemi da essa prodotti nel secolo XVIII. 

Camminando sulle traccie di Reid e di Kant il Cousin 
istituì una formale polemica contro l’ empirismo nella 
persona di Locke , ma lo fece senza scortesia e senza 
asprezza, tenendo conto dei meriti del filosofo inglese, 
mentre condannava i principii fondamentali della di lui 
dottrina. « La vera musa dello storico della filosofìa, egli 
» diceva, non è punto Todio, ma bensì l’amore; e l’ufficio 
• della critica non è soltanto di segnalare le stravaganze 
» troppo reali e troppo numerose dei sistemi filosofici, 
» ma di sceverare e sgombrare frammezzo a questi errori 
» le verità che possono e debbono esservi frammiste , e 
» quindi di rialzare a’ suoi propri occhi la ragione umana, 
> d’assolvere la filosofia nel passato, d’animarla e rischia- 
>• rarla nell’ avvenire ». 

Abbiamo veduto come il Cousin schivasse ogni appa- 
renza di voler fare scuola a parte da sè, ed aspirasse in- 
vece a rendersi spositore fedele della diversità delle opi- 
nioni e vindice del vero che in ciascuna di esse parevagli 
di scorgere. Eclettico per istituto e moderato per indole, 
più che un sistema egli esponeva un programma, e mirava, 
anziché a ristringere, ad allargare il cerchio delle dot- 
trine cui potesse stendere una mano amica. Dopo T idea- 
lismo suggettivo della scuola di Kant, l’empirismo ed il 
sensualismo della scuola di Locke, giunti al più alto grado 
del loro svolgimento, egli non iscorgeva più alcuna novella 
combinazione fuori che l’unione di que’due sistemi nel 

(!) Revue des (kuv Moncies , 1 février, 1867. 
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seno d’un vasto e possente eclettismo (1), che egli poneva 
innanzi, corredandolo di una minuta analisi de’ fenomeni 
della coscienza. 

Ma chi cerca di stabilire, come il Cousin, l’armonia dei 
contrari , s’ imbatte non di rado in altrettanti avversari , 
quanti sono i fautori esclusivi di quei sistemi , che egli 
si studia di confondere insieme , ammettendone alcune 
parti, e respingendo le altre. E così avvenne che, costi- 
tuitosi egli non > capo scuola, ma conciliatore d’opinioni, 
vide muoversi contro a lui i più guardinghi ed i più 
ardimentosi , gli imi tacciandolo di promotore d’ idee 
pericolose, gli altri rimproverandogli di mostrarsi tròppo 
timido amico del vero. Faremo menzione di due tra i 
più risoluti assalti che gli si mossero, e che ci sembrano 
degni di particolare menzione. 

Fra gli oppugnatori della filosofia del Cousin troviamo 
un nostro concittadino, di cui qualche anno addietro la 
fama suonò più che altra mai, Vincenzo Gioberti. 

Questi teologizzando allora con ardore uguale a quello 
con cui pochi anni dopo politicava , si scagliò contro il 
Cousin reo a suo credere di dottrine panteistiche e ra- 
zionaliste (2). Nè valse che già prima lo stesso Cousin 

(1) Il sig. Adolfo Franck nel suo recente scritto sopra il Cousin 
[Journal des Dèbats , I er mare 1867) così definisce Feclettismo: « qu’est- 
» ce donc que l’eclectisme? C’est une philosophie qui repose sur 
» ce principe incontestable e incontestó, que la puissance de faire 
» quelque chose avec rien , ou de créer d’uDe manière absoluo , 
» étant étrangère à Thomme, les systèmes sont construits avec des 
» éléments préexistants dans l’esprit humain, comme les oeuvres 
» de rindustrie et de l’art avec des éléments préexistants dans 
» la nature, etc. » 

(2) Vedi Considcwzioni sopra le dottrine religiose di Vittorio Cousin 
nel tomo IV Introduzione alio studio della filosofia , per Vincenzo 
Gioberti. Brusselle, 1844. 
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avesse cercato di scolparsi da tali imputazioni. Anziché 
accogliere un ravveduto, Gioberti voleva ad ogni costo 
gastigare un colpevole. 

Una discussione che riempie più di dugencinquanta 
pagine di grande ottavo , ed in cui la spinta della pole- 
mica tocca non di rado i confini dell'invettiva, non può 
e non deve essere riepilogata in queste brevi notizie ; 
basti il dire che la lode della moderazione è rimasta al 
Cousin, il quale, come avremo campo di notare anche in 
appresso , col progredire nella vita e nella studiosa me- 
ditazione che gli anni ricercano , più e più s’ allontanò 
dal lasciar adito a que' sospetti che avevano mosso la 
vampa del filosofo torinese. 

L’altro assalto contro la filosofia del Cousin ebbe luogo 
in una grave discussione di cui conviene più estesamente 
parlare. 

Nella primavera del 1844 discutevasi davanti alla Camera 
dei Pari di Francia un disegno di legge sull' istruzione 
secondaria. Importante era il soggetto , largo il campo , 
solenne l'occasione ed il modo. Venivano cioè a combat- 
tersi in quell'aringo opinioni contrarie , fortemente radi- 
cate, sostenute da valenti campioni. 

I difensori delle idee filosofiche del secolo XVIII stavano 
a fronte dei restauratori delle idee religiose, i promotori 
de’ nuovi ordini politici armeggiavano contro i fedeli alle 
tradizioni dell' epoca imperiale. Presiedeva all’ adunanza 
l' illustre Cancelliere di Francia Dionigi Pasquier , che si 
acquistò così giusta fama nella direzione dei dibattimenti 
giuridici e parlamentari; sedevano al banco ministeriale il 
signor Guizot Ministro degli affari esteri, ed il signor Ville- 
main Ministro della pubblica istruzione ; efa relatore della 
Commissione per Pesame preliminare del disegno di legge 
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il Duca di Broglie. La discussione procedeva ordinata- 
mente allargandosi nelle maggiori proporzioni, e si venne 
alla specialità dell’ articolo primo , col quale si statuiva 
comprendersi nell’ insegnamento secondario gli studi di 
filosofia, di storia e di geografia, delle scienze matema- 
tiche e fisiche, che servono di preparazione sia agli esami 
di baccellierato in lettere, o di quello in scienze, sia agli 
esami d’ammissione nelle scuole speciali. 

Il Visconte di Ségur-Lamoignon , prendendo a svolgere 
l’anzidetto articolo, si. mostrò ad un tratto inquietissimo 
deH’effeUo che gli studi filosofici, misurati sovra una vasta 
scala quale erasi proposta, tornassero a danno anziché a 
vantaggio della gioventù. E la precipua causa de’ suoi 
timori proveniva dalla prevalenza ottenuta in quell* inse- 
gnamento filosofico dall * Introduzione alla storia della filosofia 
del Cousin, libro nel quale, a detta del Pari opponente, 
era stillato un veleno antireligioso. 

A sostegno della sua opinione il Visconte di Ségur- 
Lamoignon adduceva quattro citazioni (1). Così, diceva egli, 
è appunto in questo studio che compiesi il corso d’uma- 
nità, ed il cui scopo principale debb’essere quello di raf- 
forzare, , di confermare i giovani nei principii religiosi 
che appresero nelle scuole precedenti; egli è allora che 
sotto pretesto d’ introduzione alla storia della filosofia si 
viene a sconvolgere le loro idee , e pervertire i loro spiriti, 
insegnando loro contrariamente ai lumi della ragione e 
della fede. E denunziava come altamente riprovevoli le 
seguenti proposizioni: 

(t ) 11 tenore di esse sta a pagina 525 della raccolta intitolata : 
Discussion de la lai sur Vinstruction secondaire - première partie - 
Discussion à la Chambre des Pairs - lame premier. Extrait du Moniteur 
universel. Paris, à la librairie de L. Hachette, 1844. 
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1° Che la filosofia, cioè la ragione umana spiega tutto, 
ed è il lume dei lumi, l’autorità per eccellenza; 

2° Che la filosofia è per 1* umanità un maggior pro- 
gresso che non la religione; 

3° Che il cristianesimo è la filosofia del popolo, delle 
masse, vale a dire degli ignoranti; 

4° Ma che la filosofia, la quale è il culto delle idee 
pure , e la religione dei dotti , innalzerà poco a poco il 
genere umano al di là di quanto ha potuto fare il cristia- 
nesimo ; tanto è a dire , che in un tempo più. o meno 
remoto il cristianesimo cederà il passo alla filosofia che 
sarà T ultimo affrancamento e l’ ultimo progresso del 
pensiero. 

Alfimputazione che con un accento di zelo controver- 
sista anziché di calma parlamentare gii veniva fatta , 
rispondeva il Cousin rammemorando quanto da lui erasi 
operato durante il corso del suo insegnamento. 

« In un’epoca assai rimota, egli diceva, quando la 

* religione non aveva ancor ripreso quel favore di cui 
» ora gode, e che, spero, conserverà; si, appunto in Sor- 
» bona, sulla cattedra dell’alto insegnamento che mi era 
» affidata, io mille volte ricordai ad una gioventù nume- 

• rosa ed ardente quanto fossero poco filosofici, ed anzi 
» destituti di fondamento tutti gli assalti, tutti gli scherzi 
» che si muovevano contro la religione. SI , ho detto le 
» mille volte che assalire il cristianesimo era lo stesso 
» che assalire il popolo in ciò che egli ha di più intimo 

* e di più caro , la sua fede e le sue sante speranze 

» Ho fatto distinzione, egli prosegue, tra la teologia e 

• la filosofia, l’una che riposa sovra i sacri misteri, l’altra 
» su verità naturali e dimostrabili. Ma questa distinzione 
» non è essa per ogni dove , in tutti i dottori della Chiesa , 
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• in Bossuet ed in Fénélon ? Ho detto che m’inchinava 

• davanti all’una, ma che io era interprete dell’altra. » 

I limiti di queste notizie non ci consentono V andar 
più oltre nella sposizione di questa vastissima disputa ; 
non possiamo tuttavia rimanerci dal notare ancora uno 
dei punti della discussione , che ci sembra rilevantissimo 
per la storia della filosofìa. 

II relatore della Commissione nel suo rapporto non 
aveva dissimulato certa inquietudine rispetto all’ insegna- 
mento della filosofia, non già quanto all’intenzione ed 
allo scopo, bensì quanto al metodo. Quel dubbio prowi - 
sono, in cui si poneva il Descartes, parevale un noviziato 
pericoloso troppo per giovani intelletti ; la Commissione 
non accusava, avvertiva soltanto, affinchè da quella po- 
sizione di studi non avesse mai ad uscirne, neppure quale 
involontario risultato , ìo scetticismo. 

Il Cousin credette di dover spiegare come si avessero 
ad intendere le parole dubbio 'provvisorio del sistema Car- 
tesiano , e cosi parlò : 

• H dubbio , quand* anche provvisorio , non è il vero 

• principio del Cartesian esimo. L’intendimento espresso 

• di Descartes egli è quello di distruggere nella sua ra- 
» dice lo scetticismo, e di stabilire in modo irremovibile 
» resistenza dell’anima e quella di Dio. Egli ha dinnanzi 
» a sè gli scettici , e loro adduce quest’argomento peren- 
» torio. Voi dubitate dell’anima e di Dio ; voi dubitate 
» di tutto. Ma almeno voi non dubitate di dubitare. Ciò 

• mi basta: io adunque v’impongo la certezza in nome 

• dello stesso vostro dubbio, ed il vostro scetticismo è 
» distrutto appena fatto cotesto primo passo. Voi dubitate. 
» voi dunque pensate , e voi siete certi che voi pensate. 

• E da siffatto punto di partenza irremovibile Descartes 
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• deduce in modo trionfante resistenza d’un essere pen- 
» sante, spirituale come il pensiere esso stesso, e quindi 
*» ancora , mercè d’un seguito di conseguenze invincibili , 

• la esistenza di Dio (1). * 

Da quell’anno 1844 , non voglio però dire che sia in 
seguito della discussione accennata , il Cousin si scostò 
alquanto dagli studi suoi abituali ; non già ch’egli abban- 
donasse le discipline filosofiche , che ,anzi vi si mostrò 
devoto per tutta la vita, ma non pubblicò più d’allora 
in poi alcun lungo lavoro di pura e pretta filosofia. Ac- 
curatissimo bensì si mostrò sempre nel migliorare e cor- 
reggere i suoi scritti anteriori su tali materie , che si 
venivano ristampando (2). E sono pochi gli autori. d’opere 

(1) M. Cousin - Discussion à la Chambre des Pairs - séance du 
2 mai 1844. « Le doute mème provisoire n*est pas le principe véri- 
» table du Cartésianisme. Le dessein avoué de Descartes est de 
» dótruire dans sa racine le scepticisme, et d’établir inébranlable- 
» ment l’existence de l’àme et celle de Dieu. II a devant lui des 
» sceptiques, et il leur faitcet argument péremptoire: vous doutez 
» de l’àme et de Dieu; vous doutez de tout. Mais du moins vous 
» ne doutez pas que vous doutez. Cela me sufiGt: je vous impose 
» donc la certitude au nom méme de votre doute, et votre scepti- 
» cisme est détruit dès le premier pas. Vous doutez , vous pensez 
» donc, et vous étes certains que vous pensez. Et de ce point de 
» départ inébranlable Descartes tire d’une manière triomphante 
» l’existence d’un ètre pensant, spiri tuel comme la pensée elle- 
» mème, et de là encore par une suite de conséquences invincibles, 
» l’existence de Dieu. » 

(2) Vuoisi fare una particolare menzione del libro Du trai , du 
beau et du bien rifuso e ripubblicato in due edizioni, una in 8° ed 
una in 12° nel 1853. Cosi è da rammentare un suo lavoro sulla 
filosofia di Descartes, inserto nel Journal des Savants , 1850-1860, 
VHistoire de l'Ècole écossoise etc . Tengasi conto infine dell* ultimo 
lavoro filosofico del Cousin, da lui letto il 1° di dicembre dell’anno 
scorso, ed inserto nella Raccolta degli Atti dell’Accademia delle 
Scienze morali e politiche dell’Istituto di Francia, intitolato: 
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filosofiche che abbiano nel corso della loro vita veduto 
riprodursi tanto le edizioni dei loro scritti , come vide 
il Cousin giungere sino alla settima edizione la sua Storia 
generale della filosofìa . 

Non m'impegnerò in più lunghi discorsi sui lavori 
filosofici del Cousin , e dovrei ripetere quel che diceva 
Pellegrino Rossi nella citata discussione alla Camera dei 
Pari: « faime la philosophie, fhonore les philosophes ; mais 
je n'ai pas de titre pour me constituer le défenseur de la phi- 
losophie et Vapologiste des maHres de la Science . 

Mi riservo nondimeno di addurre , prima di por termine 
a questa notizia, alcune riflessioni sulla filosofia di Cousin, 
onde seguirne le conclusioni nel loro rapporto colle idee 
tutelari della umana società. 

Ora passiamo a considerare il nostro Collega come 
autore di storie particolari. 

Mentre egli s’ immergeva nella profondità dei pensieri 
di Biagio Pascal , s’accorse che a lato di quel sommo 
stavano le due sorelle di lui Gilberta e Giacomina, tutte 
e due , come egli stesso avverte , « belle, spiritose e degne 

• d’essere collocate accanto all’autore delle Provinciali 

• e dei Pensieri (1). » 

Di là provenne il libro su Giacomina Pascal : un 


Mèmoire sur Vèial de la philosophie grecque au V* stècle avanl notre 
ère et sur Socrate flivraison février et mars 1 867y , dove si ricorda 
in luminosi tratti la dottrina Socratica intorno a Dio ed alla 
sua provvidenza. 

tl) « Dans le long commerce que j’ai entretenu avec Pascal, j’ai 
» naturellement rencontré sa famille, son pére Étienne, ses deux 
» sceurs Gilberte et Jacqueline, toutes deux belles et spiri tuelles, 
» dignes d’avoir une place à còté de l’auteur des Provineiales et 
» des Pensèes. >» Jacqueline Pascal par M. Cousin - avant-propos. 
Paris, 1845. 
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racconto tratto per la massima parte dai ricordi di quella 
nobilissima creatura, assorta tutta nel pensiere del divin 
Creatore (1). 

Gli studi prettamente storici del Cousin si soffermarono 
tutti a mezzo il secolo XVII su quella società francese 
così vigorosa ad un tempo ed elegante , dove la piace- 
volezza andava unita al valore , dove le forti convinzioni 
religiose mostravansi allato dei deliri delle passioni, ed 
anzi questi si smorzavano in quelle , dove infine la grande 
aristocrazia francese faceva le sue ultime prove prima 
di sottoporsi al livello dell’assolutismo di Luigi XIV. Ed 
era pur anche l’epoca in cui sorgevano i primi raggi di 
quegli splendori della letteratura francese , onde rifulse il 
trono del gran monarca. 

Per quanto il Cousin si dedicasse alla narrazione dei 
fatti storici, non si spogliava però mai della facoltà della 
sua investigazione filosofica, e cercava di penetrare nei 
segreti degli animi, e di far spesso della storia un sog- 
getto di analisi morali. E perchè l’indole del suo ingegno, 
fine ed elegante, lo portava alle ricerche intime e delicate, 
egli si fece a scegliere a soggetto delle sue indagini le 
vicende in cui primeggiassero le dame più rinomate di 
quell’epoca, piena d’armi, d’amori, d’audaci imprese e di 
cortesie. 

Anna Genovefa di Borbone , che fu poi duchessa di 
Longueville , fu quella che prima trasse a sè le simpatie 
retrospettive del nostro autore, avido di penetrare nell' in- 
timità di un'anima eletta . Nè sapremmo biasimarlo di questa 
preferenza, poiché non v’ha tra le donne francesi di quel 

(t) Ecco quel che ne dice il Cousin: « Évidemment l’esprit de 
» Jacqueline Pascal est de l’ordre le plus élevé, et l’àme qui 
>» dirigeait cet esprit est de la famille des grandes àmes >». 
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tempo chi potesse vantare maggiore altezza di grado , 
maggiore varietà d’avvenenze , e che fosse più distinta 
per ingegno , o più bella di maniere e di sembianze ; 
aggiungasi , un’anima in cui si svolsero tutti i contrasti 
tra il sentimento del dovere e la prepotenza delle pas- 
sioni , coronati infine dal trionfo del sacrifizio. 

Maritata assai giovane ad un uomo d’età avanzata , cir- 
condata da tutti gli allettativi che parlano al cuore ed 
allo spirito, ella non ischivò le occasioni che spingevano 
al disordine, nè quelle che riducevano al pentimento (1). 
Cominciando dal famoso duello tra il Coligny ed il Guisa, 
di cui ella fu causa involontaria, per attraversare quindi 
tutti i periodi sanguinosi della guerra civile, la duchessa 
di Longueville parve talvolta uh’ eroina , tal’ altra un’ av- 
venturiera , infine una vittima. Delusa nei tentativi della 
sua ambizione, delusa ne’suoi amori , confortata in ultimo 
dai pensieri e dalle pratiche di una sincera penitenza, 
essa porge materia ai più svariati quadri, nel condurre 
i quali si compiace il pennello del Cousin , che cosi rias- 
sume la vita intiera della sua principessa: prima uno 
splendore senza macchia, poi le colpe, pòi l’espiazione, 
ecco come si spartisce la carriera di madama di Longue- 
ville. Tale divisione per sè stessa comune ed applicabile 
ad una infinità di casi, acquista sotto la penna del Cousin 

(1) Ecco come lo sguardo del Cousin si spazia nel contemplare 
i pregi della Duchessa: « Elle avait le parler le plus doux. Ses 
» gestes formaient aree l’expression de son visage et le son de sa 
» voix uno musique parfaite ; ce sont les termos d'un contemporain 
» fort dósinteressé, d’un écrivain janséniste, peut-ètre Nicole: en 
» sorte, dit cet écrivain, que c'était la plus parfaite actrice du 
» monde, etc. ». Il nostro autore prosegue ancora enumerando 
altre qualità soavi di quella che ben potè chiamarsi la dònna dei 
suoi pensieri. 
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un interesse drammatico sempre crescente. È lo spetta- 
colo animato della 6toria di Francia f che ci si mette 
davanti agli occhi; sono le più grandi celebrità che si 
muovono sulla scena , non sempre avviluppate nel manto 
delle loro grandezze, ma anzi spesso nella deformità dei 
loro vizi , o nel ridicolo delle loro presunzioni. Ma in 
tutto quel bollore di passioni, in tutto quel tramestìo 
d'intrighi tu scorgi serpeggiare sempre l'influsso femminile 
lieto o triste, provvido od esiziale. E questo influsso assai 
più spiccato che altrove apparisce nel popolo francese , 
e ne colora in particolar modo la storia , come ne abbel- 
lisce il consorzio civile (1). In nessun tempo poi trovasi 
più influente la donna che in quello delle agitazioni 
popolari , per certi nobilissimi ardimenti ed anche per 
artifizi nascosti, sui quali direi col Montaigne : La polke 
fémmine a un train mystérteux , il faut le leur quitter (2). 

Dalla tranquilla contemplazione della vita ascetica di 
Giacomina Pascal, alla rapida corsa dietro le avventure 
amorose, politiche, guerresche d'Anna Genovefa di Lon- 
gueville v'ha un gran tratto, e l'ingegno pieghevole del 
Cousin l'ha arditamente trascorso. 

(1) Pochi giorni sono uno scienziato, che tra i progressisti in 
Francia tiene uno dei primi luoghi, il sig. Jules Simon (nella seduta 
del Corpo legislativo del 2 marzo 1867), cosi parlava deH’influenza 
della donna sullo spirito della società francese. « Dans le passò 
» peu de femmes se sont illustrées dans les leltres. Au XVII siècle 
» on ne trouve qu'un nom éclatant, celui de madame de Sévi gné; 
» mais si les femmes alors n'écrivaient pas, elles faisaient du moins 
» écrire. Il y avait des salcms , où les femmes tonaient un ensei- 
» gnement Constant de littérature et de morale; Ics hommes de 
» lettres venaient y chercher leurs inspirations, et c’est ainsi que 
» se formait pour la gioire de notre pays cette société francaise , 
» que nous devons travailler à reconstruire. » 

(2) Essais , liv. Ili , chap. 5. 
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Entrato poi una volta in questo nuovo campo di ricerche 
e di studi, egli vi si compiacque siffattamente , che dopo 
avere con una cura tutta particolare analizzato la mente, 
il cuore , gli affetti , le agitazioni di spirito e di corpo 
della Duchessa; dopo essersi fatto vindice de’ di lei meriti 
a fronte di que’che l’avevano negletta, oltraggiata o tra- 
dita , non potè trarsi dal circolo delle persone fra cui 
primeggiava la sua eroina. Egli prese quindi a narrare 
i casi della marchesa di Sabìé , celebre per la squisitezza 
dei sentimenti di cui faceva pompa nei oonvegni del pa- 
lazzo Rambouillet, a tale che divenne il tipo delle cosi 
dette preziose , e ne serbava ancora le tracce nel suo 
ritiro a Porto Reale, al sobborgo di S. Giacomo. Dalla 
scuola che nella sua società si teneva di buon gusto in 
fatto di lettere e di buon garbo in fatto di modi , ne 
uscirono le Maximes del duca de la Rochefoucauld , le 
quali se non fanno onore al cuore dell’autore, ne atte- 
stano però l’incisivo giudizio. 

Dopo madama di Sablé il nostro autore prese a ritrarre 
là duchessa di Chevreuse e la marchesa di Hautefort (1), 
le due grandi e formidabili nemiche , cóme egli chiama- 
vaie del Cardinal Mazzarino, e lo fece usando sempre lo 
stesso metodo da lui tenuto per la duchessa di Longue- 
ville , col tener dietro cioè nella storia allo studio del- 
l’umanità , che è il grande e supremo studio , la sostanza 
immortale d’ogni sana filosofia (2). Ma se la faceva da 

(0 « La belle et noble Marie de Hautefort, qui avait donné à la 
» reine tant de preuves d’une tendresse dévouée, et qui avait la 
» hardiesse de Madame de Chevreuse, avec des intentions tout 
»» autrement pures et dèsinteressées. » Cousin , Des Carnet s auto - 
graphes du Cardinal Masarin ,* Journal des Savants, septe rubre 1854. 

(2) Vedi Cousin nell’ Avanl-propos dello studio sovra Madama di 
Chevreuse. 

22 
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filosofo , la faceva anche da pittore , che vagheggia il mo- 
dello , e mentre si affaticava ad entrare nel chiuso albergo 
delle anime , si compiaceva in ritrarre le apparenti bel- 
lezze delle persone. 

La lunga consuetudine del Cousin colle belle nemiche 
del Cardinal Mazzarino non potè fare però che non fosse 
da lui apprezzata l’abilità di quel grande uomo di Stato , 
il quale anziché tagliare , all’uso del Richelieu , sapeva 
sciogliere i nodi più intricati della politica. 

Una propizia occasione per occuparsi del Cardinal Maz- 
zarino gli si porse dal ritrovamento dei camets , taccuini 
od agenda che dir si vogliano , di quel ministro , che vi 
scriveva, per lo più in italiano, cenni abbreviatissimi di 
cose fatte o da farsi , ricordi di stretta confidenza (1). 

Da siffatti documenti il Cousin ricavò il filo de’ più 
intrecciati e nascosti avvenimenti , il segreto delle più 
importanti risoluzioni. Veramente curiosissime sono coteste 
rivelazioni, d’onde si ritrae come il Mazzarino operasse 
per entrare nelle grazie della regina Anna , e per con- 
servarvisi (2); come le insegnasse i modi e le arti di 

(1) In una lettera scritta dal famoso Algemon Sidney a suo padre, 
nell’aprile del 1661, durante un viaggio in Italia, si legge il seguente 
distico caratteristico di questi due Cardinali: 

Magnus uterque fuit ; dignos sed vindice nodos 
Richelitis secuit, Iulius explicuit. 

(2) Valga ad esempio il passo seguente che si legge a pag. 51, 52 
del secondo Carnet ; c S. M. dicendomi se vi sarebbe qualche modo 
» da farmi esser contento quando sono appresso di Lei , gli ho 
» risposto che, come li miei dispiaceri e afflizioni non procedono 
» da altro che da non vederla servita come vorrei , e dalla mala 
» piega che prenderanno gli affari, se non vi si rimedia, quando 
* sono appresso di S. M. mi affliggo davvantaggio, perchè conosco 
» più da vicino il suo gran merito, le mie obbligazioni, e l’ingra- 
» titudine di quelli che non fanno il loro dovere appresso di Lei. 
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regnare non cogli aforismi della così detta scuola politica, 
ma coi riflessi pratici dettati dalle circostanze. Come infine 
continuasse l’opera del Richelieu , mirando con modi 
diversi ad un medesimo intento. 

Dalla accurata ed estesa considerazione di queste note 
singolarissime non solo provennero i due volumi ragguar- 
danti madama di Chevreuse e madama di Hautefort (1) , 
ma si preparò una storia del cardinale Mazzarino, a cui 
lavorò lungamente il Cousin, ma che non potè condurre 
ad assoluto compimento. 

Egli imprende a narrare colla stessa minuta indagine 
di motivi , di cause , d’occasioni e di risultati , a cui si 
era avvezzato nei racconti degli svariati casi delle dame 
francesi, i giri e rigiri della tortuosa politica seguita dal 
Mazzarino. Ci espone per quali vie siasi esso incontrato 
col cardinale di Richelieu, che doveva poi divenire T ini- 
ziatore della sua fortuna. Meli tre il Mazzarino stava in 
Torino , dice egli , « ebbe ad intrattenersi più volte col 
» duca di Savoia Carlo Emanuele I, colTambasciadore 

* di Francia, col Marini, col maresciallo di Créqui, col 

» Le ho detto nel fervore del discorso, che se S. M. vedesse il 
» molto che desidero servirla, e l’estrema passione che ho per la 
» sua grandezza, si dolerebbe del poco che faccio, ancorché testifichi 
» gradirlo ». Chi dirà che in queste parole si svela un profondo 
conoscitore del modo in cui uno dee parlare colla donna quando 
vuol persuadere la regina, dirà appunto quello che noi pensiamo. 

(1) Il signor Cousin in una lettera del 12 gennaio 1857 indiritta 
all’autore di queste notizie seri ve\ a: « J’ai découvert un document 
» du plus grand prix pour l’histoirc de ce grand disciple de Richelieu, 
» ses camets autographes, et je les ai fait connaltre par de nombreux 
» articles insérés dans le Journal des Savants, années 1854, 1855 
» et 1856. Mes deux derniers ouvrages, madame de Chevreuse et 

• madame de Hautefort, les deux grandes et redoutables ennemies 
» de Mazarin , ne sont que des extraits de ce3 articles. » 
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» residente di Venezia. Invitato ad un ricevimento di 
» Corte, egli vide per la prima volta l’amabile Cristina 
» di Francia, giovane e bella. Indossando ancora l’abito 
• militare, cosi onorato in Piemonte , il Mazzarino, circo- 
» spetto cd aperto, modesto ed ardito, occultando il suo 
» pensiere e sfoggiando in parole, ebbe dappertutto non 
» lievi successi. Egli fu colpito dal senno del vecchio Duca; 
» ritrovò la politica veneziana quale l’aveva già scorta a 
» Mantova: rinvenne nel maresciallo di Créqui il vero 
» rappresentante dei pregi e dei difetti della sua nazione, 
» singolarmente dell’aristocrazia , che allora le stava a 
» capo. L’aspettazione inquieta che destava dappertutto la 
» Francia gliela faceva in certa guisa presente ; sulle 
» labbra di tutti egli udiva suonare il nome di colui che 
» era la Francia agli occhi del mondo , e del quale gli 
» si porgevano ritratti poco favorevoli ; e dalle sale del 
, - palazzo di Torino egli potè scorgere l’ombra minacciosa 
» del Richelieu (t). » Noi abbiamo riferito questo tratto 
particolare delle narrazioni del Cousin, perchè si riferisce 
al nostro paese, e dà un saggio del modo di dipingere 
che distingue l’autore. 

Cosi pigliando le mosse dalle prime relazioni contratte 
dal Mazzarino col Richelieu, egli ne segue le varie fasi 
nei tempi successivi. In questi racconti, pubblicati nel 
Journal des Savcmts , si contiene una parte importante della 
storia del Piemonte negli ultimi anni del regno di Cario 
Emanuele I. Severamente giudicata dal Cousin è la politica 
arrischiatissima di quel principe, che fu negoziatore accorto, 
guerriero intrepido, letterato non volgare, e che, mentre 
metteva a repentaglio colla sua la fortuna dei sudditi, non 
cessò mai dall’essere caldamente amato dal suo popolo. 

jl) Journal da Savants , 1864, pag. 209 , 210. 
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Non mancheremo in fine di citare un’ altr opera del 
nostro collega, nella quale si compendiavano i di lui studi 
sulla storia del suo paese in quell’epoca cosi curiosa, e 
che s’intitola La Société frangaise au XVII siede d'après le 
grand Cyrus de mademoiselle de Scitdéiy . 

Se abbiamo discorso a lungo degli studi prettamente 
storici dei Gousin, non ne avremo rimprovero da coloro 
che conoscono quanto egli se ne dilettasse , e vedono 
quanto poco se ne sia finora ragionato dai di lui biografi. 

Come tutti gli autori che si concentrano fortemente 
nell’idea delle loro opere, e che sanno di meritare d’es- 
sere rispettati , il Gousin attribuiva una grande importanza 
a quel che scriveva, e ne misurava l’effetto dal punto 
di vista da cui egli l’aveva considerato (1). 

Gli ultimi anni della vita del nostro Gollega furono 
adunque occupati in lavori sovra la storia di Francia 

(1) Eccone una prova òhe riceviamo da una lettera del Cousi n a 
Massimo d’Azeglio; essa porta la data del 15 giugno, ma manca 
l’indicazione dell’anno che pare dover essere il 1864. Questa lettera 
fa parte del carteggio tenuto dal Cousin col prelodato M. d’Azeglio; 
carteggio che per tratto di singolare cortesia della distintissima 
dama, la signora marchesa Alessandrina Ricci nata d’Azeglio, e 
dell’ egregio signor marchese Matteo Ricci marito di lei , e nostro 
carissimo collega ed amico , venne messo a nostra disposizione. 
« Cher monsieur d’Azeglio. Votre aimable lettre m’òte deux grands 
» soucis. J’ignorais ce que vous étiez devenu , et je ne savais où 
»* vous adresser Mazarin; je craignais surtout que ma sévéritó envers 
» Charles Emmanuel , inspirée par l’ardent désir d’une intime et 
* solide union du Piémont et de la Franco, ne trompàt l’Italie sur 
» mes intentions. C’est cette crainte qui m’a forcò, contre les règles 
» de l’histoire , de faire allusion au temps prèsent , et de louer 

» Magenta et Solferino Si mes yeux me permettront de 

» continuer mon ouvrage, je me prononcerai de plus eri plris contre 
- l’Autriche et polir llndèperidance de l’italie, dans le passò et 
» dans le prèsent. 
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della prima parte del secolo XVII , da cui fece emergere 
le più rilevanti personalità, quali sono quelle che ab- 
biamo accennate , ed alle quali dobbiamo aggiungere il 
Conestabile di Luynes (1). 

Si è detto di considerare pure il Cousin come uomo 
politico, sotto la quale qualificazione però non s’inten- 
derà soltanto l’uilìcio ministeriale , che egli non tenne 
che per breve tempo , ma anche la parte da lui presa 
nel disporre un riordinamento d’ istruzione pubblica , e 
quella che chiameremo d’aspirazione , tanto è dire i suoi 
voti , le sue vedute intorno alla grande impresa del risor- 
gimento nazionale italiano. Quest’oggetto, troppo a noi 
caro, non potrebb* essere qui trascurato, tanto più che 
potremo desumerne l’espressione da quel carteggio , già 
da noi citato, che corse tra il nostro Collega e l’illustre 
e compianto Massimo d’ Azeglio. 

Tostochè gli uomini della parte liberale, a cui appar- 
teneva il Cousin, furono posti al governo della Francia, 
dopo la rivoluzione di luglio, il nostro Collega ebbe in- 
cumbenza d’ufficio pubblico. 

Il Ministro dell’istruzione pubblica e de’ culti lo mandò 
nel 1831 a visitare le scuole primarie e secondarie in 
varie parti della Germania. 

Partito da Parigi il 24 maggio, egli compì in breve 
tempo (2) la sua missione , cercando dovunque di pro- 
curarsi i regolamenti e di studiarli accuratamente, e di 
verificarne l’applicazione con ispezione particolareggiata. 

Visitò egli Francoforte al Meno, Weimar, Lipsia e Berlino. 

(1) Vedi Journal des Savanls. 

(2) Nel primo rapporto al Conte di Montali vet da Berlino il 25 
giugno 1831 il Cousin scrive: « Arrivò ici le 5 juin, et devant ètre 
» de retour à Paris du 15 au 20 juillet etc. » 
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Il risultato di questa sua peregrinazione egli lo con- 
segnò in una serie di lettere indiritte al sullodato Mi- 
nistro , ed in alcune estese relazioni pure rivolte al 
Ministro istesso, nelle quali svolge il quadro che gli stava 
sott’ occhi. 

Si è notata la brevità del tempo impiegata in tale viaggio, 
per cui anziché un minuto esame dello stato delle cose, 
egli ne ritrasse un complesso d’impressioni, che colla 
solita sua vivacità di stile sottopose al giudizio del pub- 
blico (1). 

Considerando il Cousin l’importanza di riordinare l’istru- 
zione primaria in Francia , e riferendo a quell’ intendi- 
mento ciò che in Germania gli era paruto più degno 
d* imitazione , egli esclamava : « io desidero dunque una 
«* legge e la pavento ad un tempo, perocché tremo al. 
» pensare che noi ripigliamo a buttarci nelle utopie senza 
» fare attenzione a ciò che esiste. » 

Per gettare le fondamenta di questo primo grado di 
pubblico insegnamento egli invoca la forza dell’ autorità 
governativa. L’amministrazione francese, egli dice, « è la 
gloria ed il capo d’opera dell’Impero » (2), ma ricerca l’in- 
tervento necessario dei consigli municipali e dei consigli 
dipartimentali nella sorveglianza dell’istruzione popolare. 
Dopo l’amministrazione è il clero che dovrebbe, a suo cre- 
dere, avere la maggiore ingerenza nell’istruzione anzidetta, 

(1) Vedi Rapport sur l'ètat de l' instructim publique dans quelques 
pays d'Allemagne, et particulikrement en Prusse, par M. Victor Cousin 
Conseiller d'État , Professeur de philosophie , membre de Vlnslitut et du 
Conseil Rapai de Vinstruction publique . Paris, 1833. Altre ricerche 
sovra cotesta materia istituita dal Cousin produssero il libro De 
Vinstruction publique en ffollande. Paris, 1837. 

(2) « L'Administration francasse est la gioire et le chef d’ceuvre 
» de l’Empire ». L. c., p. 253. 
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e per giungere a questo scopo egli vorrebbe collocare il 
paroco od il pastore, e quando occorra l’uno e l’altro 
insieme , in ogni comitato comunale sopra le scuole , e 
l’ecclesiagtico di maggior grado del dipartimento nel co- 
mitato dipartimentale. « Il cristianesimo, egli aggiunge, 
» debb’ essere la base dell’ istruzione del popolo ; non si 
» abbia timore di professare altamente cotesta massima ; 
> essa è del pari politica ed onesta (1). » 

Questo principio dell’assoluta necessiti di stabilire l’istru- 
zione primaria sulla base della religione era antica e 
fortemente impressa nell’animo del Cousin , e lo scrittore 
di queste notizie si rammenta di avere udito l’ illustre 
filosofo propugnare siffatta tesi nel seno dell’ Istituto di 
Francia (2) con un calore ed una facondia , di cui non 
può farsi idea chi non abbia ascoltato quella fluida e 
possente parola. 

Giunse finalmente pel Cousin il momento d’avere 
un’azione diretta sul pubblico insegnamento, ed una par- 
tecipazione nell’ indirizzo politico della Francia , quando 
nel 1840 entrò a far parte del Ministero presieduto dal 
signor Thiers. Di quest’epoca della sua vita, e de’ suoi 
intendimenti speciali nel dicastero che dirigeva, egli ebbe 
cura d’ informarci appuntino in una particolareggiata rela- 
zione che ne distese (3). 

Egli s’inorgogliva di aver appartenuto a quel Ministero 
che aveva « rialzato in Francia l’esercito e la marineria, 

(1) » Le Christianisme doit ètre la base de l’instruction du peuple; 
» il ne fkut pas craindre de professer hautement cette maxime; 
» elle est aussi politique qu’elle est honnète. » L. c. , pag. 256. 

(2) Nel 1835 in una seduta dell’Accademia delle Scienze morali 
e politiche. 

(3) Huii mois au Ministèro de l'instruction publifue; articolo inserto 
nella lìevtic des deitx mondes del 1841 , pag. 371 e seguenti. 
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» e che, io mancanza del riparo dell’Oceano, aveva posto 

• sul cuore della Francia la corazza impenetrabile delle 

• fortificazioni di Parigi (1). » E poscia venendo a parlare 
di quanto aveva inteso di fare nel Ministero dell’istru- 
zione pubblica da lui assunto , egli ripeteva con quel- 
l’enfasi di buona fede che gli era naturale: « Io spero 
» di non mai dimenticare che non sono giunto al posto 
» a cui il Re mi ha chiamato peT mia personale sod- 
» disfazione, ma pel progresso della causa la più graride 

• del secolo XIX, quella dell’istruzione pubblica. » 
Interessatissimo pel miglioramento dell’ istruzione pri- 
maria in Francia, egli aspirava ad estenderne i beneficii 
mercè dell’imitazione di quanto aveva osservato in Ger- 
mania ed in Olanda. 

(1) « Qui pourra le bl&mer (quel Ministero) d’avoir relevé la ma- 
» rine et l’armée , d’avoir porté Fune et l’autre au grand pied de 
» paix, qui convient k un pays placé dans notre situation géogra- 
» phique et politique, et, à défaut du rempart de l’Océan, d’avoir 
» mis du moine dans le cceur de la France la cuirasse impénétrable 
» des forti fica tions de Paris. » Uno dei tratti caratteristici del signor 
Cousin fu quello di compiacersi nella descrizione e nella discus- 
sione di cose guerresche; abbiamo veduto di sopra come egli 
facesse entrare la guerra nelle investigazioni filosofiche delle idee, 
e l’autore di queste notizie si rammenta d’avere udito nelle sedute 
dell’Accademia delle Scienze morali e politiche in Parigi il Cousin 
discutere calorosamente le imprese militari del gran Condé, l’eroe 
del suo cuore. Nel recentissimo articolo consacrato dal signor 
Adolfo Franck alla memoria del Cousin (vedi Journal des Dèbals 19 
febbraio 1867 ) si dice di lui : « il s’est mème occupò de strategie 
» comparant entro eux le génie militaire de Napoléon et colui du 
» grand Condé. Je me rappelle , sana prendre en aucune faqon la 
» responsabilité de ce jugement, qu’il appelait la bataille d’Essling 
» un petit Rocroi, et, quelques jours avant son dernier voyage de 
» Cannes , il me confiait que , si l’Empereur voulait le consultar 
» sur la réorganisation de l’armée, il ne s’en trouverait pas mal, 

• ni la France non plus, u 
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Occupandosi dell’ istruzione secondaria e superiore, egli 
abbordò il gran quesito della libertà dell’ insegnamento. 

« Non bisogna dissimularcelo, egli dice, lo stabilimento 
» della libertà d’insegnamento è una grave innovazione 
» per l’Università e per la società tutta intiera. Oso dire 
» che , negli otto mesi del mio ministero , io non ho 
*> passato un sol giorno , un’ ora sola , senza preparare 

• l’Università a quella crisi formidabile, e senza prendere 
» tutti i provvedimenti che potevano porre le scuole pub- 

• bliche in grado di sostenere la concorrenza colle scuole 
» private (l). * 

Fu opeta di questo ministro la divisione dell’aggrega- 
zione alla facoltà di scienze dianzi unica, in due aggre- 
gazioni distinte, l’una per le scienze matematiche, l’altra 
per le scienze fisiche e naturali. A lui parimente è dovuto 
un nuovo Regolamento di studi , che ripristinava nella mas- 
sima parte il sistema dqgli studi de’ Licei dell’ Impero , 
che, a sua volta, non era se non la pratica perfezionata 
degli antichi collegi dell’Università di Parigi. 

Non è da tacersi per ultimo il disegno che aveva il 
Cousin , ma che non potè attuare , di sostituire gradata- 
mente alle facoltà isolate, sparse e languenti sovra molti 
punti della Francia, un sistema di grandi centri scientifici 
in cui tutte le facoltà fossero riunite. 

La vita politica del Cousin dopo la di lui uscita dai 

(1) « Mais il ne faut pas se le dissi muler; l’établissement de la 
» liberté d’enseignement est une innovation grave pour l’Université 
» et pour la société toute entière. Jose dire que, pendant les huit 
» mois de mon ministèro, je n’ai pas passé un seul jour, une seule 
» heure , sans préparer l’Uni versi té à cette crise redo u tabi e , et 
» sans prendre toutes les mesures qui pouvaient mettre les écoles 
» publiques en état de soutenir la concurrence avec les écoles 
» privées ». Reme des deux mondes , 1. c. , pag. 381. 
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Ministero si restrinse nelle discussioni della Camera del 
Pari , di cui egli era membro , discussioni di cui già di 
sopra arrecammo un saggio. 

Prima della rivoluzione del 1830 V attività pratica del 
Cousin era stata circoscritta negli uffici di pubblico inse- 
gnamento: sotto il regno di Luigi Filippo egli fu Consi- 
gliere di Stato, membro del Consiglio Reale d’istruzione 
pubblica, Direttore della Scuola normale, Pari di Francia, 
Ministro dell’istruzione pubblica. Dopo la rivoluzione del 
1848 egli rientrò affatto nella vita privata. 

Nel periodo del governo repubblicano egli, senza farsi 
avversario dichiarato di quella forma di pubblico reggi- 
mento, si unì a coloro che cercavano d’impedire l’inva- 
sione del socialismo , e pubblicò un v opuscolo sotto il 
titolo di Justice et charité per confutare le dottrine socia- 
listiche sul diritto all’assistenza. 

Fino dai primi tempi in cui il Piemonte atteggiossi a 
vindice dell’ indipendenza italiana , il Cousin si dimostrò 
aperto fautore deU’awiamento da noi intrapreso. 

Già da molti anni prima egli erasi stretto in amicizia 
con parecchi dei nostri più distinti concittadini, e segna- 
tamente col conte Santorre di Santa Rosa (1), col principe 
della Cisterna e col cavaliere Giacinto di Collegno , per 
tacere dei viventi. E quando gli avveniva d’incontrarsi 
con alcuni dei nostri , piacevagli qualificarsi di cuore 
piemontese (2). 

(1) Il Cousin dettò un'interessante biografia di Santorre di Santa 
Rosa. 

(2) A dimostrare quanta fosse l’attenzione posta dal Cousin alle 
cose piemontesi, varranno i seguenti particolari di una discussione 
accademica. 

Nel 1817 l'Accademia delle Scienze morali e politiche dell’Istituto 
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Come poi i destini d’ Italia presero quella piega onde 
riuscirono alla condizione attuale, il nostro Collega non 
tralasciò mai di seguire con amorevole attenzione il corso 
degli avvenimenti nella penisola. Egli si costituì quasi 
promotore officioso degli interessi italiani, e desiderò di 


di Francia udiva un rapporto sul rendiconto generale per l'anno 
1842 dell’amministrazione della giustizia civile e commerciale negli 
Stati continentali del Re di Sardegna, pubblicato dal Ministero di 
grazia e giustizia. Era relatore il sig. Gustavo di Beaumont; la 
discussione fu ampia e luminosa, e tornò ad onore dell’ammini- 
strazione della giustizia nel piccolo ma vigoroso reame posto al 
piò delle Alpi. Oltre al relatore, presero parte nella discussione il 
sig. Carlo Lucas ed il Cousin che, giustamente preoccupato di ciò 
che veramente interessa il popolo, prese a lodare Y antica istituzione 
che fioriva nel nostro paese , &e\Y Avvocato dei poveri . 

Il Cousin asseriva che , viaggiando in Piemonte , aveva sempre 
veduto essere ottima l’instituzione dell’avvocato dei poveri, e mai 
non avevaia udita criticare; questa legislazione, egli soggiungeva, 
è un soggetto di orgoglio pei Piemontesi. 

Poscia, dopo essersi allargato nello esprimere la sua fiducia in una 
futura unità politica foridata sull’unità morale, che per ogni dove 
si fa sentire, faceva voti perchè questa materia del gratuito patrocinio 
dei poveri, esercitato da uffiziali dell’ordine giudiziario, divenisse 
lo scopo di studi speciali per parte dello stesso governo francese. 

Chiudeva infine il suo discorso con queste parole che svelano il 
senso morale ed il senso pratico di chi le profferiva: 

« J’entends que les fonctions de l’avocat des pauvres ne soient 
» pas une charge privée con fi é e à tei ou tei autre membro du 
» barreau; non, je veux que, comme en Piémont, ce soit une 
» charge publique, un ministère public; à ce titre seul il honore 
» la société toute entière; il est une institution patriotique, noble, 
» sérieuse, efficace » (vedi Séances et travaux de VAcadémie des 
Sciences murales et pohliques , tom. XI, pag. 37-38). Ora cotesta isti- 
tuzione, che veramente meritava gli elogi che ne fece il Cousin, 
nel nuovo ordinamento giudiziario del Regno d’Italia fu distrutta. 
Si vedrà col tempo quale sia l’ effetto di tale distruzione , su cui 
già si esercitò l’arguta e saggia critica d’un nostro Collega , l’in- 
gegnosissimo autore del libro della Fortuna delle frasi. 
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inframmetterei coi nostri uomini di stato, offrendo con- 
sigli, avvertenze, esortazioni non Scompagnate talora da 
amichevoli rampogne. Cosi coltivò egli assidue relazioni 
con Camillo di Cavour e con Massimo d* Azeglio, al quale 
mostrò sino al fine una particolare predilezione. 

Dalle lettere scritte dal Cousin a quest’ultimo puossi ri- 
cavare agevolmente il grado d’ importanza che egli per se 
stesso assumeva nel discorrere dei nostri politici affari (1). 

Colla morte di Massimo d’Azeglio cessavano quasi le più 
strette relazioni del Cousin coll’ Italia ; ond’egli , rispon- 
dendo alla lettera in cui io gli annunziava la dolorosa 
perdita del comune amico , mi diceva: il ne me reste en 
Italie que des tombeaux qui m'appellent (2). 

(1) A dare un’ idea del carattere e dei modi del sig. Cousin, a 
proposito di questo suo spontaneo patronato italiano, varranno 
meglio d’ ogni altro documento i seguenti tratti d’una lettera da 
lui indiritta a Massimo d’Azeglio, senza data, ma di poco posteriore 
alla pubblicazione del SyUabus. 

« Ai-je besoin de vous dire que vaua pouvez compier sur mon 
» vif et sincère attaòhement à la cause de l’Italie?.... Pour elle, 
» avant mon départ, je me suis décidé à voir FEmpereur, et j’ai 
» eu avec iui un sérieux entretien sur l’Italie. Je Fai trouvé parfait, 
» et je puis vous confirmer dans la forte parole que vous avez osé 
» dire , que Louis Napoléon est le meilleur ami de l’italie. Tout 
» ce que vous trouverez bon de lui faire entendre, lui parviendra, 

• et je crois qu’il serait bien utile que vous puissiez, eet été, nous 

» (aire une petite visite Ne concluez pas de Dà, que je vais 

* rentrer dans les affaires , cornine on vous l’aura dit peut-ètre. 
» Non, je reste dans la retraite, où m’attachent mon àge, et mes 
» antócédents. Seulement, depuis le fameux décret du 24 novembre, 
» je ne demando pas mieux que de voir l’empire 8* améliorer et 
» durer; il nous épargnerade nouvelles révolutions. Je le préfère 
» aux rauges en principe; et en fait je ne me défends pas d’un 

» goùt parti culier pour la personne de FEmpereur je reste 

»• dans une indépendance bienveillante. » 

( 2 ) Lettera scritta da Cannes il 20 gennaio 1866, 
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Ed appunto sul compirsi dell’ anno xlalla morte del- 
PAzeglio, il Cousin discendeva anch’esso nel sepolcro (1). 

Abbiamo trascorso rapidamente, ma spero, non troppo 
imperfettamente la vita studiosa del nostro Collega. Ora 
però , prima di accommiatarci , torneremo sulla filosofìa 
da lui professata , poiché egli è da questo punto che egli 
verrà particolarmente considerato dalla posterità. 

Ed egli stesso cosi la pensava , poiché tra i disegni 
degli ultimi suoi lavori , non poneva se non quelli rag- 
guardanti alla filosofia: « Ci rimane » egli scriveva nei 
proemio del suo libro sulla giovinezza di madama di 
Longueville , « ci rimane a raccogliere da tutti i nostri 

• scritti gli sparsi elementi di una teodicea novella, par- 
» ticolarmente fondata sovra una psicologia esatta, fecon- 

* data da una induzione legittima, col doppio intendimento 
» di difendere la gran fede del genere umano contro la 
» detestabile filosofia che la Germania in questi ultimi 
» tempi ha rimandato alla Francia, dopo d’averla da lei 
» ricevuta, e di difendere pure la vera e buona filosofia 
» contro una devozione pusillanime, indegna del cristia- 
» nesimo e condannata dalla Chiesa, che ricusa alla ra- 
» gione umana il diritto e la forza d’innalzarsi insino a 

(1) Massimo d’Azeglio morì il 15 gennaio 1866; Vittorio Cousin 
il 14 stesso mese 1867. 

Piacemi di qui riferire ancora un altro squarcio di lettera del 
Cousin in risposta ad una mia che, per incarico avutone dallo stesso 
Azeglio, gli scrivevo per informarlo della di lui malattia. « Je suis 
» atiligé de la mauvaise nouvelle que vous me donnez, je me con- 
» solais de ma triste san té en comptant sur celle de mes amis , 
» et voilà que l’un des meilleursest hors d’étatde servir la cause 
» italienne, qui m’est si chère, et se lie de toutes parts è celle 
» de mon propre pays. Soyez assez bon pour ètre mon inter- 
» prète auprès de lui ; je lui serre la main du plus tendre de 
» mon ccpur ». 
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*•* Dio (1). Ci rimane sovrattutto a porre l’ultima mano a 
/ » quella traduzione di Platone, di cui vorremmo fare il mo- 
» aumento meno fragile della nostra filosofica impresa. » 

11 Cousin, già L’abbiamo detto, non fu nè iniziatore di 
una novella scuola filosofica , nè difensore esclusivo di 
un sistema; egli vagò ed oscillò tra le varie dottrine, e 
da questi ondeggiamenti ne trasse quell’eclettismo di cui 
si fece l’apostolo (2), e che gli permise, senza parer troppo 
inconseguente , di modificare col progresso del tempo le 
sue idee ed i suoi giudizi. Cosi egli ne’ suoi primordi , 
sotto l’autorità di Royer-Collard , confutava perentoria- 
mente la filosofia sensista; di poi , impressionato da ciò 
che aveva udito in Germania , espose sotto una forma 
tutta sua propria, come disse un suo illustre Collega (3), 
« per la prima volta, davanti ad un uditorio francese, le 

• idee su cui riposa la filosofia della natura, vale a dire 

• la dottrina di Schelling e di Hegel , e la di lui parola 

• fu forse tanto più potente sull’ immaginazione, quanto 

• meno chiara per l’intelligenza. » 

Quest’opera dell’ immaginazione , mercè della quale le 
idee ci arrivano, per così dire, a traverso di un prisma 
che ne scompone il colore , è il distintivo dell’ insegna- 
mento filosofico del nostro Collega, e spiega il successo 


(1) In questo pensiero entrava appunto Cesare Balbo quando scri- 
veva : « Fra le molte definizioni date o da darsi della filosofìa mi 
» paro che potrebbe dirsi ch’ella sia un metodo di ritornare per via 
» del ragionamento alla religione . » Vedi Scritti inediti di Cesare Balbo 
inserti nella Rivista La Carità che si pubblica in Napoli. Quaderno XIV, 
novembre 1866. 

•2) Vedi l’opinione sull’Eclettismo del Cousin espressa da Cesare 
Balbo negli anzidetti scritti inediti. La Carità. Quaderno XV, di- 
cembre 1866. 

(3) Il sig. Adolfo Franck, Journal des Dèbals 19 febbraio 1867. 
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da lui attenuto sopra una folla di persone che ricercavano 
d’ essere vivamente commosse , anziché rigorosamente 
istruite. 

Col progredire nella meditazione, e coll’assiduo osservare 
i funesti effetti di malaugurate teorie, il Consin venne 
via via modificando le sue prime dottrine. Egli gradata- 
mente staccossi dalla scuola germanica, che fini col qua- 
lificare di detestabile, e s’awiò per la strada dei fenomeni 
pratici e delle ovvie analogie. Ascoltiamo le sue stesse 
parole: « plus nous avancons dans la vie, plus nous pré- 
» férons le sens commun au génie lui-mème, etles grandes 
» voie8 où marche lliumanité aux sentiers détoumés , 
» qui trop souvent aboutissent aux précipices. * Poscia, 
dopo avere accennati i piincipii delle scuole germaniche, 
prosegue dicendo: « Nous souhaitons d’autres destinées 
» à la philosophie de notre pays. Après tant d’éclatants 
» naufrages, la sagesse nous commande de jeter l’ancre 
» dans le sens commun et dans la conscience. Là est la 
» certitude primitive et permanente où lìiomme se repose 
» naturellement , et où doit revenir le philosophe après 
» tous les circuita , et souvent les égarements de la ré- 
» flexion (1). » 

Quindi un suo discepolo , che ultimamente scrisse di 
lui (2), cosi epilogò la conclusione della dottrina del suo 
maestro: « C’est que la philosophie spiritualiste doit 
» s’allier au christianisme dans la hitte contre les opi- 
« nions athées. » 

Ben a ragione il Cousin si spaventava di quel soffio 

(I) Avant-propos à la philosophie de Kant. 

i?) 11 sig. Paolo Janet, Membro dell Istituto di Francia, in 
un articolo inserto nella Revue des deux mondes del f° febbraio 

mi. 
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d’ateismo che si spande in Europa (1), e porterà con sè 
la rovina degli individui e della società , se non vi si 
rimedia coraggiosamente ed a tempo. 

Non so come, que’ che si dicono liberali per eccellenza, 
credano di dover accogliere le opinioni matèrialiste an- 
ziché le spiritualiste, quasi le prime sieno all’esercizio ed 
al trionfo della libertà umana più profittevoli delle se- 
conde, mentre è tutto all’opposto. Chi crede alla immor- 
talità dell’anima ha nella sua credenza un freno al tra- 
scendere nell’uso della sua potenza, poiché sa di doverne 
rendere conto a chi gliela ha data; laddove chi tiene per 
l’estinzione totale dell’ ente individuo , può disprezzare 
impunemente ogni ritegno che si frapponga alla soddisfa- 
zione delle sue passioni. 

Abbiamo già accennate le idee tutelari della società 
umana. Fra queste primissima è quella della giustizia che 
sola coordina i vari Apporti degli uomini tra loro. E 
giustizia non vi ha, se non vi ha risponsabilità umana, 
nè risponsabilità umana s’ incontra , se essa non sta a 
confronto con un’autorità superiore, che non può essere 
altra che Dio. Nè ci si contrapponga l’equivalenza degli 
istinti naturali alle virtù ragionate ; se a quelli anziché 
a queste s’informassero i rapporti sociali , la prevalenza 
del male non tarderebbe a scoprirsi. L’ ateismo nella 
società è nulla meno che l’inaugurazione del predominio 
della forza brutale (2) , nè v’ ha argomento che distrugga 
questa verità. 

(1) « Hélas , un soufflé d’athéisme passe sur l’italie et sur le 
» monde ». Lettera del Cousin a Massimo d’ Azeglio da Cannes , 
24 febbraio , probabilmente 1865. 

(2) Quando Hobbes scriveva: iustum aut iniustum ante civitatem 
eonstitutam nihil erat (Leviathan, cap. 18), egli faceva l’apologià 
anticipata d’ogni specie di tirannide. 

Ì3* 
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Si taccieranno probabilmente di viete queste nostre 
riflessioni, ma non v’ ha pur nulla di nuovo nelle dottrine 
dei positivismo e del naturalismo , che si vogliono lar 
prevalere oggidì. Ad errori vecchi vecchia confutazigfte ; 
e a chi si rifiuta ad ammettere la degenerazione della 
società , giova il ricordare i principii eterni congegnati 
all’anima dell’uomo, che formano la tradizione collettiva, 
o, se meglio piace, l’anima della intiera umanità. 

Gli uomini di schietta fede religiosa rimproverarono 
al Cousin la stia esitazione nel connettere insieme e riso* 
lutamente le due anella della filosofia e della religione. 
Essi avrebbero con ragione desiderato di vederlo terzo 
tra il Maine-de-Biran suo maestro , ed il Jouffroy suo 
discepolo nello ammettere questa conclusione finale. E 
qui mi sia lecito di far godere al lettore il piacere di 
leggere un tratto di una lettera a me diretta dal nostro 
illustre Collega, e mio venerato maestro Amedeo Peyron, 
nella quale, discorrendo le varie fasi dell 1 insegnamento 
filosofico del Cousin, riesce alla conclusione dianzi accen- 
nata. Nè indiscreta potrà dirsi questa rivelazione, pel de- 
siderio di avvalorarmi dell’autorità del suo nome in cosa 
di tanta importanza. 

« Felix qui potuti rerum cognoscere causai , cantò già il 
» poeta. Si, felice colui che nellmdagare le cause delle 
» cose, giunto ai primi principii in sò impressi, come un 
» senso comune , vi riconosoe il nesso , direi il ponte 
» gettato tra l’ordine naturale e quello soprannaturale, tra 
» il finito e l’infinito, tra la creatura ed il Creatore. I prin- 
» cipii sono evidentissimi, e li crede; sono misteriosi, 
* ed arresta la ragione indagatrice. Ma tosto sorge in lui 
» quell’istinto che sente in sè come agitatore perpetuo 
» fino a spingerlo nel vero e nel bene oltre ai limiti di 
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W tutto il creato ; e nel senso comune dell’ infinito rico- 
» trosce il proclama che gli annunzia la reale esistenza 
» dU mondo soprannaturale , e lo invita a sè come ad 
» ulthno suo fine. A tale vista egli manda un acceso 

* sospiro, si atterra reverente, ed intuona un inno a Dio. * 

Il Cousin si sottrasse alla seduzione del panteismo, verso 

cui altri il credette da prima alquanto piegato, per la sola 
potenza del metodo psicologico , e quanto più s’inoltrò 
nel corso della vita, tanto meglio si adoperò a far pre- 
valere le opinioni spiritualiste a quelle che ora chiamansi 
positive. 

Uno dei più rinomati spositori e difensori di questa 
filosofia positiva diceva, non ha guari, in una solenne 
occasione (1) : « Le monde sans revenir à la crédulité , 
» et tout en persistant dans sa voie de philosophie po- 

• sitive , retrouvera-t-il la joie, l’ardeur, l’espérance, les 
» longues pensées? Vaudra-t-il un jour la peine de vivre? » 
E sarebhe con queste ingenue , ma pure veritiere confes- 
sioni della distruzione di ciò che forma l’essenza e l’ orna- 
mento della vita morale dell’uomo che si vorrebbe fare 
all’umanità il dono di tale filosofia? 

Se interroghiamo la coscienza, se consultiamo il buon 
senso, se riandiamo le lezioni della storia, possiamo dire 
senza esitazione che questo dono l’umanità 1 q ricusa. 

Dopo questa , che altri chiamerà forse troppo prolissa 
sposizione degli studi e delle opere di un uomo illustre, 
meritevole di più degno interprete della sua dottrina, non 
ci rimane se non a notare come Vittorio Cousin, che sin 
dal 26 giugno 1856 la nostra Accademia s’era aggregato 

il) 11 sig. Ernesto Renan in fine della prima lezione del suo 
corso di letteratura ebraica al Collegio di Francia. 
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quale Socio straniero , stando in Cannes sulla costa di 
Provenza, vi morì il 14 di gennaio 1867, colpito da acci- 
dente apopletico, assistito nelle sue ultime ore dall’egregio 
suo collega ed amico, il sig. Barthélemy Saint-Hilaire, e 
lasciando gran desiderio di sè nei molti amici che l’in- 
dole sua simpatica ed elegante gli aveva procacciato , e 
nobilissima fama come filosofo e come scrittore acquistata 
colle numerose sue opere. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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Meteorologia italiana, n° 44, 46, 47, 48. Firenze, 1867 ; 4°. 


L’Amministrazione dei lavori pubblici in Italia dal 1860 al 1867. 
Relazione del Ministro S. Iacini, presentata al Parlamento. Firenze, 
1867; 1 voi. 8°. 


Ministero 
d'Agr.Ind.eCora. 
(Firenze). 
Ministero 
dei Lavori pnbbl. 
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Voi II, Documenti giustificativi. Firenze, 1866; t voi. 4°. 


Programa para la adiudication de premios ett el afio de 1869. Madrid, 

1867 ; 4°. 

Atti della Società Italiana di Scienze naturali ; voi. IX , fogli 34-31. 

Milano, 1867 ; 8°. 

Memorie della Regia Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Mo- Accademia Reale 
dena; toro. VU. Modena, 1866; 1 voi. 4°. . dl Scie “"’ 

1 Lettere ed Arti 

di Modena. 

Sul tema proposto dal sig. Cav. Cesare Cantò per mezzo della Regia id* 
Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena: « Con quali 
mezzi , oltre i religiosi , possa nell’odierna società restaurarsi il 
principio di autorità, vie più necessario quanto maggiore si de- 
siderala libertà di un popolo. » Dissertazione di Domenico Mochi, 
che ottenne Vaccessit nel concorso accademico dell’anno 1865; 8°. 
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Sul tema proposto dalla Regia Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti in Modena: « Del miglioramento delle condizioni fìsiche e 
morali del proletariato , specialmente rurale , e dei mezzi oppor- 
tuni a toglier questo, o almeno -a scemarlo. » Discorso di Giro- 
lamo Galassini , premiato nel concorso accademico dell’ anno 
1865; 8*. 

Illusioni; Commedia in cinque atti di Emilio Roncaglia, che ottenne 
V accessit nel concorso accademico deiranno 1865 ; 8°. 

Memorie della Società Italiana delle Scienze, fondata da Anton Mario 
Lorgna. Serie II, tom. 11. Modena, 1866; 1 voi. 4°. 

Bollettino meteorologico deirOsservatorio del R.Coll. Carlo Alberto 
in Moncalieri; voi li, n. 1,9. Torino, 1867; 4°. 

Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di 
Napoli; febbraio 1867. Napoli; 4°. 

Ballati n de la Société de Géographie, février-mars 1867. Paris, 
1867 ; 8°. 

Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; n. 4, 6; Torino, 
1867; 8°. 

Bollettino trimestrale del Club alpino di Torino , anni 1865-1866. 
Torino; 8°. 

Jabrbnch der R. K. Geologischen Reichsanstalt ; XVI Band (1866), 
october-december. Wien, 1867 ; 8° gr. 

Sulla storia di G. Cesare dellTmperatore Napoleone 111 ; Esame cri- 
tico di Ferdinando Canpolmi; disp. 1 e 9. Firenze, 1866-67 ; 8°. 

DeH’indastria e del commercio dei Veneziani ai tempi della Repub- 
blica, e delle loro relazioni coll’Oriente; discorso ecc. del Pro- 
fessore Licurgo Cappelletti. Venezia, 1867 ; 8°. 

Revue archéologique da Midi de la France; Directeur Bruno Di san; 
année 1866, n 1-7. Tonlouse; 4°. 
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Dissertazione sul Cholera- morbus, scritta e pubblicata nel 1837 dal 
Cav. Salvatore Fenicia; 8* edizione. Bari, 1867; 8°. 

Osservazioni meteorologiche fatte in Alessandria alla specola del 
Seminario, 1866 (del Can. Pietro Paimisettì). Alessandria, 1867; 8°. 

Cenni sa la vita e sa le opere del Bar. Pasquale Galluppi , scritti 
dal Prof. Baldassare Poli. Padova, 1847 ; 8°. 

Del metodo storico nelle scienze morali , e della sua più recente 
applicazione all’economia politica ; Mem. seconda e terza. Milano, 
1860-61; 3 opuscoli 4°. 

Sull’insegnamento della pubblica amministrazione; Comunicazione 
del Prof. Baldassare Poli. Milano, 1869; 8°. 

Teorica dei principi! sulla pubblica istruzione ; Memoria del Prof. Bal- 
dassare Poli. Milano, 1863 ; 4°. 

Della libertà delle banche ; Memoria del Prof. Baldassare Poli. Mi- 
lano, 1866 ; 4°. 

Saggio di filosofia americana; Memoria del Prof. Baldassare Poli. 
Milano, 1866; 8°. 

Relazione snll’annnario per l’anno 1864-65 intitolato: Studi e rendi- 
conti dei sordo-muti poveri di campagna della provincia di Mi- 
lano, del Prof. Baldassare Poli. Milano, 1866 ; 8°. 

Del corso forzoso dei biglietti di banca e de’ suoi rimedi; Memoria 
del Prof. Baldassare Poli. Milano, 1866 ; 8°. 

Scuola di Applicazione degli Ingegneri in Torino. Lezioni di Cristal- 
lografia per Quintino Sella. Torino, 1867; 4° litogr. 

Nicolai Stenonis De solido intra solidnm naturaliter contento ; Disser- 
lationis Prodromus ad Serenissima!» Ferdinandum 11 , Magnani 
Etruriae Ducem. Florcntiae , ex typographia sub signo Stellar , 
1669; 4°. 

Thoraae Vallaurii H istoria critica litterarum latinarum ; editio sexta, 
ctc. Augustae Tauriuorum, 1865; 1 voi. 19°. 
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Thomae Valla udii Orationes babitae in Auditorio maximo Regii 
Athenaei taurinensis ab an. MDGGGXLII ad an. MDGGGLV : editio 
quarta. Augustae Taurinorum, 1865; 1 voi. 19°. 

l a. Thomae Vallauru Inscriptiones; accedunt Epistola© duae de re 
epigrafica, et Osvaldi Berrinii Appendix de stilo inscriptionum 
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. etc. Augustae Taurinorum, 1865; 1 voi. 19°. 
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versionibus auxit, et scholasticis praelectionibus accomodavit 
Thomas Vallaurius; editio altera. Augustae Taurinorum, 1866; 
l voi. 13° 

L Thomae Vallauru de Encyclopaedia Acroasis facta studiis auspicandis 

litterarum latinarum in R. Athenaeo Taurinensi, 111 Gal. decembres 
an. MDGGGLXVI. Mutinae , 1866 ; 8°. 

l’a. Ausonii Popmae Frìsii De differenti» verborum cum additamentis 
J. F. Hekelii , A. D. Richteri , J. G. Messerschmidii et Thomae 
Vallauru, qui opus diligentissime retractavit; editio altera. Au- 
gustae Taurinorum, 1865; l voi. 19°. 
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DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Adunanza del SA marzo 1S#7 

PRESIDENZA DEL SIG. COMM. A. SISMONDA , DIRETTORE 


li socio Prof. Richelmy legge una relazione sul merito 
di una Memoria presentata dal sig. Michele Donati , 
Allievo Ingegnere e Disegnatore nell’arsenale di Ancona, 
concernente un nuovo sistema di propulsore sott’acqua, 
da sostituirsi a quelli che finora vennero applicati. Essa 
è del tenore seguente : 

Il sig. Michele Donati, Allievo Ingegnere e Disegnatore 
nel R° Arsenale di costruzioni marittime in Ancona, pre- 
sentò a questa Reale Accademia un saggio di studi da 
lui fatti sovra una nuova macchina di propulsione sub- 
acquea, con preghiera di volere emettere un giudizio in* 
tomo a questo suo lavoro. Incaricati dall’esimio nostro 
Presidente della disamina dello scritto, vi esporremo bre- 
vemente la parte essenziale in esso contenuta, lo scopo 
che l’autore intende raggiungere colle sue innovazioni, 
ed il nostro parere riguardo alla possibilità e facilità di 
conseguirlo , portando cosi speranza di avervi posto in 
grado di emettere un conscienzioso giudizio. 
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I propulsori del sig. Domati possono venire impiegati 
in due modi; modo semplice cioè collocando un solo 
propulsore per ispingere la nave, ovvero modo di accop- 
piamento dandone due al naviglio. Ora sebbene la mas- 
sima utilità debba trovarsi in quest’ultimo caso, tuttavia 
la nostra descrizione comincierà dal primo, sperando cosi 
di renderci più chiari. Nell’uno e nell’altro caso il motore 
deve essere una macchina a vapore a cilindro orizzontale. 
Per il propulsore semplice la macchina è ad azione as- 
solutamente diretta, l’asta cioè dello stantuffo è essa stessa 
che agisce sull’organo principale della propulsione. A questo 
fine essa si prolunga sino fuori della poppa della nave 
cui attraversa in apposito foro armato ben inteso dell’in- 
dispensabile bozzolo delle stoppe. Giunta fuori e prolun- 
gata ancora quanto è necessario, finisce per biforcarsi in 
due rami orizzontali che terminano essi stessi in due 
occhi capaci di portare un albero del pari orizzontale ma 
diretto perpendicolarmente all’asta. 

Questo albero è armato dei diversi organi seguenti .* 
Nella parte centrale , cioè nell’ interno della biforcazione 
una ruota dentata conica la quale, comandata nella ma- 
niera che diremo poi, fa girare l’albero intorno al proprio 
asse. Esternamente agli occhi un arpione, anzi un doppio 
arpione per parte che conserverà generalmente la dire- 
zione verticale e nel quale vengono ad infilzarsi corri- 
spondenti bandelle sostenenti le ali propulsatrici. Al di 
là degli arpioni termina l’albero in due robusti ostacoli 
i quali non permettono alle ali di girare più che per un 
quarto di cerchio, facendo che entrambe si dispongano 
ora in due piani paralleli al moto della nave, ora in un 
sol piano normale a questa direzione. Esistono finalmente 
queste due ali propulsatrici che già abbiamo nominate 
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e che hanno forma di rettangoli verticali girevoli intorno 
al loro lato interno e verticale aneli’ esso. 

Se siamo riusciti a farci intendere in questa descrizione, 
più semplice ancora sarà il capire il modo di operare 
dell’apparecchio. Lo stantuffo è dotato di moto alterno , 
quando rientrando nel cilindro tira le ali verso la nave , 
premute queste dall’acqua si disporranno secondo i piani 
paralleli alla direzione del movimento; quando lo stan- 
tuffo sospinge le ali in fuori, esse tenderanno a rivolgersi 
per il verso perfettamente contrario, ma giunte a metà 
cammino troveranno gli ostacoli che le costringeranno a 
rimanersi nella direzione normale , ed allora la resistenza 
dell’acqua spingerà la nave. 

Notisi che per amore di semplicità abbiamo ridotto la 
nostra descrizione alle parti veramente importanti del- 
l’organismo ; è conveniente che aggiungiamo ora che l’au- 
tore ha anche pensato ad altre parti , le quali , sebbene 
di ordine secondario , non sono però meno necessarie : 
fra queste nomineremo specialmente certi altri piccoli 
ostacoli che fanno corpo cogli stessi occhi o guancialini 
in cui termina Tasta dello stantuffo, e , quando questo 
rientra, non permettono alle ali di collocarsi perfettamente 
parallele alla direzione del moto, ma le costringono a 
conservare tuttavia un angolo minimo con questa linea, 
dò affinchè nel risortire dello stantuffo siano disposte a 
prontamente aprirsi alTinfuori come debbono fare. 

Veniamo alla ruota dentata. Due cose dobbiamo distin- 
guere rispetto alla medesima , il suo scopo ed il modo di 
comandarla. Il suo scopo, lo abbiamo già detto, è di far 
girare l’albero delle ali sovra se stesso; di questo modo 
gli ostacoli possono portarsi alTinfuori invece che prima 
etano verso la nave. Allora le ali diventano disposte a 
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far retrocedere la nave, perciocché si collocheranno pa- 
rallelamente al moto quando lo stantuffo è respinto, in 
direzione normale quando esso rientra. Possono ancora 
gli ostacoli portarsi sotto le ali e queste essere condotte 
a giacere in un piano orizzontale. Diventano cosi neutre 
od inerti come le chiama l’autore. Quanto al modo di 
comandare la ruota dentata, questa è mossa da un’altra 
simile il cui albero è interno all’asta dello stantuffo ca- 
vata a tale scopo e si prolunga sin dentro la nave. Nel 
ventre di questa termina l’albero portando una terza 
ruota dentata conica, la quale è mossa essa stessa da 
una quarta. L’ultima Analmente trovasi solidaria ad una 
ruota a caviglie che si muove a braccia d’uomini. Quan- 
tunque non necessario , sarà utile che qui aggiungiamo 
che tutto l’apparecchio è costituito in un modo compa- 
tibile col movimento alterno che deve avere lo stantuffo. 

L’applicazione alle navi di questo nuovo propulsore 
semplice non ha, secondo che ne confessa lo stesso au- 
tore, altro pregio fuorché quello di sempliAcare d’assai 
la macchina motrice, e di fornire, secondo lui, facilità 
a spingere avanti o tirare indietro il naviglio. 

Ma laddove il sig. Donati si ripromette i più grandi 
benefizi della sua invenzione è nello stabilimento dei 
propulsori accoppiati. Sono questi formati come il sem- 
plice già descritto, ma sono collocati a due per nave, en- 
trambi sulla poppa della medesima, l’uno al di qua, l’altro 
al di là del suo asse. Possono essere attivati da due stan- 
tuffi corrispondenti ai due cilindri della macchina a va- 
pore, ma possono anche attaccarsi coll’intermezzo di 
convenienti snodi , alle due estremità di un bilanciere 
orizzontale che vien fatto oscillare dalla macchina a va- 
pore. Questo ultimo partito è quello cui pare che Fautore 
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dia la preferenza. Egli poi, e qui sta secondo lui il prin- 
cipal merito della scoperta, osservando che ciascun pro- 
pulsore può venire collocato o nella posizione in cui serve 
a spingere avanti la nave, od in quella in cui la fa in- 
dietreggiare, o finalmente nella posizione inerte, ritiene 
che disposti entrambi in condizione identica faranno 
camminare il naviglio innanzi od indietro ma sempre in 
linea retta; disposti in condizione dissimetrica gli faranno 
percorrere una linea curva e gli cagioneranno eziandio 
un semplice moto di rotazione quando l’uno lo spingesse 
perfettamente avanti e l’altro perfettamente indietro. 

Noi dubitiamo alquanto di questa obbedienza perfetta 
del movimento alla volontà di chi guida il naviglio, e 
ciò soprattutto perchè ci pare che l’autore abbia fatto 
astrazione dall’azione dell’acqua contro la parete della 
nave. Forse si potrebbe, come si è fatto per qualche 
bastimento ad elice , calcolare cotesta azione ; ma il ri- 
sultato del calcolo sarebbe tuttavia dubbio ancor’ esso, 
perchè non sono abbastanza conosciuti i coefficienti da 
introdursi nella forinola. Crédiamo perciò essenzialmente 
che ove il propulsore in discorso potesse effettivamente 
venire applicato in una vasta scala al moto delle navi, 
sarebbe per lo meno necessaria una assai lunga pratica 
per imparare a maneggiarlo a dovere. Ma oltre a questo 
difetto , che forse non è /grave , temiamo che esso , per 
la fragilità di molte sue parti, non potrà così facilmente 
venire a competere con la propulsione ad elice tanto 
semplice e ad un tempo stesso tanto robusta. 

Conchiudiamo pertanto dicendo che ridea del signor 
Donati non ha per quanto riguarda la teoria niente di 
assurdo, che mostra anzi nel suo autore ingegno ed at- 
titudine a questo genere di ricerche, ma che per quanto 
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riguarda le pratiche applicazioni abbisogna di molti felici 
risultati di esperienza per essere dimostrata veramente 
utile. Crediamo però sempre che la comunicazione fattaci 
dall’autore meriti i vostri ringraziamenti e che ne venga 
conservata memoria negli atti dell’Accademia. 

Cavalli. 

Richelmy, relatore. 


Il socio Comm. Sella legge una Memoria del signor 
Gustavo Uziblli , avente per titolo: Risolmione analitica 
dei problemi della Critlallogra/ia , e che, per decisione 
della Glasse, qui si pubblica per intiero. 

| 1° Il Naumann nella sua cristallografia ha risolto 
pgr mezzo della geometria analitica tutti i problemi che 
quella scienza presenta , ma sovente per mezzo di calcoli 
lunghi e complicati. 

Il Miller è giunto al medesimo risultato in modo assai 
più semplice per mezzo delia trigonometria sferica, intro- 
ducendo la notazione delle faccie ora universalmente 
adottata. Le forinole del Miller risolvono colla massima 
semplicità i problemi di cui discorriamo ; ma in generale, 
per l’introduzione di triangoli ausiliari, le sue forinole, 
mentre non danno con una sola espressione la quantità 
incognita in funzione dei dati , non fanno risaltare la 
simmetria ohe esiste nella forma analitica dell’espressione 
cercata in relazione colla legge di simmetria geometrica 
caratteristica di un dato sistema cristallino. 

Il Sella ha fatto vedere come per mezzo di considera- 
zioni puramente geometriche si risolvono i medesimi 
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problemi con la massima eleganza; ha fatto vedere inoltre 
come là loro risoluzione analitioa si semplicizzava ado- 
perando la teoria dei determinanti, di cui ha dato una 
bella applicazione nel problema della trasformazione degli 
assi. 

Il nostro scopo è di mostrare, seguendo la via indi- 
cata dal Sella , come la teoria dei determinanti permette 
di dare facilmente l’espressione de}le quantità incognite 
in funzione dei dati, sotto una forma generale e simme- 
trica. Per questo premetteremo la dimostrazione della 
relazione fra più punti di una sfera data da Lhuillibr 
(Relations polygonométriques ) . 

§ 2. Lemma. A n punti o poli di una sfera corrisponde 
un poligono chiuso di n lati , i quali sono paralleli rispettiva- 
mente a ciascun raggio corrispondente a uno degli n poli. 

Siano a, a» a. i lati del poligono paralleli ai 

raggi che fanno capo ai poli 1 , 2, 3 .... n. 

Sia un’altra retta parallela al raggio che ha capo al 
polo p . 

Progettiamo ora successivamente il poligono sulla retta 
corrispondente al n-f-l ** 1 ® 0 polo p, e sopra ciascuno dei 
lati del poligono eccetto il 1 °. 

Avremo chiamando cos r / il coseno dei poli redi: 

(hcosp.g-t-aftCoSf.ftH-ascoSf.s . .. -«-a,, cos^.* = 0., 

a.coSft.t-f-a»co 8 a.»-»-a 3 Cos ».3 . .. cos». M = 0 , 


a, cos*. , -»-a» cos,. *H-as cos ,. 3 ... -f-a„cos „.*=0 . 

Perchè queste n equazioni a n incognite possano coe- 
sistere, conviene che il determinante dei coefficienti sia 
nullo, onde: 
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COS p . 1 

COS p. M 

COS p . | • . . 

. COS p m 


COS*., 

COS».* 

COS*,. S . . . 

. COS»., 

= 0 

COS , • 1 

C 08 , • » 

COS,.|. . . 

• COS,., 



Se facciamo p = 0 e consideriamo inoltre altri quattro 
punti facendo n = 4, e se si osserva che 

COS r • t ”” COS s • r e COS / • / SS 1 

si avrà: 




COSo.i 

COSo» 

COSe'S 

COS*. 4 

COS, .» 

1 

COS».| 

COS». 4 

COS , . s 

COS».j 

1 

COS3.4 

COS,. 4 

COS». 4 

COS 1.4 

1 



Rammentiamo che una faccia di uù cristallo è definita 
d adequazione 

(5) . . . . P = ^cosprr= ^ cospt/ = -^cos p* , 
ove sono : 

xyz un dato sistema di assi; 
abc i parametri della sostanza cristallina; 
hkl gli indici della faccia; 
p il suo polo ; 

P la grandezza della normale condotta dall* ori- 
gine delle coordinate sulla faccia. 


Dati 


1° Problema. 


$ parametri , 

gli angoli degli assi , 

gli indici di una faccia , 
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1° gli angoli del polo della faccia coi poli xyz , 

2° la lunghezza della normale . 

1° Facciamo i poli ppxyz corrispondenti agli apici 
0,1 ,2,3,4 , avremo : 


(3). . , . 


1 

cospx 

cos py 

cos pz 

cos px 

1 

cos xy 

cos xz 

cos py 

cosa; y 

1 

cos yz 

cos pz 

cos xz 

cos yz 

1 


= 0 , 


Moltiplichiamo la 1* linea e la 1* colonna di questo 

determinante per - — - — ; avuto riguardo alla rela- 
a cos p x 


rione (2) , avremo : 

h % 1 

O* C08*p£ 

h 


Onde 


1 cos xy co sxz 

cos xy 1 co 3yz 

cos xz cos yz 1 


hsenxy* 

"* Px= :ysr: 


= 0 . 


ove il quadrato del seno solido (*) 


H Sen^T» si chiama seno solido , perchè è la quantità per cui 
bisogna moltiplicare il prodotto di tre lati concorrenti del tetraedro 
onde averne il volume. 
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(6) ... sen* xysz 


. jtr4-xi4-j* xr + xs—ys 

r= 4 ien - — — . ten " ^ 


1 cosxy cosa?x 
cosgy 1 cosy* 
cosa* cosyi 1 

jry -hys— « 
«in r — 


... 

* en 5 — ' 


(7) 


fc (r) 

0 *_ 

a 

h {,) 

•L ì 

a 

k M 

_ cos xy 


,W 


*!l } 

6 

cosxy 

1 


cos a; s cos y z 


j!! 

c 

COS X z 

cos yx 
i 


Egualmente si avrebbe: 

_ fcsenaryt 

(8)... CO.P V =jp^, 

2° La normale alla faccia ( h k l ) ha evidentemente per 
espressione : 

sen x y % 


_ / sengys 

co8Pi=s cTrr 


(9) ... 


P- 


ywr. 


2° Preblem. 

Dati 

t parametri, 

gli angoli degli assi, 

i simboli (hkl) (h'k'l*) di due facete , 
trovare 

l'angolo dei poli p ( p' delle faccie. 
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Facciamo i poli pp'xyz corrispondenti agli apici 
0, 1 , 2, 3 , 4 , avremo dalla (1) : 


( 10 )... 


cospp' 
cosp'tr 
cos p'y 
cosp's 


cos px 
1 

cos xy 
cos xz 


cos py 
cos xy 
1 

cos yz 


cos ps 

COS $3 

cos yz 
1 



Sostituendo a cosprr, cospy, cos ps i loro valori 
dati dalle relazioni (5) e (8) ed a cosp'rr, cos p'y, cosp 's 
i loro valori dati da relazioni analoghe , e quindi moltipli- 
cando la 1* linea per y== e la 1* colonna per y==g 
avremo: 


cospp' \ Mp — Mt h h l 

sen X xyz a b e 



* 

Mr 

gl 

1 cosxy 

cos xz 

(il)... 


o 

V 






b 

cos xy 

1 

cos yz 



V 

é 

cos xz 

1 

cos yz 

Onde: 





(12) .. 


cos pp'= 

Jfo-i 





• i 



Dati 



t parametri , 

gli angoli degli assi , 

il simbolo di una faccia , 
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trovare 

gli angoli diedri della faccia con i poli dei piani coor * 
dinati. 

Siano ABC i poli dei piani coordinati yx, xx, xy. 
Poniamo nella (12) P' — A, (h'k'l') = (100) , avremo: 


psen'yx . 



Per P'sB, (tiltl) = ( 010) 



Per P'= C, (h'k!l') = { 001) 



353 



4° Problema. 

Dati 

i parametri , 

gli angoli degli assi , 

» simboli ( hkl ) (h! K l') di due faccie t 

gli angoli della faccia (h” k"l") con le due facete , 

trovare 

il simbolo ( h"k"l ") della terza faccia. 

Siano pp'p" i poli delle faccie (hkl) (h'kU*) (Wk* l"). 
Se noi consideriamo sulla sfera i quattro poli xpp f p'\ 
avremo un’equazione simile alla (3), osàia: 

1 cos px cos p'x . cos p"x 
cos px 1 cos pp* cos pp" 
cos p'x cos pp* 1 cosp'p" 

cos p"x cos pp" cos p’p" 1 

ossia: 

cosp"x = 


eoa p» 1 cos pp' 

, / 

cos par t cos pp' 

» 

4 cos p or cos p / or 0 ✓ 

co tù§pp f 4 

*1/ 

cosp'ar cos pp* J 

— sin , pp f 

cos par 4 cospp'cospp" 
cosp'a? cospp' 4 cos py* 

• eoajpp* coi pY 

r 

0 cos pp" cosp’p* 


0 cospp" cos py* 0 


sen x pp’ 
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Si trovano forinole analoghe per cos p"y, cos p"s, ossia; 

cosp”xs= H cos p"y = K cosp"*= L . 

Onde (equaz. 2*): 

k _ati L_ a H 

h~bK ’ h~cL ' 

Si vede che si hanno due soluzioni. 




Dati 

» parametri, 

gli angoli diedri dei piani coordinati, 

gli angoli di un piano con t due piani coordinati , 

trovare 

i simboli del piano. 

Cambiando nella (17) p in A, p' in B, p" inp, * in t, 
ed osservando che 

cos .4 ss 0 , cosBx = Q 

si ha , fatte le riduzioni necessarie , 


Ben ps= 


sen pAB 
sen A B 


Quindi, cambiando nella medesima (17) p in A, p' in B, 
p* in p, ed osservando che Bx=0, si ha: 



1 

cosAx 

0 

cospx 

CO 8 À X 

1 

cos A B 

COS pii 

0 

cos A B 

1 

cos pB 

cos px 

cos p A 

cos pB 

t 
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In egual modo sì ottiene cos p y , e quindi i simboli 
come del problema precedente. 

Osservazione. Nel case degli assi ortogonali questo 
determinante è identicamente nullo ; ma allora la for- 
inola (12) risolve immediatamente il problema dando 
gli indici cercali. 


Dati 

gli angoli dei piani coordinali fra loro , . 

gli angoli di una faccia con i tre piani Coordinali, 

trovare 


le caratteristiche, 
i parametri. 


Se consideriamo i cinque punti pp* ABC si ha 


cospp' 

Cos pii 

oo» pB 

eoe pC 

cospM 

1 

Co» AB 

Cos A G 

cosp’B 

cos A B 

i 

ces Btì 

Cos p'C 

OósAC 

cos BC 

1 


per p' = x poiché 


_ sen ABC 
~~ sen 5 C 

-, cos Bx » © i 

008 Cx = 

:0 ; 

cos pi 

cos p A 

cos pB 

cos pC 


sed ABC 
sen BC 

1 

eoe AB 

cos dC 


0 

cos AB 

1 

cos BC 


0 

cos A C 

cos BC 

1 



Onde: 


25 
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cos px = 
per cui 


cos p A cos p B cos p C 
cos AB 1 cos B C 
cos A C cos BC 1 

sen* JBc 


cos p A cos pB cos p C 
cos A B 1 cos B C 
cos A C cos BC 1 


cos p x = 


sen B C sen ABC 


Egualmente: 


sen Jg? 
sen A C 


sen BC sen ABC 


cos p y = 


cos p A cos p B cos p C 
1 cosili) cos A C 
cos A C cos BC 1 

sen A C sen ABC 


0 

sen A C sen ÀWS’ 


cos Pi = 


cos p A cos pB cos p C 
1 cos A B cos A C 
cos A C cos BC 1 

sen A C sen T BC 


R 

sen^I sen ABC' 


Di qui tenendo conto della (2) 

i k_bQsenBC l_cflsenBC 

a p senAC h"~aPsenAB 

Siccome in questo problema vi è un dato di più del 
necessario vi 6 un* equazione di condizione che si 
ottiene facendo nella (18) pssp' . 
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9° ProUci 


La ricerca degli elementi del triangolo sferico ci con- 
duce facilmente a forinole identiche a quelle della trigo- 
nometria sferica, si trova: 

. sen Fyl sen ABC 

cos Ax = r- =r — , 

seni/* sen BC 

D sen Tyi sen ABC 

cos By = — = 777 , 

sen x % sen A C 

„ sen Fui sen TbI 

COS Cz = — = 77 j* , 

senzy sen^B 


sen BC=s 

sen xy z 

sen y% = 

sen xy seno;* 

sen A C sz 

sen xy s 

sènrcs = 

sen yx sen y s 

sen AB— 

sen xy z 

senxy = 

sen zx sen zy 


sen AB sen A C 

sen a BC 
sen AB sen BC 

sen ABC 
sen A C sen B C 


Da aliimo il Prof. Govi legge il seguente scritto solle 
immagini degli specchi magici dei Chinesi, argomento sol 
quale gih comunicò in altro tempo parecchie osservazioni. 

Nuove esperienze sugli specchi magici dei Cinesi. 

Dopo la prima pubblicazione delle mie ricerche intorno 
alla causa dei fenomeni presentati dagli specchi magici 
dei Cinesi (1), Sir David Brewster, che a 85 anni dispiega 

fi) Bollettino della R. Accademia delle Scienze di Torino. Seduta 
del ?0 novembre 1864 (Estratto dal n° 286 della Gazzetta ufficiale 
del Regno d’ Italia). 
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ancora l’operosità e la potenza intellettuale delletà verde, 
si rimise a studiarli , e fatta tradurre in inglese la mia 
memoria la pubblicò (1), aggiungendovi alcune sue consi- 
derazioni colle quali intendeva dimostrare come le imagini 
date da codesti specchi non dipendessero altrimenti da 
gibbosità della superficie riflettente, ma da semplici dif- 
ferenze di densità delle 'Varie parti dello specchio. L'o- 
pinione non era nuova ne sarebbe parsa improbabile, dove 
non fosse già stato dimostrato che le parti dello specchio 
corrispondenti ai caratteri impressi sul rovescio erano real- 
mente concave e tanto da torcere visibilmente l’imagine 
delle linee sottili che venivano a riflettersi in quei luoghi. 
Una differenza di densità nei varii punti della superficie 
riflettente potrà dar forse un’intensità di luce diversa alle 
diverse parti d’un fascio riflesso, ma non può in nessun 
modo torcere le imagini se non Taccompagni un dislivello 
superficiale; e questo solo in tal caso basta a spiegare 
l’apparizione misteriosa delle imagini date dagli specchi 
cinesi senza ricorrere a variazioni ipotetiche di densità. 

L’insistenza però del venerabile Ottico inglese e d’alcuni 
suoi corrispondenti (2) m’indusse a cercare altre vie per 
dimostrare che i fenomeni presentati dagli specchi magici 
sono indipendenti dalla densità del metallo onde essi ven- 
gono formati, o che, se ne dipendono, non è altrimenti 
se non per le irregolarità superficiali che la varia densità 
fa nascere sotto il pulimento dello specchio metallico. 

. Un metodo semplicissimo mi ha condotto all’intento 
desiderato e panni che non possa dar luogo ad obbie- 
zioni ulteriori , purché non si voglia contraddire per 

(2) The scientifk Rtview , n° 2, aprii 1»* 1866, pag. 16-21. 

(3) Ib. n° 3, may 1“ 1865, pag. 34-35. 
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progetto, come pur troppo accade talvolta anche nel tran- 
quillo e rigoroso campo della scienza. 

Prendasi uno specchio magico , e fattovi cader sopra 
un fascio di raggi divergenti ’(i raggi solari diretti o pa- 
ralleli danno sempre imagini troppo confuse), si pro- 
ietti sopra una parete il cono luminoso che se ne riflette. 
Il disco illuminato risultante vedrassi adorno di carat- 
teri e di figure più luminosi del campo e precisamente 
corrispondenti alle parti rilevate sul rovescio dello spec- 
chio. S’interponga allora fra lo specchio e la parete 
una lente convessa, e movendola ora innanzi ora indietro, 
si troverà che per una certa posizione della lente davanti 
allo specchio l’imagine dei caratteri sulla parete si ro- 
vescia, ma rimane luminosa in campo oscuro, che per 
un’altra posizione più vicina allo specchio l’imagine 
scompare, e che finalmente per una nuova situazione della 
lente ancora più prossima allo specchio l’imagine si fa 
buia su fondo illuminato. Se le imagini venissero da sola 
variazione nella densità del metallo , le parti più dense , 
riflettendo sempre maggior quantità di lume , non pò-* 
Irebbero mai apparire più oscure del campo ; ma se una 
parie dello specchio si supponga piana o convessa e 
un’altra concava o piana, allora s’intenderà facilmente 
come possa prodursi dalla lente l’inversione dell’effetto 
luminoso. 

Basterà in prova di questo il mostrare come se si 
prenda una lastra d’argento brunita e se ne offuschi leg- 
germente alcuna parte esponendola all’azione dell’acido 
solfidrico, la luce riflessa dalle varie porzioni della la- 
mina conservi sempre gli stessi rapporti d’intensità, 
a qualunque distanza da essa venga collocata una lente 
che raccolga e rifranga il fascio di luce riflessa. Ma se la 
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lastra ha rilievi ed incavi, la cosa procede altrimenti , e 
le inversioni d’ intensità si verificano per essa come per 
gli specchi magici della China. 

La prova è stata ripetuta su tre specchi diversi , e tutti 
e tre hanno riprodotto la medesima inversione dei rap- 
porti luminosi col mutar la distanza della lente dallo 
specchio. È dunque assai poco probabile ciò che supponeva 
Brewster, che vi siano cioè specchi magici per differenza 
di densità e specchi magici per variazioni di curvatura. 

Ma la più strana e la più inattesa conferma della spie- 
gazione da me adottata sta in un fenomeno che ritengo 
nuovissimo, e che mi si rivelò nel mettere a prova certe 
mie idee sulla conformazione degli specchi cinesi. 

Per questo singolarissimo fenomeno i più cattivi specchi 
della Cina diventano magici, e i migliori si fanno tem- 
porariamente perfetti. 

Per ottenerlo prendasi uno specchio cinese' de’ meglio 
lavorati , cioè dei più sottili nel fondo , de* più rilevati 
negli ornamenti e de* meglio bruniti sulla faccia ante- 
riore ; si faccia cader sovr’esso un fascio di luce diver- 
gente e si riceva sopra uno schermo bianco il cono riflesso. 
Se lo specchio è eccellente appariranno sullo schermo 
al solito i disegni luminosi dei rilievi impressi dietro lo 
specchio. Ma è raro assai che siffatte imagini si mostrino 
perfettamente distinte e sufficientemente vive , perchè 
spicchino subito dal fondo Si pigli allora un fornelletto 
0 anche una semplice lampada ad alcool, e si vada con 
essi riscaldando lo specchio equabilmente in tutte le sue 
parti. La sezione luminosa del cono riflesso si dilaterà ra- 
pidamente e con maggiore o minore regolarità, secondochè 
il calore sarà applicato più 0 meno uniformemente al 
metallo , e i fciù minuti particolari della faccia posteriore 
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dello specchio diverranno visibili in ohiaro sul fondo che 
si anderà di mano in mano oscurando, e questo perchè 
la dilatazione del metallo nei luoghi dov’esso è più sot- 
tile l’inarca più fortemente e lo rende più convesso e 
quindi più atto a sparpagliare maggiormente la luce che 
se ne riflette, mentre le porzioni più grosse, riscaldandosi 
meno, conservano la loro concavità primitiva, o la loro 
pianezza e i disegni e i caratteri corrispondenti si mo- 
sto quindi per riflessione con una vivacità straordinaria 
sul fondo abbuiato dello schermo. Avviene instai caso 
presso a poco quello che si vede accadere nei fogli di 
carta tesi su telaietti senza troppo bagnarli nell’atto del 
tenderli. Quando si bagnino, il foglio si allarga, le por- 
zioni aderenti al telaio non mutano , ma le parti libere 
si sollevano o si affondano incurvandosi per obbedire 
alla forza che le dilata. 

Saldando infatti una lastra sottile di rame inargentato 
sovra un grosso anello metallico, e cercando di mantenerla 
fredda durante la saldatura (si può anche fissarla a freddo 
con viti), se le si fa riflettere un fascio di luce diver- 
gente, o un sistema di linee rette, rimagine riflessa s’al- 
larga e si fa buia, o le linee si storcono quando si scaldi la 
lamina; il che significa appunto che la piastrella metallica 
s’incurva dilatandosi per azione del calore. Un disegno 
leggermente graffito con una punta sul rovescio della 
lastra apparisce in tal caso visibilissimo nella luce riflessa, 
e cosi s’ improvvisa con un pezzo di lamina da Daguer - 
rotipo un eccellente specchio magico non inferiore in 
miracolo8Ìtà a quelli della China. 

Panni dunque risultare chiaramente da questi fatti ; 
die una superficie piana o curva, inegualmente grossa 
o inegualmente conduttrice nelle varie sue parti, s’incurva 
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o si torce irregolarmente per l’acione del calore ; e che 
le imagini degli specchi cinesi diventando per tal guisa 
più perfette, mostrano non avere altra origine se non 
gli avvallamenti e i rilievi della superficie metallica ohe 
le produce. 

Gli astronomi avevano già notato l’alterazione delle 
imagini telescopiche quando lo specchio dello stramoni» 
subisce forti variazioni di temperatura; ma forse non 
era stato mai cosi nettamente dimostrato il fenomeno, 
come gli specchi cinesi ne permettono di farlo , rivelan- 
done nel tempo stesso le cautele da aversi per evitarlo, 
e almeno per diminuirne la gravità. 


Per riparare ad una dimenticanza occorsa nella com- 
pilazione del fascicolo degli Atti Accademici , in coi si 
rendeva conto dei lavori presentati nell’adunanza del 
8 dicembre 1866, si inserisce qui la seguente notitia : 

Miu M S «teeakre IMS 

Il Socio Cav. Ginocchi riferisce verbalmente ch'egH ha 
esaminate le lettere varie del sig. B. Nicolò I. Paganini , 
di Genova, riguardanti la scoperta da Ini fatta di due ou- 
meri tra quelli che prendono la denominazione di AmcaMk.' 
Riconosce il riferente che i due numeri 1184 e 1810 
sono realmente tali quali li asserì il sig. Paganini ; pertanto 
la Glasse conchiude che si ringrazi il prelodalo signor 
Paganini della sua comunicazione, e si pubblichino i due 
numeri da lui trovati negli Atti Accademici. 

L'Accademico Segretario Aggiunto 
A. Sobrsro. 
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DI SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


kémnmu sa del S mano 1M7 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE P. SCLOPIS 


S. E. il sig. Presidente legge la seguente Nota sopra 
Topera recentemente pubblicata in Parigi dal sig. Jouhdain, 
membro deir Istituto, e che ha per titolo: Bistoire de 
l’ Università de Paris . 

Le notizie dei lavori letterari e scientifici che si com- 
piono ne* diversi paesi , e massime di quelli che hanno 
tratto alla descrizione od alla storia degli istituti d’istru- 
zione o di pubblico insegnamento, attraggono natural- 
mente l’attenzione dei Corpi accademici. E questo avviene 
in ragione della comunanza d’intendimenti, e dell’affinità 
di lavori che passano tra gli uni e gli altri. Scopo prin- 
cipale delle Accademie debbe essere oggidì il promuovere 
l’attività d’ogni maniera di rapporti letterari , ed il non 
rimanere estranee a ciò che si scrive e si opera per ogni 
dove a vantaggio della scienza. 

Io mi confido pertanto, che la nostra Accademia acco- 
glierà favorevolmente l’annunzio che sto per porgerle 
d’nna grande opera testé uscita in luce sovra l’antica 
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Università di Parigi. Air udir questo nome si risveglia 
tosto in noi la memoria di quei molti illustri italiani 
che vi tennero cattedra o vi presero insegnamenti ; e per 
non uscire da queste terre piemontesi ricorderemo Pietro 
Lombardo, Arrigo di Susa Cardinale d’Ostia, e Giovanni 
da Vercelli , che vi professarono il diritto canonico. E poi 
rammemoreremo il detto del Petrarca, che lo studio di 
Parigi ceu ruralis est calathus quo poma undique peregrina 
et nobilia deferantur (1) ; e ci rallegreremo che le tradi- 
zioni di cotesta nobile ospitalità studiosa mai non sia 
venuta meno presso i nostri vicini d’oltr’alpe. 

In Italia, dove le Università abbondano, retaggio degli 
antichi spartimenti della penisola , non mancano le 
storie degl' istituti di pubblico insegnamento. Parecchi 
istoriografl ebbe l’Università di Padova (Riccoboni, Papa- 
dopoli, Facciolati, Colle), due l’Archiginnasio Romano 
(Caraffa e Renazzi) , varii lo Studio di Pisa (Fabbroni , 
Fabbruzzi, Dal Borgo), due pure lo Studio di Ferrara 
(Borsetti e Baruffoldi), nè mancarono le storie dell’Uni- 
versità di Napoli (Origlia) , e degli studi di Pavia e di 
Milano (Gatti e Sangiorgio). Un grande monumento storico 
dell’Università di Bologna ci lasciò il Sarti coi suo libro 
De Claris Archigymnasii Bononiensis professoribus a saeculo XI 
usque ad saeculum XIV , opera insigne e fondamentale par- 
ticolarmente per la storia di diritto , e che senza dubbio 
riusci di gran giovamento ai celebratissimi lavori del 
Savigny sulPistoria del diritto romano nel medio evo. 

Nè pel nostro Piemonte vi fu difetto di chi diligente- 
mente rintracciasse le origini ed i progressi delle varie 

( 1 ) Ad Ugotionetn de Thienis decretorum doctorem , nuncium apostolica 
scdis. Invectiva contro curri qui maìedixit Italiae. 
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università che vi si formarono , e che poi tutte si ridus- 
sero in quella di Torino , giustamente lodata pei merito 
de’ suoi professori e per la frequenza degli scolari. Non 
istarò a ripetere i nomi di tutti coloro che scrissero su 
questi istituti , bastandomi di riferirmi alla elaboratis- 
sima Storia della Università degli studi del Piemonte (1) , 
dettata dal chiarissimo nostro collega il sig. Professore 
Cav. Tommaso Vallauri , dove egli raccolse ed illustrò le 
patrie memorie con quell’amore che ispira un’alta» voca- 
zione letteraria. E solo aggiungerò il ricordo di una le- 
zione del Conte Prospero Balbo intorno alla Università 
di Torino , che sta nei volumi della nostra Accademia , 
perchè ógni volta che mi occorre di nominare queiresimio 
personaggio, tanto benemerito di questo nostro istituto, 
non meno che di tutta la nostra patria, parmi di aggiun- 
gere un ornamento alle mie parole , 

Nec tanto careat miài nomine charta. 

Io annunzio quindi a quest’Accademia la pubblicazione 
testé fatta in Parigi di un grande lavoro del sig. Carlo 
Jourdain , Membro dell’ Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere dell’Istituto di Francia, e Capo di Divisione al 
Ministero dell’istruzione pubblica in Parigi. Esso ha per 
titolo Histoire de V Università de Paris au XVII et au XVIII 
siede (2) , e si compone di due volumi , che videro la luce 
nello scorso anno, quantunque l’uno porti data più antica. 

(1) Tre volumi in 8°, Torino 1845-46. Aggiungasi la Memoria 
storica della Costituzione dell 1 2 Università di Torino dalla sua fondazione 
àU'amo 1848, pubblicata nel 1852 per cura del Ministero di pubblica 
istruzione. 

(2) Due volumi in-fol. 11 primo diviso in quattro libri con aggiunta 
di documentici pagine 817; il secondo, come si dirà in appresso. 
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Questa storia dell’Università di Parigi fu scritta non so- 
lamente sotto gli auspici , ma per incarico espresso datone 
dal sig. Gustavo Rouland mentre era Ministro dell'istru- 
zione pubblica e dei culti in Francia, ed onorava la sua 
amministrazione con atti d'alta saggezza e con dimostra- 
zioni di sollecita cura in prò di coloro che rendonsi 
benemeriti negli importantissimi uffici del pubblico inse- 
gnamento. 

La storia felicemente condotta dal sig. Carlo Jourdain 
incomincia coll anno 1600, in cui furono dati all’Univer- 
sità i nuovi statuti che dovevano governarla per quasi due 
secoli. Essa racchiude il racconto di quanto l’Università 
si sforzò d’operare per guarire le piaghe delle guerre ci- 
vili , le accanite lotte da lei sostenute contro i Gesuiti e 
gli altri ordini religiosi, che minacciavano d’invadere 
V insegnamento pubblico , le sue vicende di prosperi e 
d’infelici successi, e le sue interne discordie troppo fre- 
quenti sotto i regni di Luigi XIII e di Luigi XIV. Vi si 
scorgono i puri ed ultimi riflessi di luce benefica , che 
nel secolo XVIII essa spande col savio e per tanti titoli 
benemerito Carlo Rollin (1) vi si connettono le delibe- 
razioni dei Parlamenti di Parigi , tendenti , tosto dopo 
l’espulsione dei Gesuiti, a costituire Tinsegnamento pret- 
tamente laico all’ infuori non solo degli ordini regolari, 
ma anche del clero secolare; vi si vedono comparire i 
primi concorsi dell’aggregazione, e spuntare l’idea feconda 
della scuola normale, mercè del regolamento che uni 
al collegio di Luigi il Grande i pensionati dei piccoli col- 
legi. La storia termina al momento .in cui stavano per 

(1) Bollirla Vhommeque nous autres , fUs de l'Universitè, nous respectons 
camme un modèle des talenls et des vertus qui foni le vrai Profetseur: 
rosi il dottissimo sig. Emilio Egger: Un ménage à'eutrefois , p. 41. 
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prodursi i primi frutti di questi saggi provvedimenti , che 
andarono perduti non già nell 1 2 impeto generoso del 1789, 
ma nella sanguinosa anarchia che accompagnò. l’aweni- 
mento della prima repubblica. 

Per la massima parte la storia è desunta dai registri au- 
tentici deH’Università di Parigi, la quale si componeva di 
quattro facoltà, cioè di teologia, di medicina, di diritto 
canonico, e delle arti. Quest’ultima facoltà comprendeva 
le cosi dette quattro nazioni , vale a dire Francia , Nor- 
mandia, Inghilterra od Alemagna, e Piccardia. 

Questi brevissimi cenni sull’intiero tessuto della storia 
dell’Università di Parigi basteranno a dimostrare il vasto 
concetto dell’opera, ed a destare la giusta curiosità dei 
dotti , onde meglio conoscerla ed apprezzarla. 

A tale storia va unito un catalogo il più compiuto, che 
sia stato possibile di compilare, degli atti relativi all’Uni- 
versità di Parigi dal regno di Filippo Augusto al fine del 
secolo XVI: corredo in certo modo complessivo del gran 
lavoro del Du Boulay, il quale, anziché una compilazione, 
è una raccolta di vari documenti , e di quell’epilogo più 
elaborato che ne distese il Crevier (1) ; i documenti che 
per la prima volta si pubblicano non sono solamente 
citati, ma si trovano riferiti per intiero. 

L’anzidetto catalogo (2) forma un intiero volume , scritto 

(1) Histoire de I Università de Paris, deputi son origine jusqu'm l'annèe 
1600, par M. Crevier, Professeur émérite de Rhétorique en l’Uni- 
versité de Paris au. Collège de Beauvais. Paris, 1761; 7 voi. in 12° 

(2) Index chronologicus chartarum pertinmtium ad historiam Uni - 
v&rsitatis Parisiensis ab eius origimbus ad flnern derimi sesti saeeuU , 
adiectis insuper pluribus instrumentis quae nondum in lucem edita 
fuerunL Studio et cura Car . Jourdain in Academia Parmensi philo- 
sophùrn ohm profkssoris ; di pag. 433 , in-fol., compreso l’indice 
generale. 
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10 latino , con un esteso proemio , nel quale l’autore 
discorre rapidamente dei primi tempi dell’Università di 
Parigi , e dichiara come non sia provata l’orìgine di essa 
dall’autorità di Carlo Magno, ma si debba quella ripetere 
prima dai consorzi di maestri e di scolati , e poi dal 
privilegio conceduto da Filippo Augusto nel 1200 agli 
scolari di Parigi d'essere giudicati dalTautorìtd ecclesia- 
stica per ogni caso d’arresto personale o di multa; quindi 
dalle lettere apostoliche d’ Innocenzo IH, e di altri Sommi 
Pontefici. 

Dalla serie di questi storici documenti diremo noi 
coll’autore varios ammortirti motut , e quibus penderli rtrum 
pvblicarwn mutatùmes , in ipsis Aoadmiae Parisiensis conver- 
sionibus tanquam in speculo prospicere lieti. 

Questo doppio lavoro della storia e del catalogo è con- 
dotto con rara diligenza , e da uomo che conosce il pregio 
ed il rigore dell’autorità storica. 

Le ricerche delle fonti furono estese ed accurate no» 
solamente negli archivi francesi , ma anche nei depositi 
di documenti all’ estero , essendosi l’ autore recato in 
Inghilterra per la collazione di alcuni codici, ed avendo 
ottenuto comunicazione di manoscritti, come alcuni del* 
l’ imperiale biblioteca di Vienna. 

Non è a dire quante cose interessanti , quanti fatti 
curiosi s’incontrino in questa storia. Se nei due secoli 
ch’essa percorre l’Università di Parigi non era più quella 
fortissima istituzione dei tempi precedenti , essa tuttavia 
prendeva ingerenza in tante e cosi svariate materie da 
aversi ancora peT istruraento sociale di gran riguardo. 

A dare un’ idea della tanta varietà di notizie che si 
racchiudono in questo libro, valga come brevissimo saggio 

11 citare le ripetute controversie che talvolta si facevano-^ 
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ardentissime tra rUniversità ed i diversi ordini religiosi 
aspiranti a godere anch’essi del privilegio del pubblico 
insegnamento, e le rinascenti questioni di ceremonialf ; il 
decreto che approva la composizione e Toso delfemetieo; 
la gran scissura avvenuta per la registrazione della cè- 
lebre dichiarazione del 1682 concernente alle libertà della 
chiesa gallicana; la ritrattazione di Edmondo Richer, e 
daffare della bolla Unigenito* ; insomma mille particolarità 
letterarie e molti plinti gravi di storia rendono qneèto 
libro quanto dire si possa dilettevole ed istruttivo. 

Erudizione molteplice e sana, assennatezza di giudizi , 
facilità di connessione tra le materie le più diverse, chia- 
rezza di stile sono le principali qualità che distìnguono 
Peperà che annunziamo (1). L’autore ha adempiuto il suo 
assunto hi modo degno dell’alta missione che gli era statà 
affidata, non meno che della giusta e bella fama di cui 
gode per altri importanti suoi scritti, come il libro Sitila 
filosofia di S. Tommaso d' Aquino, le sue Nozióni di filosofia che 
contano già nove edizioni, ed i suoi StudU sul goverho 
dell* istruzione pubblica in Francia , non che V interes- 
santissima esposizione del bilancio dei culti in Francia 
dal Concordato del 1801 fino ai nostri tempi. 

Ma ritornando alla storia deH’thriversità di Parigi cre- 
diamo che essa possa essere letta e studiata con profitto 
anche dagli Italiani , i quali vedranno come quella grafi 
macchina talvolta agevolasse, tal’altra impacciasse Futile 
azione del pubblico insegnamento. 

Quelli che oggidì sostengono a tutto potere la prevalenzà 

* 

(]) Gli studiosi saranno tenuti all’autore anche della cura che ha 
posto negli indici; lavoro assai rilevante, e quasi indispensabile 
nelle opere voluminose, e pur troppo oggi assai trascurato da molti 
scrittori ed editori. 

?6 
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del sistema unico della libertà assoluta d’insegnamento, 
compiangeranno i tempi in cui i privilegi ne ristrin- 
gevano l’esercizio. 

A coloro poi che studiano le vere leggi del progresso 
sociale saranno gradite queste parole dell’autore. • Avons 
» nous mieux réussi que nos pères à établir en F rance 
n un système d’éducation tei que le réclament les besoins 
» d’un grand peuple , c’est-à-dire proportionné à tous les 

• genres d’aplitude , et assez variò pour préparer égale- 
» ment des industriels et des humanistes, des négociants 
» et des médecins , des agriculteurs et des magistrats 7 

> Le développement prodigieux du commerce et de l’in- 
» dustrie poussait l’instruction publique à elargir ses 
» bases et à diversifler ses programmes ; et toutefois que 
» de projets avortés ! Que d’efforts dépensés en pure perte 
» avant de toucher le but ! Nous sommes entrée au pori, 
« je le croie ; nous avons découvert la solution si long- 

• temps cherchée, je l’espère. Cependant gardons-nous 
» de lancer des arrèts trop sévères contro les anciennes 

> écoles , et de les blàmer de n’avoir pas fait ce que 
» nous avons été si lenta à faire nous-mèmes. Au lieu 

• de leur adresser des reproches et des sarcasmes, qui 

• pourraient ètre aisément retournés contre nos incerti- 

• tudes, et nos défaillances , sachons plutòt reconnaitre 

> ce que leurs leeone avaient d’utile et mème d’èxcellent » 
Questo si chiama parlare con sentimento di vera equità 

e con pretta imparzialità, e non è se non coll’equità e 
colla mente scevra di pregiudizi di qualsivoglia genere 
ehe si giunge ad afferrare il vero ed a promuovere 
il bene. 
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Il Prof. Ghiringhello continua la lettura della sua Me- 
moria Sulla trasformazione delle specie, la quale lettura 
si trova compresa nel seguente sunto. 

Nò a stabilire la vagheggiata rimotissima antichità di 
cotali presunti istrumenti silicei, meglio che la rozza 
forma, giovano gli altri criteri tolti o dalle materiali loro 
condizioni , o da quelle del luogo o delle adiacenze , o 
dalle circostanze in che furono rinvenuti. Non i criteri 
tolti dalle prime, come sarebbe a dire da quella patina 
di carbonato di calce, varia di colore come quello della 
matrice in che si trovano incastrati ; o dalle dendriti, cioè 
da cristalline arborescenze, ovvero da un cotale lustrorer 
vitreo a mo’ di vernice (1), onde quelle o queste si mo- 
strano incrostate , ricoperte o rivestile ; tutti criterii che 
ben possono escludere una recente , non già importare 
una remotissima età (2). Nemmeno quelli tolti dall’altezza 
delle spiaggie sollevate (reased beaches ), o della torba (peatj, 
in cui giacciono sepolti ed impigliati, quasi il sollevarsi 
di quelle e Tincremento di questa fosse dovuto ad un'a- 
zione lenta, costante, uniforme e misurabile da potersene 
inferire o presumere la prima origine e la relativa anti- 
chità ; dovecchè nulla di più vario , irregolare , cosi di 
quel subito o lento avvallamento o sollevamento di suolo, 
come del riuscire, giusta le varie condizioni atmosferiche, 
telluriche e locali , abbondevole , od insensibile e nullo 
l’accrescimento della torba. Non /trovarsi tali strumenti 
confusi e permisti, o prossimi a scheletri'umani, ed avanzi 

(1) Lyell, The geological evidences of thè antiquity of man, London,: 

1863, p. t!6- 

(2) Hermann von Aieyer. 
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di specie estinte di animali nelle caverne e brecde ossi- 
fere scoperte vuoi nel Belgio , vuoi nella Francia o nel- 
ringhilterra (1). Imperocché, se è prematuro e temerario 
il voler argomentare da un tal fatto, quando i più dotti 
e prudenti confessano essere enimmatica ed inesplicabile 
V origine e formazione di tali caverne (2) , non men che 
il moitiplice loro riempimento ; trovandosi talora insieme 
riuniti gli avanzi delle specie estinte (3) con quelli delle 
superstiti, e con essi ossa limane, lamine silicee, pettini, 
spille , armille ; anelli di bronzo e di ferro con monete 
degli Imperatori romani da Nerone a Costantino (4); gli 
è pure evidente che questo strano miscuglio esclude bensì 
la contemporaneità di alcuni suoi componenti , e , se 
Tammette per altri, non però la richiede, potendo essere 
stati commisti per natura o per arte i recenti cogli an- 
tichi (5) , niuno dei quali tuttavia presuppone o rivela 
un’antichissima età. La quale, se è anzi talora smentita 
e non mai presunta dalle condizioni geologiche della 
contrada, come, ad esempio, le adiacenze delle caverne 
di Aurignac , il cui fìsico aspetto accusa manifestamente 
quella che suol chiamarsi presente età mondiale ; non può 
essere dimostrata dalle reliquie di animali di specie 
estinte; sia perchè l’estinguersi di una data specie è un 
fatto che può essere comune ad ogni età , ed è proprio 
di nessuna, e non può essere invocato nemmeno da 


(1) Lyell, op. cit., eh. IV, VI, X, p. 59-74, 93-105, 170-193. 

(2) \yhitley, The Flint implemento from Drifl , not authentie. London, 
1865, p. 55. 

(3) Wagner, Sitzungsberichte der Mùnchener hkademie , 1861, II, 
1, S. 34. 

(4) Geologist, voi. 4, p. 539, 295 apud Whitley op. et I. cit. 

(5) Edinburgh Reoiew, 1863, voi. CXVIIi , p. 285. 
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coloro , ì quali , assegnando una remotissima ed indefi- 
nibile antichità alla creazione organica, non ammettono, 
che sia stata mai totalmente ed a più riprese distrutta e 
con successive e novelle creazioni instaurata; giacché 
nessuna specie si estingue per vetustà, ma per violente, 
e per subite mutazioni di suolo e di clima, od invasione 
di nemici; nè mai per si lente cagioni da richiedere il 
periodo di una geologica età. E se il ritrovarsi insieme 
riuniti avanzi della specie umana , e quelli di specie 
estinte di animali non è argomento apodittico per infe- 
rirne la contemporaneità, e molto meno la comune stanza 
(potendo essere contemporanee specie cui riuscirebbe im- 
possibile o fatale la dimora, non dirò nello stesso luogo, 
ma sotto lo stesso cielo), non è però a dire che specie 
viventi od estinte, le quali non s’incontrano vive in questa 

0 quella contrada, non vi possano essere vissute ed anché 
in una con non poche di quelle che ora vi sopravvivono; 

1 limiti geografici della fauna settentrionale e tropicale 
non essendo ben definiti e costanti nemmeno per la nostra 
età (1). Ad ogni modo mentre non siamo in grado di 
definire esattamente e compiutamente quale si fosse la 
fauna delle isole britanniche all’epoca dell’invasione fafe 
lavi da Giulio Cesare, e molto meno quella delle britanne 
o galliche foreste mille anni prima dell’era volgare, solo 
cinquecento anni prima di Cristo comincia la più antica 
ed autentica storia profana; ondechè di quante e quali 
specie di animali siano state popolate le varie regioni 
del globo durante gli anteriori tremila cinquecento anni, 
è impossibile il presumere comechessia, non che Saperne 
il netto; non si sa capire su qual fondamento si possa 

(1) Edinb , Rev.j 1. cit. , p. 267. 
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francamente asserire che il cervo gigantesco (megaceroi 
Mbemieus), l’elefante ed il rinoceronte fossili della Siberia 
(elephas primigeni ™ , rhinoceros tichorhmus ), il leone e l’orso 
delle caverne (felis spelata , ursus spelaeus) , e l’uomo con 
essi debbano risalire ad una ben maggiore e più rimota 
antichità. Al contrario i più assennati e spregiudicati 
geologi dal trovarsi umani avanzi e strumenti commisti 
ad ossa di quegli animali, dalla natura, dalle circostanze, 
dalle adiacenze di cotali depositi furono condotti ad infe* 
rire con più sano e Tetto giudizio « doversi l’età in cui 
vissero quelle specie estinte riavvicinare ai tempi storici, 
anziché far risalire l’uomo ad un ipotetica e favolosa 
antichità (1) ». £ ciò tanto più , in quanto che questa 
loro preistorica antichità essendo stata presunta dal non 
essersi veduta mai per lo addietro traccia di ossa umane 
frammezzo a quelle di que’ grandi mammiferi terrestri 
nei depositi diluviani; trovatevele confuse dappoi , ed 
inferitane la contemporaneità dell’uomo e di quelle specie 
estinte, confermata dalle tradizioni di tutti i popoli che 
fanno i primi loro eroi cacciatori di fiere e di mostri , 
crollò il fondamento dell’esagerata loro antichità, ed esse, 
anziché accomunarla all’uomo, ne deggiono all’opposto 
condividere la recente origine; e cosi venne pur meno 
1’appiglio onde si volle da molti distinguere il diluvio 
geologico dal biblico, e questo a quel primo posporre, od 
anche assolutamente negare. 

(1) Kdinb. Btv. y 1. cit., p. 285. 
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marzo iUI . 

PRESIDENZA DI 8. B. IL CONTE F« 6CL0PIS 


11 Comm. feoN-CoMPAGNt termina la sua lettura storico-' 
letterària su Carlo Botta. 

La rivoluzione aveva annunciato di Volete riformare le 
costituzioni degli stati , introducendovi libertà ed egua- 
glianza. Quando Napoleone divenne primo console , la li- 
bertà era già scomparsa, e Buir eguaglianza s’innalzò a 
poco a poco una monarchia molto più assoluta dell’antica, 
perchè la sua azione non era moderata da quegli antichi 
privilegi e da quelle antiche consuetudini cfce la rivolu- 
zione francese aveva schiantato. Egli favorì di buon grado 
i servitori delle àntiche monarchie, siccome quelli che 
gli parevano idonei a fare rivivere le consuetudini e le 
tradizioni del servire interrotte dalla rivoluzione : amò 
anche largheggiare i suoi favori agli antichi repubblicani, 
purché il loro ossequio emulasse quello dei monarchici ; 
in tal guisa intendeva egli fondere insieme tutti i partiti. 
Queste condizioni delle opinioni e dei tempi napoleonici 
spiegano quelle in cui si trovò il Botta. Egli era tutt’altro 
che sedizioso , ed aveva smesso ogni fervore repubblicano, 
ma durava alieno dal piaggiare e dal simulare ; sincero 
per indole, non nascondeva l’avversione al reggimento 
napoleonico, che dopo aver fatto sperare agli Italiani li- 
bertà e indipendenza, li teneva soggetti ad una signoria più 
rigida che non fosse stata quella degli antichi regnatori. 

Nell’anno 1803 stava già per consumarsi la trasformazione 
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del primo console in imperatore. Quando il Menou ebbe 
chiamato al governo degli studii uomini più accetti alla 
parte monarchica che non fosse il Botta, cessarono tutti 
gli uffici pubblici che questi aveva tenuto in Piemonte. 
Allora egli fu dal collegio della Dora inviato a sedere nel 
corpo legislativo: cosi trasferì il domicilio in Parigi dove 
ebbe stanza finché visse. Due volte, nel 1808 e nel 1809 r 
fu presidente di quel consesso muto per legge, e finché 
non venne il momento di spodestarlo, obbediente sempre 
all’imperatore per consuetudine e per timore. Ma, essendo 
stato dappoi proposto come candidato per la questura , 
questi offeso di alcune censure ch’egli aveva mosso al 
suo governo vietò ohe fosse eletto. In compenso lo ascrisse 
alPórdine dell’ Unione che non significava nulla, o doveva 
perpetuare e glorificare una memoria ingrata al Botta. Già 
prima di questa disdetta, l’amarezza che aveva in cuore si 
esprimeva in queste parole da lui indirizzate a Giuseppe 
Grassi fino dal 24 ottobre 1807 : • Si va avanti fredda* 
• mente quanto agli amici, strettamente quanto alla fa- 
» miglia. Son cose da far disperare, ma non si può far 
» altro. Cosi si vuol colà dove si potè — ciò che si vuole . * 
Se il Botta si fosse convertito al culto della recente mo* 
nanchia , certo coi favori del nuovo signore, le ricchezze e 
gii onori non sarebbero mancati a lui che fra i suoi con-* 
cittadini primeggiava per le doti dell’ingegno, e che aveva 
avuto gran parte nel maneggio dello stato. Egli che era 
stato più sagace dògli altri giacobini , quando aveva sco- 
perto la servitù nascosta sotto le sembianze di una nuova 
libertà, diede esempio di una virtù rarissima a quei 
tempi, eleggendo di vivere povero e negletto, anziché 
imitare l’esempio di qiiei molti repubblicani che prarfptfrt 
in servitutem ru ebani. 
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Durante la rivoluzione ehe i Francesi avevano recato* 
in Italia , e di cui il regno napoleonico pareva aver tron- 
cato il corso, Carlo Botta si era tatto molte illusiohi. 
Vediamo quale lavorio si facesse nella sua mente e 
come vi penetrassero quei concetti politici che manifestò 
dappoi. 

Certo, per gl’individui come perle nazioni, la storia & 
gran maestra di rinsavimento politico; ed il Botta che 
aveva esordito dall’utopia, prese migliore indirizzo, quando 
si dedicò a quegli studii. Ecco in qual guisa ciò avvenne. 

Nel 1806 , standosi egli a Parigi , usava di frequente 
in casa di una gentildonna nobilissima per lignaggio fra 
le lombarde , siccome quella che era figlia di Cesar* 
Beccaria e madre di Alessandro Manzoni. Ivi si discorreva 
tuia sera del tema che potesse riuscire più atto ad un 
poema epico , e tutti si erano accomodati nel concludere 
che un solo dei casi moderni poteva servire all’uopo y 
il fatto dello sforzo americano che condusse gli Stati 
Uniti all’indipendenza. Ruminando questi discorsi il Botta* 
diceva fra se stesso : Ma se quel fatto può esser soggetto con* 
veniente di poema , perchè non sarà di storia (1) ? Amareggiato 
dai casi che avevano contristato la sua patria, era naturale 
che amasse confortarsi colle memorie di quella guerra 
americana che era allora, com’ò ancora oggi, la più bella 
pagina ohe abbia la storia delle rivoluzioni moderne/ 
L’opera che egli fece di pubblica ragione nel 1809 do 
collocò accanto a que’ grandi storici italiani che da gran 
tempo non trovavano più imitatori tra i loro nazionali*, 
e rese nello stesso tempo popolarissimo il suo nome negli 

* 

(i) Lettera di Carlo Botta a W. Greene dèi 20 marzo 1835. Archivid 
•toriéb. Nuova serte. Toifco primo. Parte seconda. * * 
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stati di cui raccontò le origini. Ivi non hawi persona 
di qualche coltura 4 la quale non abbia letto la storia del 
Botta, a cui non scemò pregio l’opera più recente dettata 
sullo stesso argomento dal Baneroft; questi riuscì a rac-^ 
cogliere maggiór copia di documenti, ma non superò il. 
Botta neiraccuratezza delle ricerche , nell’evidenza della 
narrazione, e. nella maestria con cui tutte le parti del 
racconto sono ordinate a porre in chiaro le cause del 
felice esito della rivoluzione americana. 

In fine di quella storia si trovano alcune osservazioni 
tra le quali mi paiono meritevoli di speciale attenzione le 
seguenti: « L’autorità regia in America, siccome lontana, e 

• dagli ordini di un governo largo tarpata, era poco ope- 
» rosa e poco sentita .... Questa fu la condizione loro 
» mentre quella di altri popoli che volessero far passo 
» dalPassoluta realtà alla repubblica, dovrebbero non solo 
» gli ordini strettamente spettanti a quella sconvolgere e 

• spegnere, ma ancora tutti gli altri, ed introdurne di 
» affatto nuovi. Ma queste cose non si possono fare senza 
t far urto nelle opinioni, nei costumi, negli usi e nelle 
» maniere dei più , ed altresì senza offendere gravemente 
» gli interessi loro. Quindi nasce il mal talento nelTuni- 

• versale ; sotto la forma della repubblica cova la realtà; 

• e veduto che si rammaricavano di gamba sana , pigliano 

• i popoli di voglia le prime occasioni per far di nuovo 

• rivolgere lo stato , e farlo là tornare dond’era partitò ♦ 

» e dove lo tira la propria inclinazione. A questo mede* 

» simo esito dell’americana rivoluzione contribuirono an- 
» cura non poco la regola e la misura, colle quali quei 
» popoli assegnati di natura, e nel proposito loro non che 
» costanti, tenaci procedettero. Contenti allo aver tolto la 

• realtà, consistettero, e stabilmente perseverarono negli 
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• antichi ordini che erano rimasti. Cosi non incontrarono 

• peggio per non aver voluto acquistar meglio (1). » É im- 
possibile che, scrivendo queste parole il Botta, non vol- 
gesse il pensiero all’instabilità di tutte le novità che erano 
state introdotte sul continente europeo e specialmente in 
Italia dopo il 1789, ed agli eccessi che nel corso di 
quelle rivoluzioni avevano screditato e poi perduto la 
libertà delle nazioni che avevano aspirato a migliorare 
gli ordini della vita politica. 

In quanto a me , tenendo conto delle variazioni che si 
Cecero nelle opinioni del Botta , mi persuado che lo studio 
delle cause specialissime che agevolarono la via alla li- 
bertà americana, gli abbia dato occasione a meditare 
sulle grandi difficoltà che incontrarono in Europa gli 
stati che vollero introdurre qualche forma di libertà, e 
che, fissatosi in quel pensiero, le difficoltà gli si affac- 
ciassero a poco a poco in sembianza di impossibilità. 

Dopo che ebbe scritto la storia della guerra d’indipen- 
denza d’America, il Botta fu collocato tra i più illustri 
scrittori d’Italia, e quella gloria oscurò a poco a poco la 
memoria dell’ uomo politico. Probabilmente egli avrebbe 
amato che fosse così, e ciò sarebbe avvenuto senza 
sconcio, se si fosse rimasto a discorrere degli Stati Uniti 
d’America. Ma, avendo scritto poi della storia d’Italia e dei 
casi contemporanei , è necessario che conosca le vicende 
della sua vita politica chi voglia rendersi ragione de’ suoi 
giudizi. Se non che, innanzi di accennare alle due ultime 
opere sue che narrano i fatti italiani è necessario che , 

(1) Storia della guerra dell’indi pendenza degli Stati Uniti d'Aine- 
riea, libro XIV. Combinano in parte con queste del Botta le osser- 
vaitoni che si leggono nei De Maistre Comidérations sur la Fràw*, 
in fine del capo VII. . t 
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ricordando la caduta dell’imperio napoleonico, io accentri 
all’impressione che questo evento lasciò nell’animo suo 
ed al modo in cui influì sulle condizioni della sua vita« 

Addi tre aprile del Ì814, gli eserciti stranieri avevano 
già occupato Parigi, ed il senato dell’impero spodestando 
Napoleone Bonaparte, aveva già acclamato i Borboni, 
quando il consesso legislativo francese sanzionò anch’egli 1 
questa mutazione di stato. Il Botta fu tra coloro. che 
vi aderirono più volonterosamente. 

Sarà opportuno far conoscere che cosa egli ne pen- 
sasse e come ne scrivesse a Luigi Rigoletti addi 23 aprile 
1814 : « Dopo tante sventure ritornammo al punto in cui 

• eravamo nel 1789: spero che le cose siano per rima* 

• nere cosi e che non succederanno nuove rivoluzioni. 
» Preferii già alla monarchia la repubblica, ma preferisco 
t oggi le monarchie antiche a quella di Bonaparte, che 
» era una mostruosa abbominazione : nè sono fatti per 

• la repubblica i popoli dell’Europa moderna: il meglio 
9 che potranno fare sarà di obbedire ai loro antichi mo- 
» narchi : speriamo che ammaestrati da tante sventure e 
< ree popoli siano rinsaviti (1). » Allorquando il Botta re* 
putava che ogni cosa fosse per ritornare al punto in cui si 
era trovata nel 1 789 , egli dava indizio di non conoscere 
abbastanza nè le condizioni di questo secolo , nè quelle 
dei tempi che doveva descrivere più tardi. Indi l’origine 
di parecchi errori ne’ suoi giudizi politici. Come tutti sanno, 
fallirono le previsioni ispirate al Botta da un sentimento che 
ha sembianza di rassegnazione anziché di speranza. Fu 
ed è destino del nostro secolo non ristarsi dalle aspirazioni 

(1) Tradotto dal francese. L’originale sta nell’epistolario raccolto 
dal Fischia. 
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à libertà cui aveva dato spinta quella rivoluzione del Ì7Q9\ 
òlfe fu prima francese poi europea. Il Botta non si acco- 
munò più coi liberali , nè anche coi più moderati , ed 
ebbe le loro dottrine in conto di utopie vane e pericolose. 
Non perciò si tenne cogli ultra -monarchici: quelli lò 
favorirono, questi lo avversarono; ma egli amò anzi far 
pàrte da sè, rendendo ancora, come vedremo in pro- 
gresso, un culto segreto alla sua utopia del 1797. 

Nell’ interregno di cento giorni del 1815, Napoleone, 
che allora si studiava di conciliarsi i liberali , lo nominò 
rettore dell’Accademia di Nancy , carica che dovè deporre 
quando fu reintegrato il regno borbonico. Anche accla- 
mando la caduta di Napoleone, il Botta non aveva servito al 
proprio tornaconto , e ci aveva scapitato l’ assegnamento 
fissato ai legislatori. Le grandi strettezze di fortuna in 
cui si trovò allora il povero Botta diedero occasione 
ai suoi amici di significargli tutto il loro affetto , e ad 
esso di far vedere quanto fosse e discreto e tollerante 
de’ mali (I). Quelle tristi condizioni lo posero nella ne- 
ll) In principio dqlla ristorazione, Carlo Bossi, quegli che noi 
governo provvisorio aveva promosso l’ unione del Piemonte colla 
Francia e che era allora prefetto di un dipartimento francese , scri- 
veva a Carlo Botta: « N’aiepoint d’inquiétude sur ton sort. Il est 
» de tonte impossibilitò que tu ne soies pas placò convenablement. 
» Mais si cela arrivai t, il y a du moins un article pourlequel je te 
» demando la préférence sur tous tes amis: c’est celui qui regarde 
» réducation de tes enfans. Àussi long-temps que j 'occuperai uno 
» place du gouveraement, si tu n’en as pas , je te demande ceppine 
» unefaveur, c#mme un gage de notre intime amitié, de me charger 
» de leur pension. Je destine à cela cent louis par an , et je défìe 
» le monde entier de me prouver que je puisse en faire un meilleur 
» usage. Tu ne peux pas me refusar cette lendre satisfaction. Jè 
» désire que tu n’en dises rien à ton aimable Antoi nette; rien à qui. 
» que ce soit au monde. C’est le séiil secret fyue je veux àvoir pour 
* à qui mon cmur est ouvert tout entier. » Ces offres d’ime* 
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cessiti di separarsi dalla consorte. Era essa Antonietta 
Vierville da Chambéry nata di povera ma onoratissima 
famiglia savoiarda. Sposata essa nella sua città natale al 
Botta, poco tempo prima che questi fosse chiamato a sedere 
nella consulta del Piemonte, erano vissuti insieme quin- 
dici anni. Appunto quando raggravarsi degli anni ren- 
deva più necessaria al consorte la sua compagnia, essa 
dovè venire in S. Giorgio Canavese, per attendere alla cura 
del modesto retaggio che era tutto il patrimonio del Botta. 

Nel 1817, questi fu fatto rettore dell’Accademia di Rouen 
dall’amministrazione del duca Decazes e vi continuò sino 
alla fine del 1822, essendo stato in quel tempo privato 
della carica dall’abbate Frayssinous, meno favorevole ai 
liberali. Nel 1830 il Duca di Broglie, che dopo la rivolu- 
zione di luglio resse per poco tempo le cose del pubblico 
insegnamento , gli profferì di rimetterlo nella carica : 
egli ricusò , per potere attendere alla Continuazione del 
Guicciardini. 

Standosene in Rouen, scrisse la storia d'Italia dal 1769 
al 1814, di cui aveva da gran tempo concepito l’idea. 
Fu stampata la prima volta in Parigi nel 1824. Sopperì 
alla spesa un certo Poggi di Parma amico del Botta, il 
quale non potò pubblicarla nè in Francia pel danaro che 
gli mancò, nè in Italia per le revisioni. Fra noi le mu- 
tazioni narrate in quell’opera erano state infìno allora 
argomento ad una polemica assai concitata che non si 
agitava fuori de’ crocchi famigliali, perchè la podestà asso- 
luta prima del governo napoleonico, poi delle monarchie 

tendre amitié n’ont pas èté acceptées; mais ies deux ami* ètant 
morta , elles sont acqui see à I'histoire des action s gónéreuses. — 
Notice sur la vie et les ouvrages de Charles Botta par M. Mastre! 1«. 
Extrait de Ja reme rétrospective. Octobre 1837. 
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Mtanrate, costringeva gl’ Italiani a tacere. Prevalendosi 
della libertà di Francia, il Botta feoe ciò che non si era 
ancora fatto qui , e pronunciò sui fatti succeduti in Italia 
nn giudizio che si informava alla gravità della storia, espri- 
mendolo con quello stile di cui egli primo aveva ritrovato 
il segreto quando aveva scritto la storia deirindipendenza 
americana. Se non che , a chi curi più che la forma la 
sostanza, è pur forza confessare che questa storia non 
può avere per noi V importanza che conserva ancora 
negli Stati Uniti la prima opera del Botta. Ogni storia 
presenta due faccie, una delle quali guarda al passato, 
l’altra al presente. In quanto riguarda al passato , la storia 
tiene viva la memoria dei fatti che furono: in quarito 
riguarda al presente, essa dà a conoscere secondo quali 
criterii si giudichi dei fatti politici al momento in cui 
viene narrata. Questo secondo rispetto è importante soprat- 
tutto , quando si. tratti di quel periodo di storia europea 
che incomincia col 1789 , e che si suol chiamare con- 
temporaneo , perchè suscitò delle questioni che sono vive 
ancora oggi. In quanto doveva serbare la memoria de 1 fatti 
che si compirono in Italia dal 1789 al 1814, la storia 
del Botta riuscì imperfetta, perchè non fu preceduta da 
ricerca abbastanza accurata dei documenti e non diede 
informazione sufficiente dei fatti. In quanto ai giudizi! 
politici del Botta, io tengo per fermo che tutto lo spirito 
a cui questi s’informano si raccolga là dove esso parla 
degli utopisti che cooperarono a condurre la dominazione 
francese in Italia. Le parole del Botta sono queste : 

« Per la lettura dei libri dei filosofi di Francia era sorta 
• una setta di utopisti, i quali siccome benevolenti ed 
» inesperti delle passioni umane, credevano essere nata 
» un’era novella, • prepararsi un secolo d’oro. Costoro 
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« misurando gli antichi governi solamente dal male che avevano 

• tn sè t e non dal bene , desideravano le riforme. Onesta 
» esca aveva colto i migliori, i più generosi uomini: e 
9 siccome le speculazioni filosòfiche, che sono vere in 
9 astratto, allettavano gli animi, così portavano opinione, 
ji che a procurare l’utopia fra gli uomini non ai richie- 
» desse altro che recare ad atto quelle speculazioni, 
9 persuadendosi , certo con molta semplicità , che la 
« felicità umana potesse solo e dovesse consistere nella 

• verità applicata. Atteso poi che il governo della repubblica 
» pareva loro assai più conforme a quelle dottrine filosofiche che 

• quello della monarchia , parteggiatasi generalmente per la re- 
9 pubblica. I Francesi avevano a questi tempi statuito questa 
9 maniera di governo; il che diè maggiore fomento alle 
9 nuove opinioni, trovando esse appoggio in un fatto, 
9 che veduto di lontano e consuonando coi tempi , pareva 
9 molto allettativo. Queste radici tanto più facilmente 
i e più profondamente allignavano, quanto più trovavano 

• un terreno bene preparato a riceverle e a farle prò- 
> sperare, massime in Italia a cagione della memoria 
9 delle cose antiche. Le storie della Grecia e di Roma 

• si riandavano con diligenza , e maravigliosamente in- 
9 fiammavano gli animi. Chi voleva esser Pericle, chi 
» Aristide, chi Scipione, e di Bruti non v’era penuria: 

• siccome poi un famoso filosofo aveva scritto che la 

• virtù era la base delle repubbliche, cosi era anche 
9 nata la moda della virtù. Certamente non si può ne- 

• gare , ed i posteri deonlo sapere che gli utopisti di 
» quei tempi per amicizia, per sincerità, per fede, co- 
» stanza d’animo e per tutte quelle virtù che alla vita 
» privata si appartengono, non siano stati piuttosto sin- 
» gol ari che rari, solo errarono perchè credettero , che le 
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• utopie potessero essere di questi tempi , perchè ài 

• fidarono di uomini infedeli , e perchè supposero virtù in 

• uomini che erano la sentina dei vizi . Costoro , così affasci- 

• nati come erano, offerivano fondamento ai disegni dei re - 

• pubblicani di Francia perchè avevano molto seguito in 
p Italia (1). » In questo passo che discorre degli utopisti 
ho notato le parole che si applicano particolarmente al 
Botta. Egli fu certamente tra quelli : non può dubitarne 
chi abbia letto la proposizione ai Lombardi di una maniera 
di governo libero , e , dopo quella lettura , le parole riferite 
ora mi fanno dire: habes confitentem reum. Havvi un modo 
assai volgare di giudicare le rivoluzioni contemporanee; 
è quello che dà sempre ragione ai governi antichi e 
sempre torto ai loro avversari, che in questi non vede 
null’altro che una mano di scellerati risoluti di mettere 
a soqquadro ogni cosa. Questo giudizio si informa ad un 
criterio non meno triviale di quello a cui si ispirano 
coloro che danno sempre ragione alla rivoluzione e sem- 
pre torto agli avversari suoi. Il Botta si solleva sopra 
queste prevenzioni: egli sa benissimo che in fine del 
secolo scorso v era un andazzo di opinioni per cui molti 
Italiani sinceri ed onesti apiravano ad una mutazione di 
stato 4 ma esso non dissimula che costoro s’ingannarono 
miseramente nella scelta dei mezzi che reputavano idonei 
ad ottenere libertà. Un disinganno doloroso non poteva 
a meno di amareggiargli il cuore nello scrivere le pa- 
role che abbiamo riferite, e questo sentimento trapela 
da tutta la sua storia. Egli, certo, diede indizio di virtù 
non volgare, quando disdisse recisamente le idee di 
quella parte che aveva fatto di lui un uomo d’alto affare. 


\\) Storia d Italia dal 1789 al 1814. Libro III. 
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Non perciò si accomunò a coloro che vorrebbero far 
rivivere i vecchiumi. Ammiratore forse eccessivo delle 
riforme iniziate dai principi che regnarono in Italia du- 
rante la seconda metà del secolo scorso , egli pose in 
evidenza la virtù ed il valore di quegli Italiani che durante 
il periodo repubblicano tentarono , pur troppo invano , 
di ordinare a libertà la cosa pubblica scompigliata dalla 
dominazione straniera, e dai tumulti popolari. Verso i 
Francesi, in cui ravvisa sempre la brutta sembianza di 
conquistatori e di dominatori stranieri, i giudizii di lui, 
antico giacobino del 1794, sono severi quanto quelli di 
Vittorio Alfieri , nè il Misogallo contiene alcuna pagina 
che superi di veemenza o che agguagli di eloquenza il 
discorso che il Botta mette in bocca al frate cappuccino 
incitatore delle terribili pasque veronesi: più di ogni 
altro Francese gli è esoso Napoleone Bonaparte che troncò 
l’ultimo filo delle sue speranze. 

Due grandi ammaestramenti politici risultano da questa 
storia del Botta : che si prepara la servitù quella nazione 
che lascia agli stranieri l’indirizzo della sua politica; che 
le teoriche de' filosofi francesi del secolo scorso poterono 
dare occasione alle nuove libertà , ma non assicurarle. 
Per questo rispetto, la storia d’Italia del Botta può riu- 
scire di grande utilità agli Italiani , ma , convien pure 
confessarlo , hawì tutto un lato assai importante della 
nostra storia contemporanea su cui essa non reca alcuna 
luce. Io non saprei come spiegare meglio il mio concetto 
che riportando qui un passo di Cesare Balbo , in cui si ac- 
cenna agli effetti della dominazione napoleonica in Italia. 

• Non v’era indipendenza , è vero , ma non ne furono 
» mai speranze così vicine. Non v’era libertà politica, 

• ma n’erano almeno le forme in un gran centro italiano; 
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» non libertà civile ben guarentita, ma legale almeno; e 

• poi Vera quella eguaglianza che a molti, bene o male , 
» fa compenso alla mancanza di libertà. Non libertà di 

• scrivere certamente, ma non gelosie; non paure d’ogni 
» sorta di coltura, non disprezzo degli uomini colti, non 
» quellà separazione tra essi e gli uomini pratici , che è 
» il maggiore dei disprezzi, e quasi smentita e scherno 
» delle vantate protezioni. Chiuso poco dopo il mare, non 
» vi fu operosità commerciale, ma V erano quelle delle 

• industrie, e dell’agricoltura e della milizia: dico quel- 
» l’operosità di guerra, che è senza dubbio calamità al- 

• l’universale , ma felicità suprema a coloro che l’eser- 

• citano, perchè è supremo esercizio delle umane facoltà. 
» E allora gli Italiani, primi -i Piemontesi, poi i Lom- 
» bardi e Romagnoli , e via via Toscani, Romani, Napoli* 
» tani, corsero a quell’esercizio, e vi furono affratellati 

• a quei militari avanzati e lodati in quegli eserciti vin- 

• citori d’Europa: e quegli Italiani sentivano di fare allora 
» ciò che non avean fatto i maggiori, ciò che speravano 
» si facesse poi dai nepoti; quegli Italiani credevano 
» incamminare i posteri. Insomma, era servaggio senza 

• dubbio, ma partecipante alla concitazione , all’alacrità , 

» all’orgoglio dei signori ; non quello oppressivo , com- 
» pressivo, depressivo dei tempi anteriori e posteriori. 

• E così da quegli anni , dal principio di questo secolo, 

• incominciò a ripronunciarsi con più onore ed amore 

• il nome d’Italia; da quegli anni incominciò a mirarsi 
» ad essa tutti insieme , e incominciarono a cadere quelle 

• invidiuzze od invidiacce municipali o provinciali che 

• avean lussureggiato da tanti secoli (l). » Allargando 

(t) Sommario di storia d'Italia, libro settimo, 34. 
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alquanto questo concetto di Cesare Balbo sarò in grado di 
esprimere un giudizio più preciso sulla prima storia d’Italia 
di Carlo Botta. Napoleone, uno dei monarchi più dispotici 
che siano stati mai, fu erede di quella rivoluzione francese, 
che acclamando libertà aveva pure posto le basi su cui 
doveva sorgere un dispotismo più assoluto di quello che 
essa aveva schiantato. In Francia e nelle contrade che fu- 
rono provincie del suo imperio, Napoleone promulgatore 
del codice civile continuò quell’ opera di rinnovamento 
chei Francesi chiamano dai principii del 1789. Fare ri- 
sultare dalla narrazione dei fatti i beni ed i mali che la 
rivoluzione francese e l’impero napoleonico recarono al- 
Tltalia, i germi di libertà e di dispotismo che vi semi- 
narono, dovrà essere l’assunto principale di chi pigli a 
narrare d’ora innanzi la storia d’Italia dal 1789 al 1814. 
Ivi infatti stanno le cause immediate de’ beni e de’ mali 
toccati all’Italia dal 1814 al 1848; indi procedè il primo 
impulso ai nuovi destini d’Italia che si svolgono di pre- 
sente; ivi si celano i principii degli errori che turbano 
oggi il loro progresso. Di quel primo periodo della nostra 
storia contemporanea l’opera del Botta non ci dà contezza 
che sia adeguata ai bisogni della generazione presente. 
Illuso in gioventù dalla vaghezza dell’utopia, riuscì investi- 
gatore non abbastanza accurato di quei fatti in cui si palesa 
la condizione intellettuale, morale, economica, politica 
dei popoli, e da cui procedono le rivoluzioni della loro 
costituzione. Indi TinsufScienza e le imperfezioni della sua 
storia, che non le tolsero tuttavia di avere grande in- 
contro. Indi l’errore principale : quello per cui in quella 
aspirazione a nuovi destini che dall’Alfieri in poi com- 
mosse sempre gli animi italiani, il Botta non vede nulla 
più che un’utopia. 
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Per le due storie pubblicate in Parigi , 4 nome del 
Botta era divenuto illustre presso tutti gl’italiani, e, nei 
primordii del suo regno, Carlo Alberto secondò il voto 
di tutta la nazione, rendendo onore al grande scrittore .* 
Aveva creato l’ordine del merito civile di Savoia desti- 
nato a rimunerare le virtù dell’ ingegno , e credè non 
poter meglio raccomandarlo all’opinione degli Italiani , 
che ponendo il Botta a capo di coloro a cui ne furono 
conferite le insegne. 

Molti anni erano trascorsi dappoi i fatti politici ai quali 
egli aveva partecipato, ed alle passioni oramai dimenti- 
cate che quelli avevano già suscitato , era sottentrata 
Tammirazione universale verso lo storico illustre. La con- 
tinuazione del Guicciardini venuta in luce nel 1832 ac- 
crebbe la fama del Botta. « Lo stile dell’ autore , » di- 
ceva il Gioberti in una sua lettera famigliare , scritta 
mentre stava leggendo la nuova storia recentemente 
pubblicata, « si va sempre più accostando alla perfezione; 
» naturale nelle semplici narrative, vivo, vario, mi- 
i> rabile nelle pitture ... I giudizi storici che contiene 
» sono sempre veri , giusti e dettati con ima santa 
» severità, ogni qual volta non siano viziati dalle opi- 
» nioni speculative dell’autore (1). » A chi confronti la 
storia del Botta con quelle che dettarono nel secolo scorso 
il Muratori ed il Denina, si fa evidente una grànde mu- 
tazione che si è introdotta nelle idee e nei costumi ita- 
liani. I due scrittori del secolo scorso studiarono con di- 
ligenza maggiore i fatti della nostra storia; ma essi la 
raccontano, come farebbero se si trattasse di una nazione 
straniera. Per contro il Botta, quantunque più scettico 

(I) Ricordi biografici e carteggio. Voi. I, pag. 190. 
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che non sarebbe mestieri in fatto di opinioni politiche, 
si commuove spesso al racconto delle antiche sventure 
italiane: cosicché la sua narrazione ci fa sentire il vincolo 
della nazionalità comune che lega fra loro gli Italiani 
divisi da secoli , come lega gli Italiani divisi dalla di- 
stanza delle regioni. 

Senza esaminare i vari giudizi politici espressi in 
questa storia, mi tratterrò particolarmente sulla profes- 
sione di fede che la conchiude, e che può aversi come 
testamento politico del Botta. Egli si dichiara recisamente 
avverso ai parlamenti politici che molti fra i più illustri 
Italiani di quel tempo desideravano già introdurre nella 
nostra patria, e non meno avverso alla libertà dello 
scrivere a stampa, cioè ai due cardini delle costitu- 
zioni libere dell’ età moderna. La ragione di questo fa- 
stidio non riesce difficile a spiegarsi. Dappoiché aveva 
veduto dileguarsi le sue ultime speranze politiche, il 
Botta aveva a noia ogni cosa di questo secolo: la musica 
del Rossini , il romanzo storico di Walter Scott e del 
Manzoni ; le erudizioni per cui taluni cercarono di sapere 
sul passato qualche cosa di più che non ce ne abbiano 
narrato gli storici antichi; le teoriche della civiltà e 
del progresso oggi comunemente ammesse dai liberali; 
ma sopra ogni altra cosa egli ebbe a noia la politica 
de’ nostri tempi: quella politica che era venuta a tur- 
bare la serenità della sua vita: il dispotismo dei napoleo- 
nidi gli riuscì odioso: le libertà promosse dai costitu- 
zionali non gli furono meno uggiose. Memore dell’in- 
ganno che aveva illuso la sua gioventù, gli parve che 
queste dottrine non potessero riuscire se non a rinno- 
vare un inganno simile. Non era esso laudator tempori s acli , 
anzi fu accusato di averne troppo nudato i vizi: non 
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aveva rinunciato al culto della libertà , ma voleva at- 
tuarlo in quel tribunato che aveva già proposto nel 1797. 

• La podestà tribunicia, se dell’Italia parliamo , dev’essere, 

• siccome pare a noi, che da più di trentanni ci abbiamo 

• fatto attenta considerazione, non sparsa, ma concreta, 
» cioè composta di pochi individui, forse tre, nè più di 

• cinque. » Il Botta, che scriveva queste parole nel 1830, 
richiama alla memoria le sue considerazioni antiche di più 
che trentanni . Accenna dunque al tempo in cui pubblicava 
la proposizione di una maniera di governo libero , che fu nei 
1797, appunto trentatrè anni prima che ponesse l’ultima 
mano alla continuazione del Guicciardini. Anche allora 
voleva che la podestà tribunizia si raccogliesse in due, nè 

10 dubito punto che la dichiarazione del Botta fosse sin- 
cera, perchè , quando l’amore di libertà si è abbarbicato 
in un’anima schietta, onesta, non ambiziosa, rare volte si 
schianta, quantunque muti forma. E poi se Carlo Botta 
fosse stato da ciò, perchè avrebbe simulato un’opinione 
non sincera? Per procacciarsi il favore popolare? Presso 
chi gli procacciò favore o poteva procacciarglielo quell’o- 
pinione? Fu dunque sincera, non ne dubito. Ma nel 1830 

11 Botta intendeva ancora il tribunato come lo aveva inteso 
nel 1797? Voleva ancora che i tribuni indettassero non 
i deputati della nazione, ma tutto il popolo a rendere 
il partito sulle leggi che essi credessero pericolose : che si 
mettessero a capo delle sedizioni quando le credessero 
giuste? Se non proponeva più tutto ciò, in qual guisa 
voleva egli che i tribuni proteggessero la libertà? Sono 
questioni a cui non importa molto il rispondere. Importa 
notare come , ricreduto di molte opinioni , disingannato 
di molte speranze che avevano sorriso alla sua gioventù , 
il Botta invecchiato e incredulo alla libertà costituzionale, 
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continuasse pure a vagheggiare quell’utopia di cui si 
era compiaciuto nel 1797. 

Del resto, se egli perseverò cosi ad amare platonica* 
mente la libertà, la ripugnanza alle novità che gli pare- 
vano troppo pericolose, lo accostò ai fautori degli ordini 
stretti. Addì 29 dicembre 1834 egli scriveva al conte di 
Gossilla: « Panni che il negare ed il concedere siano 
» egualmente pericolosi, e non saprei quale dei due sia 
» il migliore od il peggiore ; ma il primo dimostra di- 
*» gnità, forza e consuetudine, il secondo debolezza, 

• paura e novità o non provate, o provate solamente 
» per rovine spaventevoli; e vedo che i Durham e i 

* Cabet, sorgono in numero , e hanno seguito anche sotto 
» i Grey e sotto i Casimir Perrier (1). » Cosi il Botta 
appaiava, con uno dei più. scarmigliati socialisti, lord 
Durham : il più illustre fra quei ministri che ebbero nel 
1834 la gloria di riformare il sistema elettivo inglese, 
quegli che dappoi ebbe esso solo la gloria di conservare 
alla madre patria il Canadà , allargando opportunamente 
gli ordini governativi di quella colonia ! ! ! 

Se non che anche in uno stato che si regga a parla- 
mento, il severo giudizio che il Botta reca sulle assemblee 
popolari merita di essere molto meditato, siccome quello 
che ci ammonisce come quelle assemblee che sono sempre 
accolte con grandissimo plauso, e che là dove furono in- 
trodotte rendono o impossibile o difficilissimo a reggersi 
ogni altro governo , perdano il loro prestigio quando 
non siano sapute adoperare. Ognuno vede quanto sia 
necessario a noi 1’apprender bene quell’arte. 

Il Botta morì in Parigi addi 10 agosto 1837. Se molte volte 

(I) Lettere di Carlo Botta. Torino, 1841 , pag. 114. 
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gl'italiani trascurarono di rendere omaggio a chi colle opere 
aveva onorato la patria , non avvenne cosi allora. Addì 
26 gennaio del 1838 dalla sua terra natale: San Giorgio 
grosso borgo del Canavese, partiva l’invito di erigergli un 
monumento. Vi risposero alacremente quelli che rimane- 
vano ancora fra gli amici della sua gioventù, vi risposero 
gli ammiratori di una gloria intemerata che cresceva 
splendore al Piemonte ed all" Italia. Il comune di San 
Giorgio superbo di tanto cittadino vi contribuì principal- 
mente: favori l’erezione del monumento Re Carlo Alberto 
il quale, dappoiché era salito al trono, non aveva mai tra- 
lasciato di compartire i suoi favori a Carlo Botta. Non si 
vuole tuttavia tacere che i consiglieri di quel monarca 
frapposero la loro autorità , vietando che il busto non 
s’innalzasse sulla pubblica piazza perchè, dicevano essi, 
quell’onore deve riservarsi ai principi di sangue reale. 
Sono queste le grettezze impossibili ad evitarsi dalle mo- 
narchie assolute, dappoiché esse cessarono di essere una 
instituzione consentita volonterosamente da tutti. 0 avesse 

0 non avesse un monumento , o V abbia in piazza od 
altrove, Carlo Botta lasciò una gloria più splendida che 

1 più de* principi di sangue reale. 

A questa gloria ho voluto rendere omaggio, ma ho 
voluto renderlo , facendo le parti dello storico che onora la 
virtù, senza dissimulare gli errori di chicchessia. Con 
questo intendimento riassumerò qui le opinioni mie su 
Carlo Botta. 

Per la lettura dei filosofi di Francia egli aveva preso va- 
ghezza dell’utopia. Questa vaghezza lo condusse ad accomu- 
narsi ad uomini che erano la sentina de' vili ed a cospirare 
contro l’antico governo del Re di Sardegna, misurandolo 
solamente dal male che aveva in sè, quantunque i popoli ne 
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accettassero volentieri l’autorità: così fu tra que’ giacobini 
che offerivano fondamento ai disegni dei repubblicani di Francia. 
Quando questi furono padroni del Piemonte, accettò degli 
uffici che, avendo sembianza di magistrature repubbli- 
cane, facevano di esso un ministro della signoria stra- 
niera, e si congratulò pubblicamente dei fatti che più 
dovevano contristarlo. Qual era colui che partecipò a 
questi torti comuni a tutti i giacobini ? Fu un uomo one- 
stissimo, di coscienza intemerata in tempi ed in mezzo ad 
uomini corrotti, modesto e benevolo nell’esercizio dell’au- 
torità, costante e dignitoso nell’avversa fortuna: capo in 
Parigi di quegli Italiani che davano bell’esempio di amor 
patrio, patrocinandovi l’indipendenza, la libertà, l’unità 
d’Italia a cospetto della Francia non liberatrice, ma conqui- 
statrice allora. L’utopia che lo aveva traviato, infatuandolo 
troppo di repubblica in gioventù , lo rese avverso agli 
ordini costituzionali in vecchiaia, e ne riuscì meno utile 
alla nazione quella sua storia d’Italia che rimarrà pur 
sempre fra i più nobili monumenti della nostra letteratura. 

11 traviamento a cui l’utopia condusse uno de’ più nobili 
animi e dei più splendidi ingegni italiani di questo secolo 
spiega i traviamenti a cui l’utopia condusse talvolta delle 
nobilissime nazioni. Funesta, soprattutto in quanto im- 
pedisce di conoscere i veri caratteri della libertà, essa 
schianta i governi dispotici senza impiantare gli ordini 
liberi: essa si dilegua, lasciando dietro sè una vaga ed 
incerta aspirazione a libertà, che pur troppo non contrasta 
la vittoria al dispotismo , perchè non rende gli animi 
concordi e forti. Dio guardi dall’utopia l’Italia del se- 
colo XIX ! 

Mentre deploro che l’utopia abbia in qualche parte of- 
fuscato l’alto ingegno del Botta, è lungi da me il pensiero 
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di non vedere in lui nulla più che un utopista, o di me- 
nomare in qualche modo la fama di uno scrittore ch’io 
ammirai in gioventù, e che imparai ad onorare vieppiù ora, 
studiando i particolari della sua vita. Se m’ incresce di 
movergli questa censura , mi rinfranca l’esempio di un 
altro storico, meno di lui splendido scrittore, ma più 
autorevole ne’ giudizi politici , di Cesare Balbo , colle cui 
parole chiuderò questa notizia. 

« Le due storie d’Italia del Botta sono i due più lunghi 
» e più belli corpi di storia patria che siano stati scritti 

* da un Italiano. Scritti, a malgrado i difetti , in istile 
» ammirabilmente chiaro, largo, vivo, caldo e naturale; 
» si leggono come una novella da chicchessia dotto od 

* indotto, che è il sommo dell’arte storica. Difettano si 

* di scienza storica, e più di scienza politica, a tal segno 
» che non solamente il vecchio liberale anzi repubbli- 
» cano vi comparisce scrittore scettico, indifferente alle 
» diverse forme di governo, e non persuaso se non della 

* malvagità degli uomini e dei tempi in generale ; ma 
» che nelle ultime pagine da lui scritte in conclusione 

* alla storia dal 1530 al 1789 , egli ci lascia quasi un 
» progetto di governo a modo suo, che non rimane nè 
» monarchico, nè repubblicano, ed anche meno rappre- 

* sentativo, ch’ei descrisse, ma non intese, nè ammise. 

* Quindi l’opere sue contribuorono a mantenere sì e dif- 

* fondere, ma non a determinare le idee liberali , anzi 

* le indeterminarono e dispersero peggio che mai (1), • 

(1) Sommario di storia d’Italia. Appendice. 
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Adunanza del SI marzo 18C7 

PRESIDENZA DEL SIC. COME L. SVILI, DIRETTORE 


Dopoché le iscrizioni porsero modo al Prof. Carlo Pbomis 
di rifare l'andamento generale delle istituzioni municipali 
di Torino, e la parte presa da’ suoi cittadini nell’esercito e 
nell’amministrazione del romano impero, egli cominciò 
la lettura della storia propriamente detta , e come di 
ragione esordì dalle origini del nostro popolo, capitai 
questione ogniqualvolta si tratti di nazioni antiche. 

Abbandonate affatto, come destituite di prove, le invalse 
opinioni che i Taurini procedessero dai Galli oppure dai 
Liguri , l’autore espose il suo sistema , giusta il quale 
essi derivano dai Taurisci, popolo che nell’età romana 
mutò il nome avito in quello di Norici e che nell’ Illirio 
abitava le regioni che oggi appellatisi Stiria e Carinlia. 
La migrazione de’ Taurisci dalla sede illirica e la venuta 
loro in Piemonte dovette accadere circa 30 secoli sono, 
ed antichissima traccia della loro esistenza in questa re- 
gione si ritrova nella prima calala dei Galli in Italia , 
quando fielloveso cacciò gli Etruschi dalla odierna Lom- 
bardia; imperciocché, in quella discesa, che fu di sei 
secoli prima dell'era volgare , non apparisce che il Pie- 
monte sia stalo occupato dai Galli , la sola battaglia da 
essi data essendo quella sul Ticino, e le città da essi 
fondate trovandosi tutte in Insubria , nessuna di qua dal 
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Ticino o dalla Sesia, tome nessuna ne avevan fondata 
gli Etruschi , malgrado l'interesse che gli uni e gli altri 
avrebber avuto di stabilitene , se il paese fosse stato 
lor proprio. 

11 popolo Taurisco qui venuto era uno dei lauti che 
diramatisi daH'Illirio avevano occupato diverse parti d'Italia, 
e siccome il nativo loro paese si estendeva sin presso 
Aqnileia, cosi per venir in Piemonte altro non fece che 
risalir la sinistra del Po. Tribù principale di quei popoli 
migranti era appunto quella dei Taurisci (più tardi detti 
Taurini), che occuparon questa regione ponendo lor sede 
principale in Torino* Al tempo stesso eguale strada fu 
percorsa da quegl’ Illirici che occuparono il Veneto , es- 
sendo questo loro stanziamento attestato da Erodoto ; per 
questa ragione Taurisci e Veneti appariscon indipendenti 
da tempo antichissimo, nè patirono le invasioni elrusca 
e gallica ; per questo e per sospetto dell’oltrepotenza dei 
Cisalpini, seguiron nella guerra annibalica la fortuna di 
Roma, la quale, poiché ebbe cacciati di qua e di là Galli 
e Cimbri, s’impose all’uno ed all’altro paese. 

Come clienti de’ Taurisci e contemporaneamente migrati 
daU’lllrrio, stavano L Secusini in vai di Susa: i Salassi 
in vai d’Aosta : i Leponzi ne’ monti ad occidente del Lago 
Maggiore : sott’essi e presso al Po gli Agoni : appiè dei 
monti e tra il Cervo e la Dora Ballea gl’lctimuli ossia 
Bessi, che da quel pago preser nome, dandolo poi alla 
regione, nei medio evo ed oggi appellata la Bessa-, nella 
quale rimangono visibili traccie dell’antica coltivazione 
dell'oro, speciale già de' Ressi ed assai florida inuanzi 
all’era volgaré. 
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Pei Leponzi e pei Salassi la lor disceudenza Taorisca 
è dichiarata esplicitamente dal vecchio Catone; Tanrisci 
e Salassi rimasti nell' illirio guerreggiarono coi Romani 
sino allo sterminio , e sino allo sterminio combatterono 
i Salassi dell’ alpi nostre ; la provenienza Taurisca dei 
Secusini è pur accennata da Giona da Susa. Rigogliose 
treccie sopravvissero della comune origin nostra cogrillirici, 
e le iscrizioni piemontesi ricordano come prosegniti fos- 
sero con essi, durante l’impero, amichevoli rapporti di 
patronato e di convivenza ; la qnal cosa non accadde con 
verun altro popolo, e fosse pur finitimo. Alcuni nomi 
personali conservati ne’ marmi ricorrono da noi come in 
quelle regioni ; la qual ricorrenza era già notata dagli 
antichi per alcune produzioni del suolo. 

Quindi nell’età imperiale non solo proseguono le ana- 
logie tra i due paesi , ma sono significate in modo affatto 
esplicito. Cosi troviamo un'Augusta Pretoria fondata qui 
da Augusto , con altra edificata in Pannonia; così la città 
nostra di Taurinum fu ripetuta a Semiio, ove la Sava 
influisce nel Danubio. Per tal modo due città egualmente 
denominate, e che non trovansi altrove, fiorirono quà e 
nell' Illirio anche sotto gl’ imperatori. 

Disse quindi come debba essere accaduto che scarsis- 
sime vestigia ne siau rimaste della lingua parlata dai 
Taurisci , ed anzitutto per la gran distanza de’ tempi, quindi 
per trovarsi quasi accerchiali da' Galli dopo la calata di 
Belloveso , e pei continui scambievoli rapporti con questi. 
Alle quali cose aggiungasi che di stirpe celtica erano 
i Taurisci, siccome Illirici, come lo erano pure Liguri, 
Elveti, Galli Transalpini e Cisalpini, cosicché collocati 
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tra popoli parlanti dialetti d' una lingua stessa , dovette 
il primitivo Taurisco in breve tempo scomparir affatto ; 
quindi per la stessa ragione succedervi un dialetto gallico 
simile od eguale a quello parlato in Insubria, come ri- 
cavasi dalla comunanza de’ nomi personali nelle iscrizioni 
de’ due paesi. 

Dopo ciò scese l’autore a parlar delle denominazioni 
successive avute dalla nostra città. Ne’ tempi antichissimi, 
e giusta l’usanza celtica e gallica, dovette assumer il 
nome dai Taurisci o Taurini qui stanziati ; venuta in 
poter dei Romani , la città fu detta Mia Augusta Tauri- 
norum , poi Taurinum , e gli abitanti suoi Augustani si 
appellarono e Taurini , e Taurinates e Taurinense s ed infine 
Torinenses. Cosicché la radicale primitiva, fra tante mu- 
tazioni , non scomparve mai dal nome nostrale e ciò per 
un lasso di venticinque secoli , e con esempio , se non 
unico, almen rarissimo nella storia. 


Il Prof. Govi legge la seguente Nola intorno ad una 
pretesa dimostrazione matematica della recente apparizione 
delT uomo sulla terra. 

11 chiarissimo Prof. Ghiringhello in un un suo lavoro 
intitolato: La Critica scientifica ed il sovrannaturale (t), dopo 
d’aver citato una protesta del Prof. Phillipps contro 
la soverchia antichità attribuita all’ uomo dal Darwin , 

(1) Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino , Serie li, 
Tom. XXII (1865), parte delle Scienze morali, storiche e filologiche, 
pag. 271 a 452, e pel frammento citato, pag. 415; Nota. 
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e alla terra da molti geologi, soggiugile: « Dei resto, a 

• parlare soltanto dell’ antichità delia razza umana , il 

• nostro Prof. cav. Faà di Bruno , con altri dati , ma 
» con metodo analogo a quello adoperato dal Denison , e 
» prendendo pure per base l’attuale popolazione del globo, 
» da lui ridotta, invece di 1300 milioni a 1293000000 

• d’ individui , riuscì a dimostrare cl)e la prima origine 
« non risale oltre l’età fissata dalla cronologia biblica : * 
e qui segue la pretesa dimostrazione tratta dal voi. IV, 
anno XVI (1865), serie 6, pag. 96-97 della Civiltà cattolica, 
la quale , senza neppur correggerne gli errori di stampa, 
l’avea tradotta dal periodico Les mondes (T. I , n° XIX , 
18 giugno 1863, pag. 516), dove era stata inserita due 
anni innanzi. 

Se il dottissimo nostro Collega non avesse citato un 
tale lavoro dicendo , come con esso l’ autore « riuscì a 
» dimostrare che la prima origine (deir uomo) non risale 
» oltre T età fissata dalla cronologia biblica , » io non 
sarei mai venuto ad intrattenere l’Accademia di cosa non 
pubblicata da un suo Membro , nè accolta nei Volumi 
de’ suoi Atti o delle sue Memorie. Ma l’autorità che potrebbe 
dare a quello scritto la citazione fattane dal Professore 
Giiiringhello, mi induce ad esporvi alcune considerazioni 
in proposito, che io avea distese fin da quando venne in 
luce la supposta dimostrazione nel 1863, e che mi astenni 
allora dal pubblicare , pensando come l’insuflìcienza di 
quella pretesa prova matematica sarebbe apparsa senz’altro 
agli occhi di tutti. La cosa essendo andata altrimenti , 
non reputo sconveniente ora il mostrarne Umanità, affin- 
chè nessuno per l’avvenire sia tratto a citarla in favore 
della cronologia biblica , o a danno delle induzioni dei 
naturalisti. 
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Ma prima di esporre quello considerazioni (che pii 
si permetterà di presentare io francese , come le scrissi 
nel 1863 , divisando allora di mandarle a un giornale 
parigino), vorrei premettervi alcune aggiunte che servi- 
ranno n completarle, e a dare maggior risalto agli argo- 
menti in esse sviluppati. 

Dirò innanzi tutto che il Direttore del giornale Us 
monda-, supponendo esservi scienziati i quali sostengane 
l’eternità d^Vuov/xo svila terra, s’affaticava in un lungo ar- 
ticolo a dimostrarne l’impossibilita; per essere impossibile 
il numero infinito , e concludeva col citare la dimostrazione 
riprodotta dal Prof. Ghiringhello , e che gli sembrava 
essere • une preuve mathématique , mais palpable et 
*, vraiment curieuse, de la récente apparìtion de l’homme 

• sur la terre, p 

L’uso che qualche scrittore sensatissimo può aver fatte 
della espressione numero infinito , parlando degli uomini 
vissuti, uso dal quale l’autore dei Mondes inferi avere atO? 
messo quegli scrittori la possibilità d’ un numero attual- 
mente infinito , mi riduce al pensiero un appunto simile 
fatto al Galileo dal P. Ottavio Glassi, quando s’avvisò di 
criticarlo aspramente per aver detto ( o fatto dire al 
Guiducci : Discorso delle comete ecc. Firenze, 1619, pag- 2{i) 
che il telescopio, facendo visibilissime le stelle invisibili 
a occhio nudo, dava loro un ingrandimento cbe si potpy* 
dire infittito , per essere tale la proporzione dal niente a 
qualche cosa- Il Galileo nel Saggiatore (Il Saggiatore pop* 
Roma, 1623, pag, 47) gli rispondeva: « pop avrei credito, 

• che si fusse per trovar alcuno cosi cavilioso, che vi pi 
t fusse attaccato , essendo un modo di parlare tutto il 
». .giorno usi tato il porro il termine d’ infinito in luogo 
> del grandissimo, Largo campo avrà il Sassi (Pfewfwim* 

48 
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• del P. Grassi ) di mostrarsi maggior logico di tutti gli 
» scrittori del mondo, nei quali io rassicuro ch’ei troverà 
» la parola infinito presa delle dieci volte le nove invece 
» di grande o grandissimo. Ma più , signor Sarsi , se il 

• Savio si leverà contro di voi, e dirà: Stultorum infinitus 
» est numerus , qual partito sarà il vostro? Vorrete voi 
» forse ingaggiarla seco , e sostener la sua proposizione 

• esser falsa , provando anche coll’ autorità della stessa 
» scrittura, che il mondo non è eterno, e che, essendo 

■ stato creato in tempo , non possono essere , nè essere 
» stati uomini infiniti , e che , non regnando la stoltizia 

■ se non tra gli uomini, non può accadere che quel detto 

• sia mai vero , quando ben tutti gli uomini presenti e 

• passati, ed anco dirò i futuri, fossero sciocchi, essendo 
» impossibile che gl’ individui umani, quando anco la 
f durazione del mondo fosse per essere eterna , sieno 
» giammai infiniti? » Le parole numero infinito implicando 
contraddizione, non meritavano certo che un valentissimo 
Matematico vi spendesse attorno tanta fatica per confu- 
tarle ; se non fosse antico vezzo di certuni il fabbricarsi 
avversari ed offese inconsistenti per averne facilmente 
vittoria , a fine di proclamarsi poi autorità invincibili e 
soli maestri di verità. 

Cessato 1* armeggio contro i sognati propugnatori del 
mimerò infinito degli uomini , 1* autore dei Mondes stava 
detergendosi il sudore e la polvere , quand un vent favo - 
rable lui apporta gratuitement de Turin une lettre, qu'U aurait 
achetée au poids de l'or, e nella quale si leggeva la faldosa 
prova matematica della recente apparizione dell’uomo 

sulla terra , citata dal nostro dotto Collega La 

prova matematica! intendiamoci: le matematiche 

sono uno strumento e nulla più ; mirabile strumento , 
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a dir vero, e di tanta potenza da parere talvolta dotate 
d’una intelligenza sua propria, indipendente da quella di 
chi lo maneggia; ma stromento sempre, ohe nulla crea, 
e che soltanto deduce rigorosamente conseguenze certe 
da premesse o dati che implicitamente le contenevano. 
Se dunque si potessero aver dati sicuri dai quali derivar 
gli anni della umanità, il problema sarebbe risolubile, « 
le matematiche varrebbero probabilmente a risolverlo. 
Ma i dati per calcolare l’età della razza umana dove si 
prenderanno? Se si vuol provare la verità della Crono- 
logia biblica (e ancora bisognerebbe dire se della Volgata, 
o di quella dei 70, o di quale altra), i dati non si do- 
vranno pescar nella Bibbia, per non serrani in un circolo 
vizioso; ma non pigliandoli nei libri sacri, a qual footq 
si attingeranno che dai credenti non si abbia per sospetta? 
Il pio corrispondente dei Mondes vuol dimostrare la Bibbia 
colla Bibbia, e la sola cifra che si permetta di prender^ 
dalla scienza modernaò quella che la Genesi non gli poteà 
dare, cioè il numero attuale degli uomini, che esso am- 
mette con Distesici essere di 1300 milioni all’incirca. È 
ben vero che la Civiltà cattolica {anno 1865, voi. 11, pag. 732), 
prima di pubblicare la famosa dimostrazione matematica , 
cercando qual potesse essere il numero degli abitanti del 
globo, e desiderando forse un po’ troppo di mostrar gran-; 
dis8ima la proporzione dei cattolici 1 '/incirca) per rispetto 
ai seguaci degli altri culti, scriveva: * A noi sembra che 
> non si possa fondatamente oltrepassare la cifra di 840 mi- 

• lioni , ma che neppure si possa discendere gran fatto 

• sotto di essa, > mentre pochi paesi dopo accoglieva con 
giubilo i 1300 milioni, parendole fondatissimo l’aumentare 
in poche settimane l' umanità d'up mezzo miliardo circa 
di persone , vale a dire d’ una metà, della popolazione 
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precedentemente accordata alla terra; ma l’autorità d'uni 
prova matematica poterà essere tale da giustificare un 
simile mutamento , e però nessuno vorrà accusare d’av- 
ventàtezza chi lo commise. 

L'autore della dimostrazione piglia dunque dalla Bibbia i 
suoi dati, vi aggiunge i 1300 milioni somministratigli dalla 
statistica; poi, ricorrendo a una formula che da Eulero (1) 
ih qua trovasi in tutti i trattati di matematiche , il corri- 
spondente dei Monda, prima d’ogni altra cosa, ma senza 
avvertirne i lettori, ne deduce quale avrebbe dovuto essere 
V incremento medio annuo della popolazione, affinché dai 
due protoparenti o dai 7 usciti dall' Arca dopo il diluvio, 
potessero risultare i 1300 milioni d’uomini sparsi oggi 
Sulla faccia del globo, in capo a 5663 anni pei primi, o 
a 4207 per gli altri (òhe a tanti sommerebbero gli anni 
trascorsi dalla creazione o dal diluvio all’anno 1863. nel 
{piale venne in luce la dimostrazione matematica ). Calcolato 
Vincremento medio necessario perchè dalla prima coppia o 
dai sette Noachidi potesse uscire l’umanità presente in 
quel tal numero d’anni che la Bibbia prescrive, l’autore 
della dimostrazione , senza far parola della via da esso 
tenuta per discoprire 1 numeri più opportuni a! suo 
intento , li mette fuori comé risultati della scienza mo- 
derna , soggiungendo che: « d’après les statistiques les 
• plus accréditées , l’augmentation annusile de la po- 
ì‘ pulation humaine est d’an deux-centiime environ; » e 

rimessi il ~ o il o il ^ nella formula dalla 

ijualfe li ave a ricavati , mostra feome da questa risultino 

j *. . 1 ■ 

*(Ì) fiuLBRi (Leonhardi), frUroductio in malysin in fini lo rum. Lug- 
koAì, Itti. Tom. I, pag. 79-è0-«1. r " " • " 
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quei 4100 anni, o quei 5863, o quei 4207 che appunto 
gji svean servita a calcolar prima i valori dei diversi 
incrementi. 

Quali poi sieno le statistiche le più accreditate che fanno 

• i r 

di l’incremento medio annuo della umanità in tutti 
200 

i periodi della sua evoluzione, il pio scrittore non dice, 

nè sapremmo dir noi. Raccogliendo da Gunxaan (èie- 

mente de statistìque humavne , par Achille Guilm.ro , Pari? 

4855, pag. 12-13) i valori dell’incremento aennuo in lift 

paesi diversi, e pigliandone la media aritmetica , si 

1 i 

ottiéne 0, 0213 , ossia all* incirca, invece di ; 


rapporto da quattro a cinque volte maggiore di quello 
recato dall’autore della dmestrasione. Ma nella Demografo 
di GtiifctahD non ai riscontrano dati relativi a moltissimi 
popoli della terra (nè credo che ai possano facilmente 
teovare altrove) » e nella ricerca dell’incremento medjo 
della umanità non .si può dare, lo stesso peso al numesp 
ohe risulta da una piccolissima popolazione in circostanze 
emozionali di ricchezza e di rarità, e a quello che si ha 
da un popolo munerosùsàmo o estremamente addensato. 
Chi- vorrà* per esempio, dare k>. stesso peso all’incraBtwV? 
-annuo .dei '4547 abitanti di Swan-river ( Australia } § a 
quello dei 87383000 abitatori della. Frauda, odeglit 733300 
dd Wurtemberg ? 

D'altronde iarStaiistiqut inUmationote pubblicata nei 1865 
da Quktblkt e- Hauscninto dà per 16 stati un incremento 


medio di ^ all’ incirca (0, 0101) , numero che rappresenta 

i filli i ' ,, ri 


la metà appena di quello tratto da fiutiMR&, je ptò.dnl 
doppio di quello assunto nella dimostratone, . 
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Non è dunque ammissibile che valga a rappre- 
seli lare l’accrescimento annuo della razza umana, coma 

non varrebber di certo 1’ 4? , nè l’~ che abbiamo ottenuti 

4 / 99 

io media dalle statistiche. 

É ben vero che l’ incremento dedotto da Guillard , o 
quello di Quetele* e di Hbuscung, non possono rappre- 
sentar altro, se non le attuali condizioni di pochi paesi 
abbastanza ben conosciuti , e che non ci permettono 
d* indurre nulla relativamente al passato ; nè perciò 
possono valere a rappresentare l'incremento medio della 
famiglia umana in tutti i periodi del suo svolgimento. 
Ma dove e come scoprire siffatto incremento ? Per ot- 
tenerlo sarebbe necessario innanzi tutto conoscere la 
legge di variabilità del coefficiente annuo col volger dei 
tempi; ma codesta legge non può essere nò unica, nò 
costante , poiché l’ umanità non s' andò moltiplicando in 
un solo paese , nè in circostanze invariate. Andrebbe 
errato chi volesse far dipendere il coefficiente di sviluppo 
soltanto dalla densità, come taluni credettero, mentre può 
esseT minimo con un agglomeramento piccolissimo, come 
accade fra i selvaggi, o grande in una popolazione rela- 
tivamente affollata ( Sassonia , ex ducalo di Modena, Belgio. 
Prussia). Il prodotto dell’ incremento per la densità delle 
varie nazioni è tutt’altro che un numero costante, come 
lo vorrebbero Badie* e Goiulaud. In generale rincivili- 
mento, l’agiatezza, la pace aumentano i popoli; li assot- 
tigliano invece le cause contrarie. L’accrescimento in 
ragione inversa della densità si verificherebbe forse allora 
soltanto che tutte le altre condizioni fossero le stesse. 

Ricordiamoci, che gli Ebrei dall’uscita dal deserto al regno 
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dì Davide crebbero solo in ragione di (0,001 2987). 

Che in Francia da Carlo IX a Luigi XIV l’incremento 

•nono fa di — (0,0015625). Che in Inghilterra da 

Elisabetta a Giorgio II (160 anni) la popolazione crebbe 

annualmente di 0,000952381). Che oggi ancora . 

in Europa, l'Assia g. d., l’Assia Hombourg, il Wurtemberg, 
Nassau, Baden , Oldenbourg, la Slesia austriaca e molti 
altri paesi civilissimi e tranquillissimi crescono assai 

meno di ^ per anno , e si vedrà facilmente che all’àp- 

parite dell’uomo sulla terra, l’incremento annuo di 

non potè essere se non un sogno, e ohe per molti e molti 
secoli ì popoli primitivi dovettero, a somiglianza dei Sel- 
vaggi moderni, presentare incrementi lentissimi e talora 
persino negativi, come ne subirono i Romani (1) dal 245 
al 279 di Roma, dal 464 al 478, dal 501 al 512, dal 533 al 
545, dal 574 al 579, dal 589 al 606, dal 611 al 617, e 
dal 664 al 703. Il coefficiente d’incremento si dee quindi 
ritenere variabile e crescente con legge tale , che l’au- 
mento ne sia lentissimo nei primi tempi, quindi dì più 
in più più rapido , a misura che la società si va asso- 
dando e sviluppandosi l’incivilimento. Giunta poi la 
popolazione a una certa densità limite , il coefficiente 
decrescerebbe dì nuovo, perchè il numero degli uomini 
si proporsionasse ai mezzi dì sussistenza , e forse finirebbe 
per divenire nullo nel caso d’un popolo che avesse rag- 
giunto la pienezza del suo svolgimento. 

(I) ìioniuu db JotmSs. Statùtique dtt peuplet de iantiquité. Pani. 
1651 > Tom 1 , pagi 369. 
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Che se l'autore della dimostratone per ispiegare il rapfd» 
moltiplicarsi dei primi uomini invocasse V intervento delle 
àzioni Soprannaturali, Cadrebbe in una petizione di prin~ 
ripio , poiché appunta col suo calcolo pretendeva A mo- 
strare naturalissimo e non soprannaturale lo svolgimento 
di 1300000000 (f uomini da una sola coppia in 58t>3 anni, 
invocare l'elemento soprannaturale in difesa della fra- 

rione tantò varrebbe quanto lasciar da banda il 

calcolo , e dire semplicemente : le cose stanno cosi perchè 
nei libri sacri sta scritto così . So bene che si vorrà com- 
pensare la inferiorità degl’incrementi primitivi con certi 
ràpidissimi incrementi dei secoli posteriori , paragona- 
bili a quelli del Missouri , di Ceylan , del Chili , dei 
Texas , di Swan-river ecc. ; ma per poco che si conside- 
rino le condizioni di razza, di civiltà, di mezzi, di clima, 
in cui siffatti progressi maravigliosi si compiono , apparirà 
chiaramente non essersi potuto verificare mai o presso- 
ché mai nulla di simile nella storia del primi popoli. 

Sicché, tolta ogni prababilità all’ incremento mediò 

che cosa diventa il calcolo appoggiato sovra di esso ? Le 
forinole sono uno stampo , nel quale si può colare oro 
o piomba a volontà , ma lo stampo non vale a tramutare 
il piomba in metallo prezioso. L’impronta è bella e 
perfetta , ma la sostanza , è cattiva o di niun valore. 

Cassini da forinole esattissime deduceva essere la 
terra un ellissoide oblungo, Newton trovava col calcola 
impossibile Tacromatismo , Belli dimostrò la crosta ter- 
restre fluttuare come un panno flessibile sul liquido in- 
tènto, mentre W. Thomson la dichiarava 6oda e resistente 
eooie una volta d’acciaio. Le verità ùàtfuraW non 4»i 
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dimostrano dunque col calcolo , se non quando il calcolo 
si appoggia su principii e su dati inattaccabili e certi, e 
non so da quali principii , nè da quali dati si potrebbe 
partire attualmente per calcolare l’età della razza umana, 
Noi ignoriamo il numero delle coppie primitive, ignoriamo 
le condizioni di clima, di fertilità naturale, di guerra o 
di pace, di malattie, di cataclismi in cui ebbero a vivere 

e a svolgersi per secoli e secoli non possiam quindi 

in nessun modo calcolare la durata della umanità. Chi 
ammette dunque siccome vere le cifre segnate nei libri 
sacri, deve astenersi dal volerle dimostrare , non essendovi 
bisogno di dimostrazione per chi le consideri come divi* 
namente certe, e non potendole giustificare, per mancanza 
di dati , chi le voglia sottoporre ad una verificazione 
scientifica (i). 

(1) Nello stesso articolo dei Mondes si riscontra alla pag. 517 un 
errore di calcolo, o piuttosto un errore di principio, sfuggito pro- 
babilmente all’ attenzione deh' autore , troppo sollecito nel voler 
mettere in luce la sua dimostrazione , ma che dev’essere indicato e 
corretto, affinchè altri non rabbia a riprodurre. Vi si legge infatti 

che, posto 1* incremento della popolazione, dal diluvio in poi 

sarebbero vissuti sulla terra 296448607000 d’uomini} cioè 296 mi- 
liardi alVincirca , Ora perchè fosse vero questo computo , bisogne- 
rebbe che ogni anno fossero morti tanti uomini, qnantì ne contava 
la umanità al principiare dell’anno stesso, e che ogni 227 ne fos- 
sero lieti 228 , il che sarebbe assolutamente Impossibile. Ritenete 

invece rincremento ^ , e Supponendo che ogni anno 1$ mortalità 

media sta di 1 su 40, il numeri) dèi morti “dal 'diluvio In poi, velè e 
Sire in 4207 anni, risulta con facilissimo ealcolo di 7377499960, (Roè 

40 volte almeno piùpiccolo. Se poi a ^ si sostituisca l’incrementp 
i quali aggiuntila 1800 milioni di viventi, danno 8464917461, tiOÉr 


si hanno 7164917461 morti dal diluvio ài 
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E qui pongo fine a queste premesse e ricorro al mio 
yicritto di quattro anni or sono , del quale vorrete aeeol* 
vere lo stile, forse men grave che noi richiederebbero le 
costumanze accademiche. 


ìjt nombre infini , et Vige de thumanitr. 


On a publié récemment dans le Recueil scientilìquef 
Les Monde* un article sur le Nombre actuellement in/ini et 
sur ses conséquences. Get article, qui par lui-mème, et au 
point de vue de la Science pure, n’aurait point dù sou- 
lever de critique sérieuse , a été , au contraire , l'objet 
d’attaques assez vives de la pari de plusieurs écrivains. 

Si les critiques avaient porté sur le principe mathéma- 
tique , peut-ètre que le savant Directeur des Monde* Se 
serait retranché derrière son grand savoir, et, fort d’une 
véritable puissance, il aurait laissé tranquillement défiler 
les objections devant le soleil du vrai, que de tels nuages 
ne sauraient obscurcir. Mais l’impossibilité du nombre 
actuellement infini n’était que le prétexte; l’article des 
Monde* cachait un but religieux auquel la Science était 
complétement étrangère. Or il n’y a rien de plus irritable 
qu'un esprit croyant, auquel on s’avise de montrer la 

quasi otto miliardi e mezzo d’uomini (6 volte circa la popolazione 
attuale) apparsi sulla terra dal tempo del diluvio biblico in poi. 
Neppure è esatto quanto aoggiugne l'autore, cioè cbe: * Pour se 
* ftùre une idèe de cette immense multitude, il suffira de constatar 
v que la F rance entière , en supposant 6 hommes dans chaque 
» mètro carré, ne suffirait pas à la contenir. » La Francia ha una 
superficie di 543051, 41 chilometri quadrati, che ridotta in metri 
quadrati risulta di 543 miliardi all* incirca, Ora i morti essendo 
miliardi circa, a detta dell'autore, non solo starebbero tutti m 
Francia , ma vi starebbero ancora comodamente sdraiata 
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tubiesse. de9 preuves ralioaneUes , dont il pensa pouyoir 
soutenir sa foi. Celle-ci étant une affaire de sentimenti 
celui qui la possède s’im&gine que tout le monde la doit 
partager, il veut l’étayer par des raisonnements, et traita 
en ennemis tous ceux qui ne les acceptent point pour 
valables. Et cependant personne mieux que lui ne sai! 
que les questions de l’ordre théologique ne sauraient ótre 
démontrées. Elles sont au-de$sus de la raison , à ce qu’il 
dii lui-mème , tandis que les mathématiques expriment , 
au contraire , les lois essentielles de la raison humain e; 
Il ne peut dono y avoir de relation entre elles, et c'est, 
il me semble, une entreprise assez hasardeuse que d’af* 
flrmer le contraire, et de vouloir le prouver. 

• Mais on a toujours suivi les mèmes errements, et 1W 
périence n’a guère corrigé les gens pieux. Le travail des 
Théologiens pour accorder la foi avec la Science n’a été 
qu’un incessant travail de Sisyphe. À peine venaient-ils 
d’amonceler laborieusement des preuves scientifiques 
autour des textes sacrés, que l’jj^telligence humaine faisait 
un pas en avant, des vérités ^Souvelles sortaient des anr 
ciennes connaissances , et le défenseur de l’autorité re- 
tombait avec ses lourds arguments au fond de la vallèe 
De grands savants ont été incTédules; d’autres, non moins 

illustres, ont cru 0 u * a donc d faire la Science avec la 

foi? ... . rien, én tant que raoyen de conviction. Ce sont 
deux voies différentes: elles sont asymptotiques , et ne 
sauraient se rencontrer qu’à Pinflni , l’une méne aux 
loia de la raison; on prétend que Pautre nous peut con- 
duire & conn altre la raison de ces lois. 

Voyons en effet le bnt que le docte écrivain se pro- 
posait d'atteindre en publiant son travail, et les moyens 
dont il a fait usage pour y parvenir. 11 suppose qu’il 
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y a d«B liommes , dea sa vanta mémt, qu^ affilroent ut 
«outiennenl que l’homme existe sor la tetre dé toute 
èteirnité ; d saVoir que le nombre des trépassés est infini. 
Cette supposi tion faite, il en part pout démcmtrer que le 
nombre acluellement infini étant impossible, les morta ne 
sauraient étre en nombre infini, et que, par conséquent, 
il a du y avoir un premier homme sorti des moine d’un Dito 
èréateur. Mettant alors sous les yeux de ses lecteurs un 
calcul qu'un vent fatioràble lui apportait gratuitement de Turini 
et qu'il eùt acheté au poids de l’or , il pronte mathémati- 
quement (nous citons ses propres expressions), mais d’une 
manière pedpable et vraiment curieuse, la recente apparition 
de l’homme sur la terre. Cette preuve mathématique et 
pnlpable se fonde sur l’emplol de l’équation; 

P=njl+*C 

où P exprime la population d’un pays à la fin d’un 
nombre d’années a , comptées à partir du moment où 
cette mème population était exprimée par le nombre n 

| ^ des couples féconds | , k étant l’accroissement annuel 

de la population : accroissement que l’on suppose con-* 
stant. L’auteur en déduit sane peine quii aurait fallu 
4100 ans (1) pour que la succession d’un premier couple 
unique devint égale au Chiffre de 1300000000 d’hommes, 
dont se compose la population actuelle clu globe , pourvu 

que l'accroissement annuel de la population eùt été de^g- 

Mais le déluge étant venn interrompre la mulliplication 
des fils de l’homme vers l’an 1656 (et non pas 1556, 
eomme il a été imprimé par erreur dans les Mondes ), il 

(1) Ptos exsctement 4068,6. : 
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M Irouve que le premier calcul ne peut plus servir £ la 
démonstration. Alors on en établit un second, en altérant 
un peu la valeur de k, et l’on trouve qu’à partir du 
déluge, et des 7 personnes sorties de l’arche, il a fallù 
juste 4207 ans (1863-4-4000 — 1656) pour arriver A la 
population actuelle du globe. Ces merveilleux résultats 
paraissent au Directeur des Monda plus que suffisants 
pòur en conclure que le nombre d'annies nécessaire! aa 
détolóppement de la population de la terre est fixé, et tris- 
toisin de 6000 ans. 

• Voyons A présent ce qu’il y a de vrai, de solide, d’in- 
tontestable dans le travail du Bavant écrivain, et ce qu’il 
y amie d’hypothétique et de douteux. Et d’abord: qui est- 
ce qui affirme l’éternitó de l’espèce humaine 7 J’avoue pour 
ma part que je serais peu flatté de savoir qu’il a fallu A 
Fhomme une suite infime de siècles pour en arriver 1A) 
òli nous én sommes. Mais si cela était , il faudrait bien 

l’accepter malgré tout Par bonheur la Science humaine 

n*a jamais formule sérieusement, que je sache, une pa- 
rcille conclusion, et nos savants répètent A s&tiétó dans 
leurs livrea , que la terre est issue de la grande nébu.- 
leuse solaire qu’elle a été longtemps en fueion et in- 
candescente , qd’elle s’est couverte ensuite et peu A peu 
He plantes et d’animaux progressivement plus parfaits, et 
qu’eufin, lorsque tout était- prét pour te recevoir, l’honime 
a fait son apparition A la surface du globe. A de très- 
petites vari an tea près, voilà ce que l’on a enseigné jusqu’ici, 
d’après Thypothèse de Laplace et les travaux de Cuvibr. 

Or il n’y a rien dans tout cela , qui puisse autoriser. 
l’acòueatìon j'etée A la facé dee savants, de vouloir dondet 
A lTiomme un arbre généalogique plongeant ses raciues 
dans le sein de l’éternité. 
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» lì se peni bien que des sarants extrèmement respectablea 
aient affirmé l’éternité du Monde: mais il y a loin de là 
à l’éternité de l’espèce humaine. Est-ce que l'auteur des 
Mondes , à l’instar du Cardinal Gerdil , aur&it confondu 
ensemble deux sens très-distincts d'un seul mot, et pria 
le Monde dans l’acception vulgaire de la terre habitué par 
ks hommes , au lieu de le prendre dans un sens qu’il 
connati fori bien, et qui répond au mot Cosmo s ? Nous ne 
voudrions pas le croire, mais tout semble hélas! le prouver. 
Du moment que personne n’affirmait l’éternitó de la race 
humaine, le besoin de démontrer que le nombre actuellement 
infini est imposiible , diminuait énormément; et la lettre 
qu'on aurait achetée au p aids de l'or, et qu'un vent favorable 
apportati gratuitement de Turin, allait tomber tout simple* 
ment dans l’eau , ou presque. Cela ne faisait point le 
compte de notre écrivain: il lui fallait faire une profession 
de foi , et mieux ralait attribuer aux savants des opinions 
absurdes , que de cacher sous le boisseau l’article sur 
le nombre infini, et les calculs sur la durée biblique de 
l'mnaftité. Venons en donc à ces deux pièces fori étonnées, 
peut*étre , de se trouver ensemble. 

Dire qu’il y a un nombre actuellemetit infini, c’est énoncer 
une proposi tion dont les. tennes se contredisent. Qui dii 
nombre , dit réunion d'unités, ou rapport entre une certame 
qttmtitié et une autre, qui sert de terme de comparaison, ou qui 
joue le ròte <Funité. Ces deux déflnitions du mot nombre se 
confòndent. Or il est impossible qu’en ajoutant des unitès 
à des unités on arrive à Tinfini , car la demière unité 
qu’on ajoute à un nombre aussi grand que l’on voudra 
est un terme (finis), qui penne t de supposer l’adjonciion 
d’une autre unité : r’est-à-dire , qui exclut l'infinita du 
nombre» 
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L’expreasion de nombre in/ini correspond A quanti tè finie- 
in finti: il n’y a aucun paasage possible du fini A l’inflni, 
aucun lien, aucun rapport assignable entre le nombre et 
l’inflnL Galilée, Torricelli, Guloin, Cavalieri, Newton, 
.Lkibnitz, Rolle, Gerdil et bien d’autres, avaient démontró 
cela ausai clairement, ausai compiè tement que Cauchv 
«t l’auteur dea Monda, A peu prèa avec les mdmes argu- 
menta. Quant A l’emploi légitime de l’m/tnr en mathéma- 
tique, ce n’eat point ici le lieu d’en parler. 

Maia dèa que le nombre aetuellement infini est impoa- 
sible, faut-il en conclure que l’univera est fini, puiaqu’il 
«e compose de la somme dea Atres qui le constituenì? 

La discuaaion portée aur ce terrain change d'aapect. 
il faut introduire dans le discours la notion du contino,, 
éont il ne pouvait Atre question tant qu’il s’agiBsait de 
Dombres. 

L’infini est continu par aa nature: toute discontinuité 
le limite , et le tranaforme en fini. Si donc 1 ’univers est 
discontinu, il ne peut Atre inflni; mais si le caractbre de 
la continuité s’y rencontre, celui de l’inflnitè n’y est plus 
impossible. Or les Atrea , dont l’univera se compose , ne 
forment dea unitéa separèes et distinctes que pour les 
eaprita auperficiels, auxquels échappent les liens inviaiblea, 
mais rèels, qui font de l’ensemble des Aires un tonfi 
imècable et continu. 

L’espace vide n’est pas une discontinuité , puisque 
l’action attractive s’y exerce , puisque la lumière et la 
ehaleur s’y propagent: il n’y a pas un lieu de l’espacé 
où quelque puissance n’ait son siége, ou ne déploie son 
action.. L’univers n’est point une somme d’upités séparéea 
ou séparables, il n’est point discontinu, il n’est donc pas 
un nombre. Il peut donc Atre infini. t 
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Passopa A présent au précism calcul qui donne tu 
récit biblique une confi rmation si éclatante. 

Le Rédacteur des Monda reproche d l’un de ses contea- 
dicteurs de l’avoir mal comprìs , et d’avoir attaquó Ut 
chiffret , qui peuvent restar incertains, tandis qui la milhoie t 
al borine, et la démontlration est palpatole. S’il s’agit de la 
démonstration en tant que preuve de l’apparition récente 
de rhomme sur la terre , elle n’est bornie et palpable 
qu'à la condition d’accepter le principe sur lequel elle 
s’appule, à savoir que le coeflicient d’accroissement est 
une quantità constante égale i un certain chiffre donné. 
Mais le Directeur des Monda se sentirait-il de force A 
prouver qu’il en est réellement ainsi, et que ce coefficient 
n’est pas une fonction du temps , telle qu’on la puisse 
représenter par une suite infime ? On sait fori bien 
aujourd’hui (1) que la loi d’accroissement des populations 
(civilisées) suit une courbe qui se compose à peu près 
de deus branches logarithmiques raccordées . dont la 
première tourne la convesitó vere l’axe des x (du temps), 
et l’autre sa partie concave. Mais par quels moyens 
pourra-t-on connaltre la forme de la première courbe 
à une certaine distance de l’époque actuelle? On ne peut 
has arder la dessus que des conjectures. La méthode èst 
dono loin de donner la certitude. Elle appartieni à catte 
branche intéressante du calcul conjectural, dont Pascal a 
jeté, pour ainsi dire, les premiere fondements, et dont 
on a tant fait usage , et tant abusé de nos jours ! On 
ne peut donc guère s’appuyer sur la formule dite de 

(I) P. F. Verhulst. Sur la Uri d'accroistement de Ut populalien. Beu- 
lième Mémoire, pag. 7 (Note f). Mèra, de l'Ac. R. de Belgigue , 
Tom. XX, 


Digitized by <^.oosLe 


419 

Population , lorsqu’on vent dépasser de beaucoup les li- 
mites entre lesquelles son coefficient a été observé. 

11 faudrait d’ailleurs, pour que la formale eùt quelque 
importance , que les ciffres d’accroissement employés par 
le calculateur , lui eusseDt été fournis par l’bistoire , 
au lieu d’avoir été tirés de la formule mème pour lés 
besoins de la cause. 

L’équation P=n( 1 ■+• k)“ étant donnée, il en coùte peu 
de chercher le coefficient d'accròissement k , qui pour 

un nombre ^ de couples , et pour un certain nombre a 

d’années écoulées depuis l’apparition dès ^ couples, donne 
la population actuelle P du globe. 

Ilsufflt pour cela de calculer k d’après la formule 



Ce calcul fait, on trouve qu’un seul couple produit après 
5863 ans une population de 1 300000000 d’hommes , en 

adoptant /c=s0, 0034671 , c’est-à-dire k — OQ ^ - (et non 

-eoo, 4 

pas , commè il est dit dans Tarticle des Mondes ) . Or, 

puisquil se rencontre aujourd’hui des peuples en pieine 
civilisation , chez qui le coefficient k d’accroissement 

= *4s fie vér ^ e ( Sicile, Savoie, Anhalt-Koeten , Carniole, 
Tiròl etc.), on a trouvé très-riaturel d’admettre le coeffi- 
cient &= pour tout le genre lnimain à toutes les 

400 

époques.de son développement ! ! ! 

Le mème mode de calcul appliqué aux 7 personnes 
sorties de l’arche il y a 1207 ans, donne = 0,004536, 
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c’eslrà-dire A = g2Ó 5 ’ ( et non pas 2^7 ) > 4 *a»oir le 

coefficient d’accroissement de la Franca, de Hesse-Cassel, 
de Schwartzemburg-Rudolstadt, dè Saxe-Weimar etc. 

Or qu’y a-t-il de plus naturel, n’est-ce pas? que de sup- 
poser l’augmentatioD des hommes au temps du déluge 
égale à celle qui se vérifle actuellement en F rance? Hélas? 
que ces beaux chiflres sont mente urs , et qu’il faut peu 
de chose pour renverser tout ce magnifique chflteau de 
carte s. Lorsque l’umanité parut sur la terre , ou quaad 
elle y recommenca son oeuvre de multiplication après le 
déluge (en admettant un cataclisme qui l’aurait détruite 
une première fois), que de peines n’eut-elle pas à endurer 
pour s’abriter , pour se défendre , pour subvenir & se* 
besoins les plus pressante !... Voyez plutót l’état actuel des 
peuplades sauvages, et quel en est le coefficient de mul- 
tiplication ! . . . . Et pendant combien des siècles se pro- 
longea-t-il cet état de marasme social ! Que de fois l’ac- 
croissement dut se changer en diminution pour reprendre 
plus tard .... Et dans quels livree , sur quels monuments, 
dans quelles traditions pourrions-nous puiser des rensei- 
ments précis à cet égard ?... Gertes on peut affirmer que k 
a dù varier énormément. Très-minime d’abord il aura 
grandi petit à petit avec la civilisation pour atteindre 
enfln ca et là sa valeur maxima qu’il ne put dépasser 
sans gèner horriblement la vie des peuples. Peu de sé- 
curité , peu d’industrie , peu d’intelligence marcbent de 
pair avec peu d’accroissement: mais lorsque la population 
surcharge le sol, quand il y a dans un pavs plus d’hommes 
qu’il n’y en peut vivre, alors aussi l’accroissement annuel 

s’amoindrit. À Swan-River k est » ; au Texas = j parte 

4 O 
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que les industries y soni en pieine aclivité , les celons 
intelligente et libres, la densité (population par kilomètre 
carré) minime (0,02 et 0,4); Dans le grand duché de 
Hesse, dans la Hesse-Hombourg, à la Guadeloupe, dans le 
Wurtemberg, dans le duché de Nassau , de Bade , d’Ol- 
demhurg, dans le Portugal , k arrive à peine à 0,001 , 
quoique la civilisation n’y Casse point défaut: mais la 
densité du peuple y est trop considérable, ou la sécurité 
n’y est point assez grande. 

Or en présence de ces nombres , que nous pourrions 
multiplier ici sana peine, et dont l’éloquence nous paraH 
incontestable, que penser d’un mathématicien assez con* 

flant, qui prend — ~ pour esprimer l’accroissement moyen 

de l’humanité depuis ses origines!! Ah! Si ce calcula 
teur, à la fai ardente, s'était avisé d’appliquer son coef- 

flcient gi- au pepple juif à sa sortie de l’Egypte il y a 

3508 ans i L 'Exode (eh. XII, v. 37) nous dit: • Et les en- 
» fants d’Israèl partirent de Ramessès pour Socoth, environ 
> six cent mille hommes à pied sans les enfants ...» Et 
dans le premier chapitre des Nombres il est écrit que 
(v. 46) «Ce nombre (celui des combattants) s’éleva à 
» six cent trois mille cinq cent cinquante hommes. » 

Or admettons que des 600000 la moitié seulement se 
maria et eut des enfants. Les 300000 couples au bout de 
3508 ans auraient donné 4 trillions, 711 billions, 132 mil- 
lions et quelques milliers de déscendants , tous vivants 
en l’an de gràce 1863. G’est à peu près 400u fois la po- 
pulation actuelle du globe ! ! ! Et les juifs ne sont à présent 
qu’au nombre de 4 millions à peine! Un millionième en- 
viron de ce qu’ils devraient ètre! Pauvres juifs ! Où donc 
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sont allés les aatres? Les persécutious ou les conversions 
ne sauraient sufflre pour expliquer ce déchet ! ! ! 

Et si , en employant la mème formule et le méme 
coefficient, on cherche le nombre des vivants au moment 
du déluge (1656 du monde), on trouve que lés descendants 

d’Àdam et d’Ève étaient alors 3597 environ la po- 

pulation municipale de Ribérac (Dordogne) ou de Nyons 

( Dròme ) à quoi bon le déluge universel pour noyer 

3597 personnes! c’eùt été vraiment un coup de 

canon pour écraser une mouche! 

Oue faut-il conclure de tout cela? Qu’un homme fort 
instruit, malgré ses grandes connaissànces en mathémati- 
ques, peut manquer parfois son but en voulant le dépasser; 
que les Sciences humaines ne peuvent ètre d’aucun secours 
à la foi , et que le meilleur procédé pour arriver à la 
connaissance de Torigine des hommes c’est de recueillir 
et d’étudier patiemment les vestiges qu*on en reneontre 
dans les entrailles du globe , et dans les langues , les 
institutions et les monuments du passò. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Aiomnia 4el 7 aprile 1M7 

PRESIDENZA DEL SIG. COMM, G. CAVALLI , SOCIO ANZIANO 


In questa seduta la Classe udì la lettura del seguente 
Cenno biografico sul socio Prof. Filippo De Filippi , dettato 
dal socio Comm. Moleschott, il quale coll’esporre i fatti 
principali della vita del compianto Collega, e riandare i 
molti lavori coi quali per opera sua si arricchì la scienza 
zoologica, obbedì al doppio impulso dello Scienziato che 
perdette un compagno, e dell’uomo di cuore che rimpiange 
un amico perduto. 

Quella falce inesorabile che non risparmia i più teneri 
affetti, come non perdona alle teste cinte d’alloro, in pochi 
anni ha miètuto in questa terra tante vite preziose che 
non cieca si direbbe la truce sua azione , ma animata 
dall’intento di prendere di mira quello che di più eletto 
informava, guidava ed illustrava questo paese. 

L’anniversario della morte del Cavour non è tornato 
ancora per la sesta volta e già lo seguirono il Plana 
e Massimo D’Azeglio, il Piria ed il De Filippi, tutti uo- 
mini che facevano schiera da sè , di cui il nome è una 
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caratteristica, il cui mancare apre una lacuna per la 
quale in vano rocchio cerca chi possa riempirla. In mezzo 
ai lamenti che inspira la loro perdita, in mezzo alle la- 
gnanze sul numero scarso d’eletti ingegni, che potrebbero 
mitigare l’acerbo dolore , o confortare il vivo desiderio 
che quei sommi lasciarono di sè , sorge come blando 
lume il pensiero che un paese , il quale in così breve 
tempo poteva subire tali e tante perdite, deve pure sti- 
marsi un ricco paese. Ed aggiungerò subito, che il paese 
ricco è altresì un nobile paese, il quale è consapevole 
come alcuni de’ suoi più illustri soccombevano divorati da 
quel fuoco d’attività, il quale trascina alla morte , e che 
la morte sola può vincere. Del Cavour lo sa il mondo 
intero , del De Filippi diciamolo noi , che abbiamo così 
buon diritto e così santo dovere di coltivarne la memoria. 

Se io, a Voi tutti secondo per cognizioni profonde, o 
per antica tradizione di rapporti personali ed ufficiali 
col compianto collega, mi assumo l’onorifico impegno di 
fare le parti di un vostro organo , egli è che mi muovono 
dolore , gratitudine e desiderio: dolore, imperocché mi par 
di aver perduto un fratello maggiore, uno di quegli amici 
illustri che ai cultori più giovani della scienza inspirano 
colla venerazione di un nobile esempio la fiducia e l’ap- 
poggio che derivano ora dalla loro approvazione ora dal 
loro biasimo , dallo stimolo o dal richiamo con cui ac- 
compagnano il nostro lavoro; gratitudine, in quanto che 
prima di tutto è alla benevolenza del De Filippi che io 
devo l’alto onore di sedere fra Voi; desiderio, perchè 
vorrei prima infondere a me stesso e poi , se potessi 
riuscirvi, trasfondere in Voi la calma che nasce dall’ ab- 
bandonarsi alla memoria dei pregi e dei meriti di un 
caro, di un eminente defunto, parlandone a simpatici 
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e benevoli: uditori, quali Voi vorrete essermi, onorevoli 
Colleghi, colla solita vostrk urbanità ed indulgenza. 

Filippo De Filippi nacque il 20 aprile dell’anno 1814, 
in Milano, di famiglia originaria del Piemonte. Suo padre, 

- la cui memoria è vivissima fra i Milanesi, era am medico 
distintissimo , il quale nei tempi napoleonici ha servito 
in Olanda e nella campagna di Russia. I germi , che tal 
padre deve aver suscitati nel figlio, andavano sviluppan- 
dosi nell’Università di Pavia , che gli forniva celebri maestri 
ed ampio materiale per gli studi di medicina e scienze 
naturali. So dalla bocca del De Filippi , come il Panizza 
primeggiava fra quei , che hanno avuto influenza sopra 
di lui, nell’educarlo alla carriera scientifica. 

La mineralogia, geologia, zoologia ed anatomia compa- 
rata , facevano fin dal principio l’oggetto de’ suoi studi 
prediletti, ed egli ebbe l’alta fortuna di trovare di buon’ora 
quella favorevole occasione che si vuole per mantenere lo 
scienziato in una fedeltà intera e non interrotta al pri- 
miero amore. Giovanissimo fu addetto come assistente alla 
cattedra di zoologia nell’Università pavese; assai giovane 
ancora venne chiamato ad occupare il posto di aggiunto 
presso il museo civico, fondato in Milano dagli illustri 
naturalisti De Cristoforis e Jan. Nel 1848, all’età di anni 
34, egli succedeva al Genè come professore di zoologia 
nell’Università di Torino. Qui in Torino ha dato una 
spinta potente allo studio della vita animale; imperocché 
era cresciuto in una scuola per cui la forma esterna del- 
l’animale non è che la chiave, mercè la quale si schiu- 
dono i recessi delle viscere vitali. Da lui si può datare 
in questo Ateneo l’uso continuo e ben diretto del micro- 
scopio negli studi di anatomia e d’istologia comparata. 

Xell’anno 1862 fece il viaggio in Persia in qualità di 
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membro della sezione scientifica dell r ambasciata mandata 
dal Re d’Italia allo Schanyschah, ossia al Re dei Re. 
Ritornò di quel viaggio travagliato da febbri intermit- 
tenti che si mostravano assai ribelli, quantunque vivesse 
in un’atmosfera fisicamente e moralmente propizia alla 
guarigione. 

Appena aveva, nel novembre del 1865, finito la pub- 
blicazione delle sue note di un viaggio in Persia, colle 
quali avrebbe potuto prender commiato da quel desiderio 
del viaggiare così potente in naturalisti del suo carattere , 
quarido gli si apriva l’occasione di associarsi ad una 
nuova missione diplomatica, diretta questa volta al Giap- 
pone ed alla China, missione che doveva continuarsi con 
un viaggio di circumnavigazione. Conoscendo il suo troppo 
grande ardore nelle faticose ricerche di un naturalista, il 
quale in un viaggio per terra vuol cogliere ogni momento, 
che lasciano a sua disposizione i personaggi diplomatici , 
che dirigono il viaggio, parenti, amici e colleghi lo accom- 
pagnavano con tristi presentimenti. Il Chateaubriand ha 
detto: • Les choses ne sont pas prédites parce qu’elles 
» arriveront , mais elles arrivent parce qu’elles ont été 
» prédites » , cioè perchè una forza immanente trascina 
le cose e gli uomini a corrispondere a quella necessità 
causale, che fa nascere gli avvenimenti. Il 9 febbraio del- 
l’anno corrente , era il dì fatale , nel quale De Filippi , 
vittima del suo zelo, compiva la sorte. Egli soccombeva 
in Hong-Kong ad una disenteria emorragica accompa- 
gnata da un ascesso del fegato. 

Alla fine di queste pagine, nelle quali, anziché raccontar 
la vita ed analizzare le opere del De Filippi, vorrei rac- 
còrrò i fasci luminosi del suo carattere scientifico ed 
altamente umano in un’immagine , che possa meritare 
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un posto modesto fra i sui ritratti; alla fine di queste 
pagine ho collocato un elenco degli scritti suoi , per il 
quale molti materiali mi vennero gentilmente procurati 
dagli egregi signori Cobnalia , Lessona e Salvadori, tutti 
e tre amici del De Filippi , che da vicino ne godevano 
la conversazione scientifica. Perlustrando questo elenco 
mi balenò alla mente come il proverbio : dimmi chi tu 
pratichi e ti dirò chi tu sei, è applicabile alle materie, 
che lo scienziato ha scelte per le sue elucubrazioni. 
Qualora non si tratti di qualche sterile esercizio, istituito 
soltanto per seguire l’andazzo delle ricerche di moda, 
il naturalista , come il politico , prendendo^ parte alla 
soluzione dei problemi di attualità palpitante, documenta 
l’aver compreso il compito affidato ai luminari della 
scienza. Ora i lavori del De Filippi sono di minera- 
logia, geologia, zoologia, anatomia e fisiologia com- 
parata , ma fra tutti primeggiano quei di embriologia , 
di quel ramo di scienza cioè , che ai giorni nostri si ò 
fatto il cardine dell’intera scienza zoologica. Il primo in- 
dizio di questa preoccupazione si trova già in quel lavoro 
sulla generazione spontanea, col quale ha iniziato la sua 
carriera , come chi , determinato a rivolgere tutto il suo 
ardore d’indagine alla vita animale, ne voleva anzitutto 
sorprendere i primordi. Più tardi esplorava un campo 
più sicuro , quello cioè dell’embriologia dei pesci, ed 
avendo acquistato in questa classe , come quella degli 
uccelli più accessibile delle altre , la disinvoltura del 
maneggio che si richiede per indagini più delicate, prese 
a disamina la storia genetica dei vermi , crostacei e ce- 
lenterati, scegliendo per capo d’opera , direi per saggio del 
suo valore, lo sviluppo dei trematodi. 

Tali studii, uniti a quei di geologia, che segnavano 
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i suoi primi passi nella carriera, lo predisposero fe- 
licemente a seguire Torma di quei sommi maestri » i 
quali hanno fatto capire, che per conoscere veramente la 
storia naturale degli animali , si richiede la cognizione 
dello sviluppo in tutte le fasi, lo sviluppo quale si rico- 
nosce negli strati più antichi della terra come nel pro- 
seguire la storia genetica degli animali che vivono at- 
tualmente, lo sviluppo quale si verifica dentro Tuovo e 
fuori, nelle generazioni virginea e bisessuale, nelle me- 
tamorfosi e nelle generazioni alternanti , e finalmente 
nella trasformazione della specie. 

Ma in tutti quei lavori, per buona ventura, non Vera 
mai quello che si potrebbe chiamare un partito preso. Per 
sentirsi forte ed abile nel proseguire quel sentiero , che 
mena dritto dritto nel nucleo delle più ardue questioni 
di filosofia zoologica , non sprezzava l’opera più umile e 
tuttavia così necessaria della tassonomia, quand’anche 
non fosse guidata assolutamente dalla cognizione dell’in- 
tima struttura e delle successive fasi di sviluppo di un 
animale. Aveva l’occhio sempre aperto, come chi sognando 
per sè l’occasione fugace e gl’impegni molteplici di un 
viaggio di circumnavigazione, deve tener sempre presente 
aU’animo l’Oraziano : carpe (Hem. E così venne fatto che , 
quantunque il De Filippi non abbia compito il cinquanta- 
treesimo anno, non vi ha quasi classe di animali, nella 
quale non abbia introdotto qualche specie o genere nuovo, 
fra celenterati ed echinodermi, elminti ed anellidi, cro- 
stacei e tutte le classi de’vertebrati ; quelle dei pesci e degli 
uccelli poi gli devono un numero grande di esseri con- 
venientemente registrati nello stato civile della zoologia. 

Per un ingegno vivace come il suo , tali occupazioni , 
sebbene apparentemente diverse , non potevano rimaner 
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disgiunte o di compagnia fortuita. Anzi Tessersi adden- 
trato nei misteri della genesi , abbracciando allo stesso 
tempo la screziata varietà degli animali per tutta la ca- 
tena zoologica, lo condusse naturalmente ad ultimare i 
suoi lavori con una classificazione sua propria, della 
quale diè come un preludio nel 1861 , sviluppando il 
principio di classificazione del Van Beneden , desunto 
dalla posizione relativa del centro di formazione dell’em- 
brione e del tuorlo nutritivo. In forma compiuta ed uni- 
versale comunicò la sua classificazione in quella nota, che 
ci lasciò dovendo salpare per Rio Janeiro, e che talvolta 
mi fece la sinistra impressione di un testamento scientifico, 
essendo per così dire la conclusione filosofica di una vita 
di cui V operosità era diretta a nobil fine. Si ritrova in 
quella classificazione la separazione dei cefalopodi dai 
molluschi, che il De Filippi , facendo una divisione pri- 
maria di quelli , emise per la prima volta il 26 settembre 
1840 al congresso degli scienziati di Torino, e che venne 
accettata da Carlo Vogt. 

Il De Filippi soleva accusare la sua fantasia come il 
suo peggior nemico. Io credo che aveva torto. Un poeta 
come il Goethe può servire a dimostrare quanto nelle 
scienze descrittive sia potente l’immaginativa, nelle 
questioni di principio e di sintesi non solo , ma anche 
nelle più minute analisi. Ed il De Filippi senza essere 
poeta viene a confermare la regola dedotta da così illu- 
stre esempio; imperocché era quella forza d’immagina- 
zione , che lo faceva così ardente nelTosservare , e così 
savio nella classificazione. 

E qui sono giunto al punto di contatto dove Tinvesti- 
gatore s’incontra coll’insegnante. Prima e dura regola 
per questo è di tener dietro , direi quasi con passo 


Digitized by <^.ooQle 



438 

agitato , certo irrequieto , all’insieme della scienza, sacri- 
ficando giorno per giorno il profondo, desiderio di pene- 
trare con proprie osservazioni nel fondo di una questione 
alFesigenza di percorrere tutta la superficie, per farsi guida 
a quei nobili giovani , nei quali il professore deve mol- 
tiplicarsi come un padre nei figli. Ed il De Filippi si è 
sacrificato anche in questa direzione, essendo in lui fermo 
ed incrollabile proposito non solo, ma sicura, completa, 
entusiastica esecuzione il rappresentare ai suoi scolari la 
scienza in quella più novella forma, che rivela la radice 
del progresso. Spingeva questo ardore al punto che po- 
teva parere talvolta quasi egli superasse ancora l’amore 
v degli scopritori medesimi per le verità da loro trovate. 
Chi fra scolari , amici, colleghi lo abbia sentito discorrere 
in questi ultimi anni, quando esponeva il significato del 
protoplasma nella teoria cellulare, mi farà da testimonio. 

Con tutto ciò non immaginiamcelo come quello che 
talvolta si chiama un professore brillante. Egli era alieno 
da quel fare cattedratico pomposo che dietro ad un’elo- 
quenza posticcia nasconde la povertà d’idee o peggio la 
scarsità di proprie osservazioni. Alle frasi ampollose , ai 
parolai ignudi di un sapere positivo ben nudrito egli era 
ostile al punto di osteggiare sovente l’eloquenza stessa, 
che egli tuttavia sapeva mettere in opera con brio ed ele- 
ganza quando l’occasione a ciò si prestava, anzi che egli 
attuava sempre , in ogni lezione , riconoscendo come la 
vera eloquenza consista nel far corrispondere a fatti o 
concetti semplici e severi una dizione semplice , chiara , 
precisa , riservando calore ed inspirazione per quei mo- 
menti in cui gli toccava di diffondere conclusioni sublimi 
o di spaziare nel campo di descrizioni fiorite, di allegorie 
spiritose o sante emozioni. 
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Fin qui tutto è liscio, almeno mi pare che le sue doti 
naturali, rinforzate dall’applicazione e dall’esercizio, diano 
ragione delle opere colle quali il De Filippi ha arricchita 
la scienza, e si è reso benemerito dell’insegnamento col 
proprio esempio. Se non che tutti sanno come eziandio 
nella camera amministrativa ha recato sommi vantaggi al 
suo paese. Potrebbe a taluni parere che una certa dirò a 
dirittura durezza nel suo apprezzare cose e persone dovesse 
renderlo meno atto ad osservare quella saviezza pratica che 
riconosce e rispetta le transizioni. A sentirlo parlare e 
conoscendo in lui quel valente classificatore che era, si 
avrebbe potuto credere che questo mondo fosse popolato 
soltanto di aquile e di quella sorta d’uomini che al dire 
del nostro Plana dovrebbe essere condannata a cammi- 
nare sovra quattro zampe; per lui si era facilmente un 
angelo o un demonio, senza via di mezzo. E questo modo 
di vedere in lui era talmente caratteristico che si po- 
trebbe domandare come faceva per vivere in amicizia 
con tante persone, che non tutte potevano sorvolare la 
mediocrità, malgrado un apprezzamento che deprimeva 
assai il grande numero dei mediocri. Ma la risposta è 
pronta in quanto che nella vita sociale la bontà del suo 
cuore vinceva la severità del giudicare , nella vita pub- 
blica la legalità ed il buon senso erano più forti delle 
antipatie e dell’impazienza. Amico appassionato del suo 
paese , e profondamente convinto che non vi ha altro 
modo di provare l’amore della patria se non coll’esser 
instancabile nel tentare di realizzar il suo bene , cono- 
scitore perfetto dell’insegnamento superiore nei più colti 
paesi del mondo, amico attivo e ricercato dei più illustri 
compagni de’ suoi studii in tutta, Europa e di non pochi 
che vivono in altre parti del mondo, egli era veramente 
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preparato a fare le parti di un esimio consigliere in quasi 
tutte le questioni della pubblica istruzione , e tale si è 
dimostrato in quella serie di anni in cui per questa 
provincia e poi per l’Italia intera, scelta con franchezza 
la forma costituzionale di governo, si preferiva il senno 
di un consiglio competente alla prepotenza di un’auto- 
cratica inspirazione. La corona meritata di tanto senno 
per il De Filippi è stata la sua nomina a Senatore del 
Regno, e molti con noi rimpiangono in quest’istante 
che ad un uomo di meriti così distinti , d’iniziativa così 
pronta, di ambizione così modesta ed assennata, fu tron- 
cato il filo della vita prima d’aver avuto tempo di racco- 
gliere nella somma carriera i frutti di una sperienza ma- 
turata per lunga ed amorosa meditazione. 

Nella vita sociale si distingueva per una rara ugua- 
glianza di contegno dovuta ad una grande facilità di vin- 
cere le piccole cure e di reprimere i grandi dolori di 
questa vita. Per gli amici nessuno più di lui era pronto 
a servire sacrificando il proprio comodo ed il proprio 
piacere. La parte attiva che prendeva nella conversazione 
era amena per quella squisita e gentile modestia , che sa 
creare per gli altri l’occasione di far valere il loro talento 
o sapere, e per quel genio umoristico, di cui diede prova 
più volte ne’ suoi scritti popolari e del quale mi piace 
di citare in esempio il passo del suo viaggio in Persia , 
dove fa il confronto fra la musica europea e la musica 
asiatica. «Per rispetto al senso estetico musicale,» dice 
il De Filippi , « non v’è transizione tra l’Europa e l’Asia, 
» come ve n’ha , per esempio , fra i costumi. Qua le dif- 
» ferenza enorme fra le canzoni popolari della Russia, le 
* stesse cantilene de’ Cosacchi , e le nenie monotone e 
» stuonate de’ Georgiani e de’ Persiani ! Una linea , una 


Digitized by Cjoogle 


441 

» semplice linea separa due affatto diverse nature, luna 
» dotata, l’altra priva di istinto musicale; due regioni, 

» l’una che ha la musica scritta , r altra che non l’ha e 
» non la può avere. È un gran fatto che non deve sfug- 
» gire alle meditazioni degli etnografi. Pel caso possibile 
» che , seguendo la strada battuta ora con tanta fran- 

* chezza , essi arrivino un giorno ad ammettere la ne- 
» cessità di due Adami distinti , Puno al di là , l’altro al 

* di qua di questa linea , io mi affretto a prender qui 
» un brevetto d’invenzione d’un pensiero cotanto pere- 

* grino. » 

Nei piccoli convegni che egli rallegrava della sua pre- 
senza, la musica era uno dei più favoriti trattenimenti, 
quantunque egli stesso fosse nè esecutore , nè avesse 
quel sicuro discernimento per i diversi generi di musica 
che si avrebbe potuto supporgli dietro alla predilezione 
colla quale andava in cerca della così detta musica clas- 
sica. Questa parola da lui adoperata era per lo meno al- 
quanto elastica. Credo che più sicuro era il suo giudizio 
nella pittura, siccome era abilissimo disegnatore. Il suo 
poeta prediletto era lo Schiller , adorava il Manzoni. 

Ad ima sincera e sempre spontanea vivacità nel difen- 
dere il proprio parere univa una rara tolleranza delle 
opinioni altrui, la quale tolleranza egli estendeva alle 
quistioni più vitali di principii. Vorrei dire che egli era 
puramente , e semplicemente , senza ire e senza mire, in 
balip al suo amore della verità. 

Chi lo conosceva da vicino sapeva che egli nel fondo 
dell’animo era partigiano del de Quatrefages nell’ammet- 
tere per l’uomo un regno a parte ed all’infuori della catena 
zoologica. Con questa aspirazione che, come tutte le sue, 
era profonda ed ardente, intraprese a fare quella sua 
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lettura, ormai divenuta celebre, sull’uomo e le scimie. Ed 
il risultato fu che egli riportò prove cosi stringenti per la 
nostra affinità con quell’ animale che ai più sembra la 
nostra odiosa caricatura, e raccolse quelle prove in un 
quadro così luminoso ed imponente , da venire citato 
pressa amici e nemici come un testimonio autorevolis- 
simo che ha parlato in favore della teoria Darwiniana. 
11 De Filippi in questa circostanza mi fece rammentare 
Davide Strauss, l’illustre autore della Vita di Gesù , il quale, 
ancora allievo del celebre seminario di teologia di Tubinga 
( Tubinger Stift ) , ebbe a scrivere una memoria in difesa 
di un dogma allora generalmente accreditato ; egli scriveva, 
scriveva, accumulava argomenti , esauriva i tesori della 
sua erudizione, ma quando era arrivato all’ultima riga, 
la sua credenza in quel dogma gli era sfuggita sotto le 
mani. Lo racconta il suo allora liberale amico, Federigo 
Vischer , il Professore d’estetica. 

Quella lettura del De Filippi è stata una delle più pre- 
ziose di cui poteva vantarsi la società per letture scien- 
tifiche e letterarie che nel 1864 radunava in Torino cosi 
scelto e numeroso uditorio da non lasciare il minimo 
dubbio che tali letture destinate ad un pubblico misto 
possano attecchire in Italia , siccome occupano il posto 
di un elemento divenuto necessario nella vita intellettuale 
di altre nazioni. 

Signori ! chiunque abbia il cuore esulcerato dalla perdita 
di una persona diletta, nel rilevarne i pregi, ama di rian- 
dare con effusione il valore che il defunto ha avuto per luì. 
Cosi a noi qui uniti in una nobile fratellanza e chiamati a 
custodire quello che accanto alla bontà del cuore è il 
sommo bene del consorzio civile, sia lecito di fermarci un 
momento nel centem piare il De Filippi come socio ordinario 
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di questa nostra Accademia. Io non temo di essere con- 
traddetto da chicchessia, proclamando che nessuno è stato 
più operoso nel prender parte ai nostri lavori del De Filippi, 
del De Filippi assente e presente , al punto che egli ha 
vissuto con noi durante tutto il suo viaggio in America, 
in Giava, nel Giappone e nella China. Sono trascorse ben 
poche settimane dacché abbiamo ricevuto le sue ultime co- 
municazioni, ed era la quarta volta che sentimmo la sua 
parola autorevole dopo la sua partenza. Era il De Filippi 
che ebbe l’iniziativa per reiezione di uno dei più illustri 
fondatori dell’embriologia , del venerabile Carlo Ernesto 
Von Baer, a Socio straniero dell’Accademia; era ancora 
il De Filippi che aveva proposto il quesito sulla anatomia 
e la storia genetica di un genere di animali inferiori, per 
il quale l’egregio Pietro Marchi riportò il premio. Il lascito 
del De Filippi per noi , consegnato durante la sua assenza, 
consistè in un tesoro di osservazioni raccolte nell’ultimo 
suo viaggio , in una classificazione del regno animale , 
frutto maturo che corona l’albero del suo sapere, in un 
omaggio ad uno dei più venerati veterani , ed un saluto 
d’incoraggiamento ad un degno compagno fra i più gio- 
vani cultori della scienza. Conserviamo verde e fiorita 
la sua memoria! 
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Cenni sui pesci d’acqua dolce 
della Lombardia. 

1844 

Milano 

Notizie naturali e 
civili sulla Lom- 
bardia. 

1 

fl 

Mnseum Mediolane n se , Verte- 
brata : Aves. 

1847 

Milano 

4 


8 

Importanza degli studi zoologici ; 
prelezione al corso di Zoologia 
per l’anno 1848 nella K. Uni- 
versità di Torino, letta il 3 di 
marzo. 

1848 

Torino 



9 

▲Ila memoria di Giuseppe Gene 

1848 

Torino 

Antologia italiana. 

IV 

10 

Piota sopra tre specie di Serpenti, 
con una tavola. 

1848 

Bologna 

t 

Nuovi annali delle 
Scienze naturali 
di Bologna. 

Serie 9* 
IX 

11 

Sopra un nuovo genere ( Hae - 
matteria) di Anellidi della fa- 
miglia delle Sanguisughe, con 
una tavola. 

1849 

Torino 

Mem. della Regia 
Accademia delle 
Scienze. 

Serie 9* 

X 

19 

Regno animale (fa parte del- 
l’opera : 1 tre Regni della Pia- 
tura ). 

i 

1859 

Milano 




31 
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■ 

13 

Cenno sulla Tiliguerta di Cetti 
[Lacerta (PodaRCIS) Tiliguerta 
Gm. ). 

1853 

Bologna 

Nuovi annali delle 
Scienze naturali 
di Bologna. 

Serie 3* 

V 

14 

Notizia sopra una nuova specie 
di Jena ( Hyaena suilla ), con 

1 tavola. 

1859 

Torino 

Mem. della Regia 
Accademia delle 
Scienze. 

Serie 2» 
XIII 

15 

Nonvelles espèces de poissons. 

1853 

Paris 

Revue et Magazin 
de Zoologie. 


16 

Fragment d’une letlre à son Al- 
tesse le Prince Bonaparte ( in- 
torno agli uccelli inviati da 
Brun-Rollet al Museo di To- 
rino, e descrizione di nuove 
specie ). 

1853 

Paris 

Ibidem 


17 

De Filippi e Verany, sopra al- 
cuni pesci nuovi o poco noli 
del Mediterraneo. 

1857 

Torino 

Mem. della Regia 
Accademia delle 
Scienze. 

Serie 9* 
XVIII 

18 

Commemorazione di Carlo Bassi. 

1858 

Torino 

Rivista contempo- 
ranea. 


19 

Cobitis larvata , nouvelte espèce 
du Piémont. 

1859 

Paris 

Revne et Magazin 

de Zoologie. 


20 

Troia nonvelles espèces d’Asté- 
roides de la Mediterranée. 

1859! 

Paris 

Ìbidem 


21 

Note zoologiche ( con tav.); esse 
contengono i seguenti articoli: 

I. hypodectes, nuovo genere 
di Acaridi proprio degli uccelli. 

II. Sul Pleromalino parassito 
delle uova del Rhyncnites be~ 
tultii. Rettificazione di un la- 
voro anteriore. 

IU. Nuova Linguatula con 
embrioni di particolar forma. 

IV. Lebistes y nuovo genere 
di pesce della famiglia dei Ci- 
prinodonti. 

1861 

Genova 

Archivio per la 
Zoologia, Anato- 
mia e Fisiologia. 

1 
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V. Sul genere Dichelaspis e 
su di una nuora specie di essa 
propria del Mediterraneo. 

VI. Nota sopra il genere 
Leptopterygius di Troschel. 





» 

Osservazioni zoologiche (con ta- 
vole); esse contengono: 

I. Seconda nota sulla Diche - 
laspis Darwinii. 

II. Solla larva del Tritati 
alpestri*. 

III. Loie, nuovo genere di 
Acari della tribù de’ Gamasidi. 

IV. Armandia , nnovo genere 
di Anellidi nel Mediterraneo. 

V. Alcune riflessioni generali 
sullo sviluppo dell’uovo e sulla 
formazione dell’embrione negli 
animali. 

1 e V tradotti in tedesco. 

1861 

1865 

Genova 

Giessen 

Archivio per la Zoo- 
logia, Anatomia e 
Fisiologia. 

Moleschott’s Un- 
tersuchungen. 

I 

IX 

93 

Nuove o poco note specie di 
animali vertebrati , raccolte in 
un viaggio in Persia nell’estate 
del 1869. 

1863 

Modena 

Archivio per la 
Zoologia ecc. 

II 

94 

Riassunto di alcune osservazioni 
sulla Persia occidentale 1864. 

1864 

Milano 

Atti della Società 
Italiana disdente 
naturali. 

VII 

95 

Sopra due Idrozoi del Mediter- 
raneo. 

1864 

Torino 

Mem. della Regia 
Accademia delle 
Scienze. 


96 

Il Syrrhaptes paradoxus in Italia. 

1864 

Torino 

Gazz. Ufficiale del 
Regno d’ Italia , 

9 marzo. 


97 

Sulla classificazione degli animali. 

1865 

Torino 

Atti della R. Acca- 
dem. delle Scien 0 . 

I 

98 

Osservazioni fatte nella traver- 
sata da Gibilterra a Rio-Janeiro. 

1866 

Torino 

Ibidem 

I 
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1 

Osservazioni fatte nella traver- 
sala da llio-Janeiro a Baiavi». 

1866 

Torino 

Ibidem 

1 

30 

Osservazioni falle nell 7 ultima 
parte del suo viaggio. 

1867 

Torino 

1 bidoni 

li 


C. di Embriologia . 





1 

Esperimenti in favore della ge- 
nerazione equivoca. 

1838 

Pavia 

Giorn. delle Scienze 
med.-chir. di l'avia. 


9 

Dell'eterogenesi. 

— 

Pavia 

Ìbidem 


3 

Sopra l'anatomia e lo sviluppo 
delle Clepsine, con due tavole, 
(Lettera al signor Dott. Mauro 

Rusconi). 

1839 

Pavia 

Ibidem 

XI 

4 

Memoria sullo sviluppo del 
Ghiozzo d’acqua dolce { Gobiu 
fluviatili* ), con una tavola. 

1841 

Milano 

Annali universali 
di Medicina. 


5 

Osservazioni intorno all'Embrio- 
genià dei Salmonidi del signor 
C. Vogt. 

1842 

Milano 

Giorn. dell'Istituto 
Lombardo. 

V 

6 

Sunto di aldine osservazioni sulla 
embriologia dei pesci , ooo 2 
tavole. 

1845 

Milano 

Giornale dell'Isti- 
tuto Lombardo. 

VI 


Traduzione tedesca di questo 
lavoro. 

1846 

Weimar 

Froriep’s Notizen. 

XXXVUI 

7 

Nouvelles rechercbes sur l'em- 
bryogénie des poissons. Lettre 
adressée a M. Albert Koblmlea. 

1847 

Paris 

Ann. des Sciences 
naturelles, 3 e sèrie 
- Zoologie. 

VII 


Traduzione tedesca. 

1847 

Weimar 

Froriep's Notizen. 

Serie 3* 
111 
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8 Metamorfosi degli animali in- 1847 Milano Gazzetta medica di 

feriori. Milano. 

9 Storia genetica di un insetto pa- 1852 Bologna Nuovi annali delle Serie 3 a 

rassito delle nota del Rhynchius Scienze naturali V 

beluleti ( Pteromal inus). di Bologna. 


Tradazione inglese. 


1852 London 


Pubblicazione francese. 1851 Paris 


Mémoire pour servir à l’hisloire 1854 Torino 
génélique dea Trématodes, 


Annals of naturai Serie 2 a 
bislory. 

Ann. des Sciences S 
naturelles. 

Mem. della Regia 
Accademia delle 
Scienze. 


Deuxième Mémoire pour servir 1855 Torino 
à l’bistoire génélique des Tré- 
matodes. 

Troisième Mémoire pour servir 1857 Torino 
à l’histoire génétique des Tré- 
matodes. 

Nouvelles observations sur le dé- 1855 Paris 
veloppemeot des Trématodes 

Qyelques nouvelles observations 1856 Paris 
sur les larves des Trématodes. 

Traduzione inglese di Dallas. 1857 London 


Ueber die Entwicklung von Di - 1865 Giessen 
chclaspis Darwinii. Mit 2 Tafeln. 

Vedi sopra : Zoologia 19 , 1. 


Allgemeine Bemerkungen znr 1865 Giessen 
Entvricklungsgeschichte der 
Thiere. Vedi sopra : Zoologia , 

19 V. 


Ann. des Sciences 
naturelles. 


Annals of naturai 2<tseries 
Insto ry. 

Moleschott’s Un- 
tersnchungen 
sur Naturlehre 
des Menschen 
und der Thiere. 
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D. di Anatomia comparata . 






Sul Branchiostoma lubricum. 

1845 

Milano 

Giornale dellTsli- 
tuto Lombardo. 

X 


Sul Lepidosiren paradoxa, Mono- 
graphie von D r Joseph Hyrtl. 

1845 

Milano 

Ìbidem 

XII 

3 

Alcune osservazioni anatomico- 
fisiologiche sugli insetti in ge- 
nerale ed in particolare sul 
bombice del gelso , con 3 tav. 

1852 

Torino 

Annali della Regia 
Accad. d’Agricol- 
lura di Torino. 

V 


Traduzione tedesca. 

iS52-53 

Stetlin 

Entomologiscbe 

Zeituug. 

X11I,X1V 

4 

Ricerche anatomico-fisiologiche 
sai baco da seia , o larva del 
Botnbyx mori. 

1854 

Torino 

Memorie della So- 
cietà delle Scienze 
biologiche. 

1 


Traduzione tedesca. 

1854 

Steltin 

Entomologiscbe 

Zeitung. 

XV 

5 

Ueber eigenthùmliche Organe 
der Mundschleimhaot des Ele- 
phanten , con figure. 

1854 

Leipzig 

Zeilschrift filr wis- 
senschafllicheZoo- 
logie von Rolli ker 
uud von Siebold. 

V 

6 

Ueber die Scbwimmblase des 
Olygopuj ater. 

1855 

Leipzig 

Ìbidem 

VII 

7 

Solla struttura della cute dello 
Sullio caucasicus , con 2 tavole. 

1866 

Torino 

Mem. della Regia 
Accademia delie 
Scienze. 

Serie 9* 
XXIII 

8 

Intorno ad un carattere anato- 
mico tratto dallo studio del 
cranio delle scimie dcì’antico 
e del nuovo mondo , per cui 
quelle da queste costantemente 
si distinguono. 

1864 

Torino 

Gazzetta Ufficiale 
delRegnod’ltalia, 
19 aprile. 



Traduzione tedesca. 

1865 

Giessen 

MOLESCHOTT’sUn- 

tersuchungen. 

IX 
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E. di Fisiologia comparata. 





1 

Dei sensi in generale. 


Pavia 

Giornale delle Se. 
medico - chirurg. 
di Pavia. 


3 

U eber den Kreislan f des B1 ntegels . 

1843 


Isis. 


3 

Delle funzioni riprod attive degli 
animali in complemento del- 
l’ edizione italiana del Corso 
elementare di Zoologia del Si- 
gnor Milhb-Edwabds. 

1830 

Milano 




Id. 1* edizione. 

1856 

Milano 



4 

Nota sopra una singolare mo- 
struosità di una razza ( Trigon 
pastinaca Bp.) y con 1 tavola. 

1853 

Bologna 

Nuovi annali delle 
Scienze naturali 
di Bologna. 

Serie 3» 

V . 

5 

Sull'origine delle perle. 

1853 

Torino 




Traduzione tedesca del 
KirCHEimElSTEB. 

1856 

Berlino 

Mììlleb's Archiv. 


6 

Encore un mot sur la formation 
des perles. 

1856 

Berlino 

Ibidem 


7 

Esperienze sulla funzione delle 
trachee negli insetti in con- 
fronto con quella delle arterie 
negli animali superiori. 

1853 

Torino 

Giorn. della R. Ac- 
cademia medico- 
chirurgica. 

Serie 3» 
XVII 

8 

Zar nàheren Kenntniss der 
Dotterkorperchen der Fische , 
con figure. 

1859 

Leipzig 

Zeitschrift fùr 
wissenschaflliche 
Zoologie. 

X 


F. di Scienza applicata. 

' 




1 

Il Lama, l’Alpaca e la Vigogna. 

1850 

Torino 

Gazz. Piemontese, 
luglio. 
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Di alenai prodotti naturali della 
Sardegna. 


Importanza economica dei pesci 
edel loro allevamento artificiale. 


1 851 


1653 


Torino Gazz. Piemontese. 


Torino 


II. ME POPOLARI 

dettate cioè per on pubblico misto 


1 La creazione terrestre. Lettere 
a mia figlia (Anonimo). 


Milano 


Traduzione francese del Sig. Ar> 
mand Pommier. 


1859 


Paris 


9 11 dilavio Noètico. 

Traduzione francese del Sig. Ar- 
ni and PomMier . 


1855 Torino 
1858 Paris 


3 L’Homme et le Déluge. Lettre à 
M. Littré (Extreit de la seconde 
édition du Déluge de Noe). 


4 


L’Uomo e le Scimie. Lezione 
pubblica detta in Torino la 
sera dell’ 11 gennaio 1864. 


1859 Paris 


1861 1 Milano 


3* Edizione con aggiunte del- 
l’antore 


1865 


Milano 
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1 

F. De Filippi e Michele Lessona, 
Ore perdute. 

Del De Filippi questo libro 
con tiene: 

I. Gli animaleUi laminosi. 

II. L’insecte. 

III. Un capitolo della storia 
del meraviglioso. 

IV. Una pagina della storia 
della terra. 

V. Il gnano. 

VI. Le sabbie armoniche. 

VII. Le degenerazioni della 
specie amena e la civiltà. 

Vili. Il freddo e la fame. 

IX. L’economia della forza 
amana. 

X. Gli infusori}. 

I Pensieri della Creazione. 

Tradazione dal tedesco del 
discorso letto alla inaugura- 
zione della Società Entomolo- 
gica di Pietroburgo dal Profes- 
sore C. E. von Baeh. 

Note di un viaggio in Persia 
nel 186i. 

1864 

1865 

1865 

i 

Genova 

Torino 

Milano 

Gazzetta di Torino. 

/ 
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In questa medesima adunanza il socio Conte di S. Robert 
lesse una sua Memoria avente per titolo : De la résolution 
de certaines équations à troie variables par le moyen Sane 
règie glissante . Questo lavoro venne approvato per l’inser- 
zione nei Volumi accademici , e qui solo se ne riferisce un 
estratto redatto dall'autore. 

Fra poco spero essere in grado di presentare all’Acca- 
demia uno strumento atto ad effettuare i calcoli necessari 
per la misura delle altezze col barometro f al quale stru- 
mento si potrebbe dare il nome, secondo il suggerimento 
del collega Comm. Gorresio, di Rhabdo-Hypsologista, o più 
brevemente di Hypsologista, ed italianamente di Issologista. 

Intanto mi pregio di presentare all’Accademia una Nota 
concernente la teoria della riduzione di una funzione di 
due variabili indipendenti in un regolo scorrevole. 

Il problema da risolversi è il seguente : Data una fun- 
zione di due variabili indipendenti o , più generalmente , 
data un’equazione fra tre variabili, cercare quando e come 
possa questa ridursi in un regolo scorrevole ; la quale 
operazione potrebbe esprimersi col verbo raddificare , se 
non fosse questa una parola ibrida. 

Se 

(1) F(x,y,x) = 0 

è l’equazione data, acciocché essa possa ridursi in un 
regolo scorrevole , è necessario che possa trasformarsi in 
un’altra equazione 

(2) Z=X+Y , 

essendo X una funzione della sola variabile x, Y di y, 
Z di *. 
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La condizione necessaria e sufficiente perchè siffatta 

trasformazione sia possibile, è espressa da 

ri* (logi?) 
dxdy ’ 

ove R rappresenta il rapporto dei due coefficienti diffe- 
. .. dF dF 

renziali parziali — , — . 

r dx dy 

Allorché questa condizione è riempita, si troveranno 
J e F mediante l 1 integrazione delle equazioni 

tf(logtf) 

Z'“ dx 9 



Eliminando quindi una delle due variabili x e y fra 
le equazioni (t) e (2), sparirà l’altra , e resterà Z espresso 
per mezzo della sola z. 


Nel rendiconto della seduta del 24 febbraio si avrebbe 
dovuto inserire la Nota seguente relativa alle Ricerche 
del Prof. Govi sulla gomma elastica vulcanizzata. 

Proseguendo la sua comunicazione sulle Anomalie Ter- 
miche del Caoutehouc il Prof. Govi espone le sue nuove 
indagini sulla esistenza delle vescichette gassose nella 
gomma elastica, vescichette che il microscopio rivela, e che 
facilmente si vuotano (almeno in parte) del gaz contenuto, 
ponendo il Caoutehouc tagliuzzato in una campanetta piena 
d’essenza di trementina, e capovolta in un bagno dello 
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slesso liquido sotto il recipiente delia macchina pneumatica. 
Quando vien meno la pressione dell’aria , il gaz si svolge 
dalla gomma, e va ad occupare l’alto della campanella; il 
che non accade, o solo in minime proporzioni, se all’es- 
senza che scioglie il Caoulchouc si sostituisca l'acqua bollila 
che non lo intacca. La misura della legge di elasticità 
nel Caoutchouc vulcanizzato mostra come esso presenti 
molta analogia col tessalo arterioso o venoso studiato da 
Wertheim. Finalmente il Prof. Govi dimostra sperimental- 
mente che il Caoutchouc si gonfia se gli si toglie d’attorno 
l'aria che lo premeva, e se si lascia che esso ripigli la 
temperatura primitiva abbassatasi durante la rarefazione 
del gaz. 


In questa seduta (7 aprile 4867) il Prof. Govi continua 
a render conto de’ suoi studi sul Caoulchouc, e dimostra con 
èsperienze semplici e decisive che questo corpo si dilata 
pel calore, e si restringe pel freddo in modo notevole; esso 
fa vedere inoltre che un tubo di gomma elastica tirato da 
un peso e scaldato, mentre si accorcia sollevando il peso 
che lo stira, si allarga trasversalmente assai più, così che 
la sua capacità interna cresce sensibilissimamente, e rivela 
per tal modo il dilatarsi vero della gomma elastica stirata, 
nel mentre che pel calore essa diminuisce di lunghezza ; 
fenomeno che, indicando un aumento del coefficiente di 
elasticità, si accorda benissimo col fatto della esistenza nel 
Caontchouc dì vescichette piene di gaz, le quali allungate 
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dallo stiramento tendono pel caldo a riprendere la loro 
sfericità primitiva, mentre cresce la forza elastica del gaz 
in esse racchiuso. 

In seguito lo stesso Pxofessore Govi presenta all’Ac- . 
cademia un Prisma variabile solido , fallo lavorare da 
esso a somiglianza di quelli imaginali dal P. Abat e dal 
Boscovicn, ma con questa differenza, che invece di com- 
porlo d’un mezzo cilindro di vetro mobile in una cavità 
semicilindrica della stessa materia , o d'una minima porzione 
di sfera scorrente in un cavo egualmente incurvato, esso 
lo fa con una mezza sfera di Flint o di Crown (terminata 
da una sezione piana levigatissima) mobile in una capsula 
emisferica di egual raggio praticala in un pezzo paral- 
lelepipedo dello stesso vetro accuratamente spianato e 
pulito. Tra la mezza sfera e il suo incastro convicn man- 
tenere uno stralerelio d’essenza d'anici, o d’olio di cassia, 
o anche d’olio di ricino per facilitare il molo del pezzo 
sferico, impedirne gli sfregi e togliere le riflessioni dannose 
sulla superficie dei mezzi contigui. Un siffatto congegno 
munito d’un cerchio diviso aderente al parallelepipedo 
cavo e di un indice con nonio attaccato all’emisfero pieno, 
dà con moltissima precisione prismi di vetro il cui angolo 
rifrangente varia per gradi insensibili da 0° a 9° e più, 
e permette di acromatizzare in un istante qualsivoglia 
prisma d’altra materia, e di stabilire cosi la proporzione 
dei prismi o delle lenti da combinarsi, perchè siano quanto 
più si possa acromatici. Assai più rapidamente e meglio si 
opera con un tal prisma di quello che col Diasporametro 
di Rochon, o col metodo di Brewster, i quali esigono 
apparecchi più complicati c calcoli più imbarazzanti, soprai- 
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tatto per gli artisti, ai quali occorre nelle officine nn mezzo 
pronto e sicaro di misura per la fabbricazione delle lenti 
acromatiche. I Prismi sema deviazione media ma con 
dispersione che 1’ Amici ha costruiti pel primo, e applicati 
agli Spettroscopii , si ottengono colla massima facilità al 
pari degli acromatici, mediante codesto Prisma variabile o 
Vitromelro che si voglia chiamarlo. 


L’Accademico Segretario Aggiunto 
A. Sobrero. 
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DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Aéntama del 111 Aprile ftM7 

PRESIDENZA DEL CONTE L. SAULI , DIRETTORE 


fi socio Comm. Domenico Promis legge la seguente 
notizia sopra una medaglia rappresentante Bartolomeo della 
Rovere . 

Nella ricca serie di medaglie d’uomini illustri italiani, 
che fa parte della collezione di S. M. in Torino, un bel 
numero se ne conta che spettano a personaggi distinti 
del nostro antico Stato, e fra esse molte tuttora inedite. 

Rivedendo il catalogo fattone da mio figlio avvocato 
Vincenzo , assistente alla regia Biblioteca , specialmente 
mi colpi una bellissima in bronzo di gran diametro col- 
l’effigie e stemma di Bartolomeo Della Rovere savonese , 
nipote di papa Sisto IV. Subito volli riscontrare se alle 
volte fosse già stata pubblicata o nel Luchio (l) , o nei 
Mazzuchelli (2) , o nel Tr/sor numismalique di Parigi (3) , 
ovvero fra i monumenti di vario genére annessi alle tavole 
genealogiche di questa illustre famiglia , da poco tempo 

(1) Sylloge numismatum elegantiorum. Argentina© , 1620. 

(2) Museum Mazzuchellianum . Venetiis, 1761-63. Voi. II. 

(3) Mèdailles coulèes et ciseUcs en Italie. Deux parties. 1634-36. 
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edite in continuazione a quelle d’Italia dal celebre Pompeo 
Litta con tanta critica ed erudizione illustrate ; ma nè in 
queste, nè in altre opere di tal genere mi venne fatto di 
vedere il disegno di si prezioso medaglione. 

Essendomi adunque accertato , per quanto mi fu. pos- 
sibile, dover essere inedito, e che nessun cenno nei loro 
scritti il Cicognara (1), il Giordani (2) ed il Bolzenthal (3) 
ne avevano fatto , credetti , e per rappresentar e6so un 
nostro distinto compaesano, e per essere opera di uno fra 
i più antichi e celebri cesellatori di medaglie che abbia 
prodotto Y Italia , di far cosa gradita agli amatori delle 
antichità patrie e delle belle arti pubblicando con disegno 
del sig. Carlo Kunz di Venezia questo rarissimo pezzo. 

Esso è del diametro di centimetri otto e mezzo, ed ha nel 
diritto il busto di questo prelato volto a sinistra con moz- 
zetta e beretta in capo, ed attorno RDMS . BARTHOLOMEVS 
. DE . RVVER . EPS . FERRARIEN" . SIXTI . PP . IIII . 
NjEPOS . &.C . e nei rovescio in uno scudo a testa di 
cavallo, accostato dalla data ANNO - MCGCCLXXIIII inca- 
vata nel metallo e sormontato da mitra colle due bande 
allargate, il suo stemma, cioè una quercia sbarbicata coi 
rami intralciati e caricati di foglie e frutti, ed attorno al 
tutto . OPVS , SPERANDEI*. autore di questo bel lavoro. 

Occorre ora cercare in quale circostanza venne fusa 
questa medaglia , e per ciò conoscere è d’uopo vedere 
quando e come il nostro personaggio fu promosso al 
vescovato di Ferrara in essa menzionato. 

(1) Storia della scultura . Voi. II, Venezia, 1816, pag. 397. 

;2) Intorno a dodici medaglie di uomini illustri bolognesi . Bologna, 
1841, pag. 34. 

(3) Skizzen zur kunstgeschichle der modernen Medaillen-arbeit, Berlin, 
1840, pag. 63. 
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Sicuro che vi avrei trovato raccolte le più ampie e pre- 
cise notizie, tosto ricorsi alle tavole genealogiche sopraci- 
tate di questa famiglia, e nella seconda tra i figli di Raffaele 
fratello di Sisto IV trovai la biografia di Bartolomeo , 
nella quale leggesi che giovane ed oscuro fraticello di S. Fran- 
cesco venne dal zio , fatto papa , eletto al vescovato di Massa 
di Maremma li 17 aprile 1472 , aggiungendo a questo nel 
1475 quello di Ferrara . Soggiungesi che uomo di poca 
mente e tutto pietà visse oscuro , lutto inteso alla cura delle 
anime che gli erano state affidate , e che non fece molta resi- 
stenza allorché Alessandro VI gli intimò , intorno al 1493, di 
rinunziare alla sede di Ferrara , perchè gli faceva comodo per 
arricchire un Giovanni Borgia suo parente . Indi che, stando a 
quanto dice VUghélli , fu eletto invece patriarca di Costantinopoli , 
ma che il Le Quien nel suo Oriens Chrislianus non fa di lui 
menzione nessuna nè per il cons tan tinopolitano , nè per qual altro 
si voglia patriarcato. Conchiudesi col dire che, ritiratosi a vita 
tranquilla nel suo antico convento , vi morì in pace nel 1495. 

Ora confrontando la. data del 1474 che vedesi sulla me- 
dàglia ed il titolo in essa attribuito al nostro Della Rovere 
con quanto in quest’articolo leggesi che al vescovato di 
Massa fugli aggiunto nel 1475 qpello di Ferrara, e tro- 
vando tra T una e l’ altra data la diversità di un anno , 
volli riscontrare da che ciò potesse provenire; al qual 
fine credetti di dover consultare quanto era stato detto 
prima dai vari autori che di Bartolomeo hanno scritto. 

Di questi il principale essendo l’Ughelli, cominciai dai 
cercarvi quando esso venne eletto vescovo di Massa, e vi 
lessi ciò essere avvenuto li 17 aprile (*) 1472 (1), e che 

(•) « Il Marini nel Tomo I degli Archiatri pontifica , a pag. 159, prova 
» che non venne nominato li 17 aprile, ma bensì li 8 gennaio 1472 ». 

(1) Italia sacra . T. Ili, Venetia , 1718, col. 724. 
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anno scquenli ad ferrariensem ecclesiam translatus est, ciò cfre 
significherebbe dalla chiesa di Massa essere stato trasferto 
a quella di Ferrara nel 1473; indi dice il nostro autore 
nella prima sede aver avuto a successore Giovanni de 
Janderonis li 16 luglio 1474. Invece nei volume secondo, 
in cui tratta dei vescovi di Ferrara (1), evvi che a questa 
chiesa Bartolomeo proesul prceyosilus est 1475. Pauloque posi 
palriarcha hierosolomitantts effettua est . Sub Alexandro VI de- 
cessa anno 1495 (*). In seguito come estratto dal Baruffateli, 
il Goletti , editore della seconda edizione dell* Ughelli , 
aggiunge che fu sepolto nella tomba stessa del suo ante- 
cessore Lorenzo Roverella con scritto abbreviatamente 
sopra duplice lamina di piombo Hic requiescit corpus 
Barlholomei episcopi ferrariensis in pace +, e che il cardi* 
naie del Verme, uno de’ suoi successori, facendo ristaurare 
più di due secoli dopo questo monumento , vi aggiunse 
Noviter et decenlius inclusum MDCCVI. 

Paragonando quanto dice il nostro autore nel Tomo III, 
che il Della Rovere passò dalla cattedra di Massa a quella 
di Ferrara nel 1473, con ciò che aveva scritto nel Tomo II, 
essere il suo predecessore Lorenzo Roverella mancato ai 
vivi nel 1476 nel monastero di Monteoliveto ritornando 
da Roma alla sua diocesi , ed a questa essere stato 

(1) Italia sacra. T. II, col. 553. 

(*) « In questa edizione dell’ Ughelli leggesi così : palriarcha hic- 
» rosolomilanus effectus est sub Alexandro VI . decessit anno 1495 . , 
» ma facilmente scorgendosi esservi occorso errore nella punteg- 
» giatura, ho creduto di doverla correggere, chè il punto di divisione 
» deve essere subito dopo effectus est e non prima del decessit , e 
» prova che cosi si abbia a leggere si è che Bartolomeo , come si 
» vedrà, era già insignito di questa dignità nel 1481, quando ancora 
» viveva Sisto IV, in conseguenza non potè esserlo stata da Ales- 
» sandro VI eletto nel 1492 .» 
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traslato Bartolomeo nel 1475, appare che esso trattò questo 
fatto assai leggermente , mettendo il passaggio del Della 
Rovere al vescovato di Ferrara la prima volta un anno » 
e la seconda tre avanti l’epoca in cui colloca la morte 
del Roverella ; ma in tanta confusione di date, per trovare 
il vero basta riferire quanto dicono due riputatissimi 
scrittori, quali sono il Maripi ed il Barotti. 

Il primo (1) in uno speciale articolo sopra il Roverella 
dice trovar di esso notizie soltanto sino al 13 marzo 1474, 
e che alli 11 luglio delio stesso anno fu Bartolomeo tras-* 
ferito alla sede di Ferrara , e questo prova coi Diurnali 
della Camera Apostolica; ed il Barotti, parlando di questi 
due vescovi (2), cita un breve di Sisto IV del 1474 diretto 
ai canonici di quella cattedrale, in cui loro raccomanda 
di custodire i beni del vacante vescovato , dal qual atto 
consta che Lorenzo morì in detto anno ; ed appunto nella 
nostra medaglia portante la data del 1474 , e con tutta 
probabilità in occasione della traslazione di Bartolomeo 
eseguita in Ferrara da Sperandio Meglioli mantovano che 
vi lavorava pei principi Estensi, esso ò qualificato vescovo 
di questa città. 

Errò anche l’esimio autore delle tavole genealogiche 
quando disse che, conservando il La Rovere il vescovato? 
di Massa, vi aggiunse nel 1475 quello di Ferrara, constando 
invece da quanto sopra essere stato nominato vescovo di 
Massa li 8 gennaio 1472, e che, in seguito alla rinuncia 
a questa sede, passò all’altra di Ferrara li 1 1 luglio 1474. 

Riguardo a quello che soggiunge essere stato uomo di 
poca mente, e che visse oscuro e tutto inteso alla cura 

(1) Degli Archiatri pontifica. Voi. I. Roma 1784 r pag. 159. 

(2) Serie dei vescovi ed arcivescovi di Ferrara , Ivi , 1781 , pag. 96. 
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della sua diocesi , in verità non trovo donde ciò abbia 
ricavato ; pare invece che fosse dotato di qualità indicanti 
un uomo di gusto , avendo esso a proprie spese fatto 
eseguire pella sua cattedrale quei magnifici corali che 
ancora oggidì conservansi in Ferrara , e sopra i quali 
vedesi il suo stemma (1) ; sembra poi che lo zio papa lo 
stimasse persona di non comune capacità, avendolo quasi 
sempre tenuto presso di sè ; la quale lunga assenza dalla 
diocesi è appunto notata dagli storici locali (2) , e pare 
continuasse a dimorar in Roma anche dopo la morte dei 
pontefice Sisto IV, mancato ai vivi nel 1484, non risul- 
tando della sua presenza in Ferrara quando trattossi di 
affari locali, nei quali sarebbe essa stata necessaria. So- 
pravvisse ad Innocenzo Vili successore di suo zio , e 
secondo l’Ughelli stesso e gli scrittori ferraresi, dopo aver 
ancora governato per alcuni anni la sua diocesi acciden- 
talmente in Bologna, e non già dopo essersi ritirato nel 
suo antico convento, passò all’altra vita nel 1495, nel qual 
anno, e non prima, gli venne da Alessandro VI nominato 
a successore Giovanni Borgia. 

In quanto al suo patriarcato, benissimo disse Fautore 
deìY Italia sacra , che a quello non di Costantinopoli, ma 
di Gerusalemme fu elevato qualche tempo dopo la sua 
traslazione al vescovato di Ferrara , e questo consta da 
una sua lettera riportata dal Barotti (3) e diretta da Roma 
li 3 febbraio 1481 a Ferrara ad un cavaliere Francesco 
Ariosto, nella quale si segnò Bari, de Ruvere Epos Ferra - 
riensis et patriarcha Hierosoloviitanus , ove dall’avere ante- 

li) Manini Ferranti. Compendio della Storia sacra e politica di Fer- 
rara. T. III. Ivi, 1808, pag. 166. 

|2) Idem pag. 154 e seguenti. 

(3) Come sopra pag. 97. 
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posto il titolo di vescovo a quello di patriarca, significa 
che la prima di dette dignità era la sua reale, e che l’altra 
aragli stata concessa dallo zio papa soltanto di titolo per 
innalzarlo cosi ad un grado superiore nella gerarchia 
ecclesiastica; ed infatti in carta delli 8 'dicembre 1492 
spettante all’abbazia di Nonantola (1), in cui Bartolomeo 
intervenne non già come vescovò, ma solamente in qualità 
di commissario di Giuliano suo fratello, cardinale ed abate 
commendatario di quel ricco monastero , vediamo che 
s’intitolò prima patriarcha Hierosolomitanus , e poi episcopus 
Ferrariensis. 

Tali sono le rettificazioni che la pubblicazione di questa 
preziosa medaglia mi porge occasione di fare alle pochis- 
sime ed inesatte notizie sinora dateci di Bartolomeo della 
Rovere, il quale, sebbene abbia dovuta la sua elevazione 
alla parentela che cosi da vicino lo legava al sommo 
pontefice Sisto IV , tuttavia , diversamente da tanti altri 
suoi contemporanei, che trovandosi dalla fortuna favoriti 
lasciarono di sè una triste ricordanza , si condusse in 
modo che nulla circa i fatti suoi meritevole di critica 
poterono trovare que’ storici stessi che tanto si com- 
piacquero d’intaccare la memoria di alcuni fra i più 
illustri membri del suo casato. 

(1) Tiraboschi. Storia della badia di S. Silvestro di Nonantola. T. IL 
Modena, 1785, pag. 460. 


Fra le molte questioni di critica filologica cui diedero 
origine in questi ultimi anni le Opere di Plauto, v’ ha quella 
del suo antico e vero nome. Sopra tale tema il socio Pro- 
fessore Vallauri legge una dissertazione che ha per titolo : 
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Animadvertiones in dissertationem Friderici Ritschelii de 
poetae Plauti nominibus, compendiala nel seguente sunto: 

Anno huius saeculi quinto et quadragesimo Fridericus 
Ritschelius,* doctor decurialis et magister a bibliotheca 
in Athenaeo Bonnensi, Parerga in Plautum (1) evul- 
gavit, in quibus docte disserit de Plauti poetae nominibus 
deque eius aetate, de Plautinis fabulis, quae Varronianae 
vocantur , de Plautinis didascaliis et de veteribus Plauti 
interpretibus. Ubi primum bae Ritschelii disputationes in 
vulgus prodierunt, in omnium ore atque sermone prima 
illa esse coepit, quae inscribitur de Plauti poetae 
nominibus. Siquidem Bonnensis professor, testimonio 
fretus Plautini palimpsesti, qui adservatur in Ambrosiana 
bibliotheca Mediolanensi , confìrmaro aggreditur , Sarsi- 
natem poétam, non Marcum Accium Plautum (quod 
nomen iam inde ab exeunte saeculo quintodecimo omnes 
Plauti editiones constantissime praeseferunt), sed Titum 
Maccium Plautum esse appellandum. 

Huic Ritschelii opinioni acerrime refragatur Thomas 
Vallaurius, animadvertens, locos nonnullos exstare apud 
M. Terentium Varronem, Festum, Frontonem, C. Plinium 
Secundum atque in prologis Asin ariae et Mercatoris, 
ubi pianissime disertissimeque Plautus Marci praeno- 
mine et Accii nomine donatur. Docet, non esse cur 
credamus, huiusmodi locos fuisse a librariis adulteratos 
aut interpolatos; perperam vero Rilschelium affirmare , 
litteram li cum insequenti vocabulo Accius ita esse 

(1) Parergon Plautinorum Terentianérumque Voi. I scripsit Fri- 
dericus Ritschelius. Lipsiae apud Wcidmannos. A. m dccc xlv, 
in -8°. 
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coniungendam, ut, duabus vocibus in unam coalescentibus, 
legamus Maccius prò eo quod est Marcus Accius. 

Ad Mediolanensem vero palimpsestum quod attinet f 
contendit Vallaurius , hoc unum testimonium apud 
aequos sapientesque aestimatores tantum non valere, ut 
Ritschelii sententiae acquiescamus. Anne dicendum , ait 
ille, unum hoc exemplar, insigniter deformatum, tantum 
auctoritalis habere, ut fides omnino sit detrectanda Plau- 
tinis editionibus, quae ad hanc diem prodierunt, quaeque 
Plauto Marci Accii appellationem indidere? Anne dicen- 
dum, toto caelo errasse doctissimos viros, qui usque ad 
nostram aetatem in Varrone, in Festo, in Frontone, aliisque 
vetustioribus scriptoribus , quos supra memoravimus , 
concordes legerunt Marcus Accius, non Maccius? 
Quid, si librarius palimpsesti Ambrosiani vel inscitia, vel 
negligenlia , uti fit , hanc litteram T invexerit , quae in 
nullo alio ex Plautinis codicibus occurrit , qui hactenus 
innotuerunt? Ergoneunius, et rudis fortasse, aut oscitantis 
librarii mendum prò germana lectione accipiemus? Qua- 
propter, concludit Vallaurius, ne rem ad vivum rese- 
cando, forte videar pertinacius in mea sententia perstare, 
aio, in tam alto codicum silentio, nihil piane certi hac 
de re posse in medium proferri. Quum autem tum vetus 
Plauti appellatio , tum nova a Ritschelio nuper inducta , 
coniectura pariter nitantur, ars critica praecipit, ut illam 
potissimum amplectamur, quam ad hoc tempus Plautinae 
editiones tenuerunt; eo vel maxime, quod gentile nomen 
Accius fuit apud Romanos usitatum ac tri tum ; quum 
e contrario rarioris omnino usus fuerit nomen Maccius. 

L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 


FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

dal 1 ° al 30 aprile 1867 . 


Abhandlungen der R. Akademie der Wissenschaften zu Berlin; aus 
dem Jahre 1865. Berlin, 1866; 1 voi. 4°. 

Mémoires de la Société des Sciences physiques et natnrelles de 
Bordeaux; tom. Ili, 2« cahier; tom. IV, l er etS« cabiers. Bordeaux, 
1866-66 ; 8°. 

Mémoires de l’Académie Royale des Sciences, des Lettres et des Beaux- 
Arts de Belgiqne; tom. XXXV. Bruxelles, 1865; 1 voi. 4° 

Mémoires conronnés et autres Mémoires publiés par l’Académie 
Royale des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique; 
(collection in 8°) tom. XVIII. Bruxelles, 1866; 1 voi. 8°. 

Bnlletins de l’Académie Royale des Sciénces, des Lettres et des 
Beaux-Arts de Belgique; 1865, 1866; % voi 8°. 

Annuaire de l’Académie Royale des Sciences, des Lettres et des 
Beaux-Arts de Belgiqne; 1866; 16°. 

Biographie nationale publiée par l’Académie Royale des Sciences , 
des Lettres et des Beaux-Arts de Belgiqne ; tom. I ( lettre A ). 
Bruxelles, 1866; 1 voi. 8°. 

Cinquantième anniversaire de la reconstitution de l’Académie (1816- 
1866); 8°. 


Donatori 


Accademia Reale 
delle Sciente 
di Berlino. 

Società 
delle Scienze 
fisiche e naturali 
di Bordeaux. 


Academia Reale 
di Scienze, 
Lettere ed Arti 
di Bruxelles. 
Id. 


Id. 


u. 


Id. 


LI. 
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Accademia Reale 

di Sciente, 
Lettere ed Arti 
di Bruxelles. 


R. Omerratorio 
di Bruxelles. 


Id. 

R. Società 
delle Sciente 
di Sassonia 
(Lips*). 

R. Isti Iasione 
della 

Gran Bretagna 
(Londra). 
Segret. di Stato 
della Guerra 
(Londra). 

R. latitato Lomb. 
(Milano). 


R. Accademia 
di Scienze, 
Lettere ed Arti 
di Padova. 

Accademia R. 
di Medicina 
di Torino. 

L'Antore. 


L'A. 


L'A. 


L’A. 


Gli Autori. 
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Quairième rapport décennal sur le* travaux de la Classe des Lettres et 
des Sciences morale» etpolitiques (185i -1860), par M. Thonissek. 
Bruxelles, 1865; 8°. 

Annuaire de robservatoire Royal de Bruxelles, par A. Quetelet; 
1866; 16°. 

Observations des phénomènes périodtques pendant l'année 1863 ; 4°. 

Untersuchung der metamorphischen Gesteine der Lunzenauer Schie- 
ferhalbinsel etc. ; von D r J. Fikbnscher. Leipzig, 1867; 8° gr. 

Proceedings of thè R. Institulion of Great Britain ; n. 43-44. London, 
1866; 8° 

Comparisons of thè standards of length of England, Franca, Belgi am, 
Prussia, Russia, India, Australia, made etc.; by A. R. Clarke, eie. 

Rapporto della Commissione del R. Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere sul concorso 1865 al premio Secco-Comneno ecc., (rela- 
tore Poli). Milano, 1865 ; 8°. 

Rivista periodica dei lavori della 1. R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Padova; n. XXII-XXV1. Padova, 1862-1865; 8°. 

Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; 1867, n. 6, 7; 
Torino; 8°. 

Sur la stroetmre et la géologie da Daghestan, par H. Abich. S l -Pé- 
tersburg, 1862; 4°. 

Einleitende Grundztige der Geologìe der Halbinseln Kertsch und 
Taman etc., von U. Abich. S^Pelersburg, 1862 ; 4°. 

Karten und Profile zur Geologie der Halbinsefai Kertscb und Taman eie., 
von H. Abich. Tiflis, 1866 ; 4°. 

Zur Geologie des suddstficben Kaukasos etc., von II. abvco. S f -Pé- 
tersburg, 1866; 8°. 

Monografia degli Efofarti fossili di Sicilia, di Francesco Arca e 
Gaet. Giorgio Grvmellaro. Palermo, 1867; in-fol. 
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Aves das poasessioes portuguezas da Africa Occidental que existen L ' A,lor "' 
no Museu de Lisboa, por J. V. Barbosa du Bocagb. Lisboa, 1867 ; 8°. 

Giov. Battista Canbpa; Cenno biografico di G. B. Brignabdello. l a. 
Bologna, 1867 ; 8°. 

Pcixes novos de Portugal e da Africa Occidental e caractéres (listine- l a. 
tivos d’outras specie: jà conhecidas, por F. db Bbito Capello. 

Lisboa, 1867; 8°. 

Mémoires sur les relations qui existent entro les étoiles filantes, les h k - 
bolides et les essaims de météorites; Rapport sur l’éc hauti 11 on 
de météorite de Beauvechain, par M. Haidingbb; 8°. 

Elementi di geografia generale del dott. Antonio Maria Lombardi. l a. 
Napoli, 1854; 8°. 

Osservazioni sulla malattia delle uve, di A. M. Lombardi. Napoli, LA * 
1854; 8° 

Il Roseto; nuove melodie popolari, per A. M. Lombardi. Napoli, l*a. 
1858; 8°. 

Sulla utilità dell’istituzione dei brefotrofi con torni o ruote, e sul l’a. 
miglior modo di allevare i bambini; risposta del dott. Francesco 
Onetti ecc. Oneglia, 1867; 8°. 

/ 

Monete di zecche italiane inedite o corrette, Memoria di Domenico l’a. 
Pbomis. Torino, 1867; 8° gr. 

Sciences mathéraatiqoes et physiques chez les Belges au commen- l a 
cement du XIX siècle, par M. Ad. Quetelbt. Bruxelles, 1866, 

1 voi. 8°. 

Instructions ponr Pobservation des phénomènes périodiques, par Ad. L’a. 
Quetelbt, 1853; 4°. 

Des phénomènes périodiques en général, par Ad. Quetelbt; 8°. L ’ A * 

Physique du globe ; Étoiles filantes, aérolithes et ouragan en décembre t A * 

1863, par M. Ad. Quetelbt; 8°. 
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Sor le cinqoièiike congrès de stalistique lena è Berlin du 4 aa 1) 
septembre 1863, par Ad. Quetelet; 8°. 

Sur les travaux d’ensemble de l’Académie Hoyale et snr ses relations 
avec les Sociélés savantes étrangères pendant le demi-siècle qui 
vient de s’écouler, par M. Ad. Quetelet ; 8°. 

Pertnrbalion magnétiqae è Christiania le 91 février 1866; lettre de 
M. Hansteen à M. Ad. Quetelet; 8°. 

Sur l’état de l’atmosphère à Bruxelles pendant l’année 1865 , par 
M. Ernest Quetelet ; 8°. 
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DI SCIENZE FISICHE E MATEMÀTICHE 


Adunanza del 12 maialo 18<7 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Il Presidente annunzia con parole di compianto la morte 
recentemente avvenuta del Prof. Bartolomeo Panizza, e 
che per molti anni professò la Anatomia nella Università 
di Pavia; egli era nel novero dei soci nazionali non 
residenti , ed occupava questo grado accademico dal 1 6 
dicembre i 855. 

Il socio Richelmy, condeputato col socio Comm. Cavalli, 
riferisce intorno ad una Memoria del sig. Cav. Curioni, 
Prof, nella Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, la 
quale relazione approvata all'unanimità viene qui per intero 
pubblicata. 

La determinazione della spinta prodotta da un terra- 
pieno contro il muro che si eresse a sostenerlo è problema 
attorno al quale si esercitarono con frutto gli ingegneri 
dello scorso e del presente secolo. Coulomb nel 1773 
presentò all’Accademia delle Scienze di Parigi una Me- 
moria contenente le basi della soluzione; in essa applicò 
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il suo metodo al caso in cui il terrapieno fosse superior- 
mente terminalo da un piano orizzontale corrente al- 
l’ altezza del ciglio del muro di sostegno, ed indicò i 
cambiamenti mercè i quali sarebbesi estesa rapplicazione 
anche all’altro caso di un sovraccarico distribuito unifor- 
memente sul terreno. Lavorarono in seguito intorno allo 
stesso problema Prony , Percy , Nàvier e parecchi altri 
fra i francesi , Ermanno Scheffler fra i tedeschi. Il 
sig. Poncelet lo riprese nel 1835 ed in una lunga Memoria 
inserita nel Mémorial de l'officier du Génie per V anno 
1840, la quale riguarda la stabilità dei muri di, rivesti- 
mento e delie loro fondamenta, insegnò fra le altre cose 
la costruzione di eleganti figure geometriche , le quali 
aiutano a determinare la sezione secondo cui deve sup- 
porsi tagliato il terrapieno, affinchè produca la massima 
spinta contro il muro che lo sostiene. Citeremo finalmente 
l’ingegnere sig. Guilhem il quale estese la soluzione gene- 
rale del Coulomb, e le costruzioni grafiche del Poncelet 
per modo da renderle applicabili ad un caso, stiam per 
dire qualunque, onde è che il lavoro di lui non lascia 
quasi nulla a desiderare sotto il rapporto delle generalità 
delle condizioni che può abbracciare. Ma laddove esso 
lascia lacune si è nella facilità di venir applicato ai casi 
concreti , e chi voglia , seguendo il sig. Guilhem od il 
Poncelet, conoscere numericamente quale sarà in deter- 
minate condizioni la spinta che il piedritto avrà a soste- 
nere , e quale il punto della superficie premuta , nel 
quale cotesta spinta si potrà supporre concentrata , si 
troverà trascinato a dovere instituire parecchie trasfor- 
mazioni per passare dai dati del problema a dati ausiliari, 
e per ritornare da questi a quelli, a dover risolvere inoltre 
equazioni di terzo grado , a dover finalmente eseguire od 
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analiticamente, o con assai lunghe costruzioni grafiche 
integrazioni approssimate col metodo delle quadrature. 

Il cavaliere Curioni preposto nella nostra Scuola di ap- 
plicazione per gli ingegneri laureati airinsegnamento delle 
costruzioni si trovò per la condizione stessa del suo im- 
piego, e per pareri di cui fu richiesto da privati costrut- 
tori nella necessità di avere ad instituire parecchi di 
cotesti calcoli numerici, e così a riconoscere la lunghezza 
e complicazione dei procedimenti suggeriti da tutti i ci- 
tati autori e segnatamente dal sig. Guilhem che avea però 
fornito i meglio applicabili. Laonde si ingegnò di disporre 
la risoluzione in modo che i calcoli se non brevi diven- 
tassero almeno a sufficienza semplici, e potessero insti- 
tuirsi facendo uso dei dati che si sarebbero in ogni caso 
immediatamente misurati sul terreno o sul disegno , senza 
introdurre parametri od incognite ausiliarie , le quali 
possono rendere elegante la soluzione, difficilmente la 
rendono comoda per i casi pràtici. 

A darvi un’idea del come egli abbia proceduto, e del 
come vi sia riuscito , uopo è che noi rimontiamo all’ori- 
gine del problema. Quando un terrapieno è sostenuto da 
un muro per calcolare la spinta che questo soffre o può 
soffrire, e, conseguenza di tale spinta, la robustezza che 
esso deve avere perchè possa resistervi , Coulomb insegnò 
ad immaginare che il terreno si rompa secondo una se- 
zione, la quale partendo obbliquamente dal piede interno 
del muro venga salendo fino al profilo superiore del 
terrapieno. Tale sezione che egli e tutti quelli che trat- 
tarono la quistione dopo di lui assunsero piana, separa 
così dal resto del terreno un prisma, il quale tendendo 
a scendere in virtù del proprio peso produce la spinta. 
Cinque forze intanto potranno riguardarsi come applicate 
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al prisma , e se il muro resiste lo riterranno in equi- 
librio: il suo peso, la resistenza del piedritto, rattrito 
sulla faccia di contatto fra il prisma ed il muro , la re- 
sistenza del terreno da cui il prisma si è separato, ed 
infine rattrito contro la faccia di separazione. Alcuni 
ingegneri vi aggiunsero la coesione delle terre e la loro 
adesione al muro. La maggior parte però, e noi con essi, 
crediamo che rattrito non isvolgendosi mai fra due corpi, 
fuorché quando comincia la possibilità di scorrimento 
dell’uno rispetto all’altro non debba mai venire introdotto 
nei calcoli contemporaneamente alla tenacità. Nelle terre 
poi sovrattutto nelle quali la tenacità è soggetta a dimi- 
nuire , anzi a sparire affatto colle vicissitudini atmosfe- 
riche hawi maggior ragione per ridurre tutte le forze alle 
cinque che abbiamo superiormente ricordate. Queste poi 
possiamo facilmente supporre compendiate in tre sole , 
poiché essendo gli attriti proporzionali ciascuno alla ri- 
spettiva pressione , potranno venir di leggieri con quella 
composti e ci daranno una risultante la quale in inten- 
sità sarà anch’essa proporzionale alla pressione stessa, 
in direzione farà col piano da cui parte un angolo com- 
plemento di quello conosciuto col nome di angolo d’at- 
trito. Delle tre forze pertanto rimarranno conosciute le 
direzioni di quella peso , e di quella che si diparte dal 
piano del muro , saranno funzioni dell’angolo che fa col- 
J’orizzonte la sezione di rottura , l’intensità di tutte tre 
e la direzione di quella che si diparte dall’anzidetta se- 
zione. Ora siccome la inclinazione del piano di rottura 
non può essere a priori conosciuta, così affinchè il muro 
abbia sufficiente robustezza dovrà essere capace di resi- 
stere anche nel caso in cui la pendenza sia tale da pro- 
durre la massima spinta. Laonde la soluzione del problema 
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consisterà : nel determinare quale sia cotesto angolo cui 
corrisponde la massima spinta; quanta sia la spinta me- 
desima, e quale il punto del muro in cui si possa riguar- 
dare come concentrata. Per il primo caso trattato dal 
Coulomb quando il terrapieno è terminato superiormente 
da un solo piano orizzontale corrente all’altezza del ciglio 
del muro non si incontra difficoltà , semplice è ancora 
la risoluzione quando si finga il terrapieno sovraccarico 
di un peso uniformemente distribuito sul piano suddetto; 
ma se invece si supponga il profilo del terreno non di- 
remo curvilineo, perchè ciò avviene solamente di rado, 
ma bensì poligonale come , approssimativamente almeno , 
possono riguardarsi quasi tutti i casi della natura; quando 
il sovraccarico invece di essere steso uniformemente su 
tutta la superficie del terreno non ne occupi fuorché al- 
cune striscie, come avviene presentemente assai spesso 
per quei lavori di interro che sono destinati a reggere 
strade ordinarie o ferrate , allora sorgono tosto le gravi 
difficoltà di cui abbiamo già fatto cenno. E per prima 
ima ambiguità (da cui non si sapeva uscire finqul salvo 
che per tentativi) unicamente per determinare quale dèi 
diversi lati del profilo verrà tagliato dalla sezione corri- 
spondente alla massima spinta. Ora egli è appunto questo 
il caso che con viste assai generali venne trattato dal 
professore Curioni. Sebbene egli non possa indicare im- 
mediatamente ed a priori cotesto lato del profilo supe- 
riore che verrà incontrato dalla sezione del prisma di 
massima spinta , tuttavia traccia per giungere a determi- 
narlo una strada sempre sicura , ed aggiunge qualche 
considerazione che ne abbrevia il percorso ; dimostra 
come, per tutti i casi compresi in quel suo, l’equazione 
determinatrice dell’angolo della sezione colPorizzonte non 
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sarà che di secondo grado, ed indica un giusto criterio 
per iscegiiere delle due radici quella conveniente. Ve- 
nendo poi alla determinazione della spinta e del suo 
punto di applicazione propone la scomposizione del 
prisma spingente e dei sopraccarichi in parti finite , onde 
viene eliminata ogni integrazione coi metodi approssimati 
analitico o grafico delle quadrature, e le incognite si tro- 
vano determinate in funzione di quantità immediatamente 
riconoscibili. Vero è che affine di stabilire il centro di 
pressione è costretto ad ammettere una ipotesi la quale 
forse in natura non sarà pienamente soddisfatta, tuttavia 
è facile dimostrare che cotesta ipotesi , siccome quella 
che tende a far giudicare il centro di pressione più alto 
di quello che sarà probabilmente , cosi ha solamente ten- 
denza a far peccare piuttosto per eccesso di stabilità 
anziché per difetto. Esposte le sue idee generali, il nostro 
autore le applica a cinque esempi particolari scelti fra 
quelli dei quali più frequente è rincontro nelle pratiche 
applicazioni , e fra questi ci piace di ricordare partico- 
larmente il quarto, il quale ripreso opportunamente sul 
finire della Memoria porge occasione al sig. Cubioni di 
sciogliere un dubbio a cui talvolta può condurre la 
pratica. 

Qui faremo punto alla breve analisi della Memoria del 
Professore Curioni , parendoci di poterne fin d’ora de- 
durre la conclusione che quantunque non trovisi in 
questo scritto fuorché una nuova esplicazione di un 
principio che or sono oggimai cento anni Coulomb in* 
troducqva nella scienza delle costruzioni , tuttavia cotesta 
esplicazione giova a rendere il principio applicabile ai 
casi pratici assai più che prima non fosse. Or siccome 
nelle scienze tecnologiche la agevole applicabilità dei 
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teoremi è quasi altrettanto importante quanto la scoperta 
dei teoremi medesimi , cosi noi crediamo la Memoria 
degna di venir letta alla classe , affinchè voi possiate giu- 
dicarne , e dove la onoriate dei vostri suffragi ne ordi- 
niate la stampa nei volumi accademici. 

G. Cavalli. 

P. Richelmy, Relatore. 


Il socio Prof. Govi legge, a nóme del socio Conte di , 
Sàint-Robert, una Memoria portante per titolo: Nouvelles 
tables hypsomélriques. La Classe approva questo lavoro per 
essere inserto nei Volumi accademici, e delibera se ne 
pubblichi negli Alti il seguente cenno redatto daU'Autore : 

Nel 1864 (1) io proposi , per la livellazione barometrica, 
una forinola, che differisce da quella del Laplace in ciò 
che essa si fonda sopra una legge di decremento rallen- 
tato della temperatura dell’aria nel discostarsi dalla terra, 
la qual legge è più conforme alla natura che quella a 
cui la formola del Laplace conduce. 

Ora a rendere più agevole l’applicazione della formola 
proposta pensai che avrebbe giovato una serie di tavole 
numeriche calcolate su di essa; le quali , condotte a ter- 
mine, mi pregio presentare oggi airAccademia. 

Stimai bene farle precedere da una dimostrazione ele- 
mentare della formola ipsometrica da me proposta. 


(!) Fkilosoph. Maga:., voi. XXVII, 4 series , 1864. les Mondes , 
tom. VI, 1864. 
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In segoito alla lettura precedente il socio Goti fa la 
seguente comunicazione. 

Dimostrazione di una formolo psicrometrica approssimata. 

Il pensiero di far servire alla misura della umidità 
atmosferica il freddo prodotto dalla evaporazione spon- 
tanea dell* acqua sembra appartenere a James Hutton 
(autore d’una Teoria della terra assai celebre a* suoi tempi), 
il quale lo pubblicò nel 1792 (I). John Leslie nel 1800, 
ignorando la proposta di Hutton , si valse del suo ter- 
moscopio differenziale per una tale ricerca (2) , e nel 
1817 lo trasformò in igrometrografo (3). Nel 1802 Ludiche 
sostituì al termometro differenziale di Leslie due buoni 
termometri ordinarli , uno dei quali aveva il serbatoio 
incavato in forma di scodella e rivolto all’insù (4) perchè 
vi si potesse introdurre l’acqua, che collo svaporare raf- 
freddasse più o meno il termometro. Ma l’imperfetto rap- 
porto di temperatura che per tal modo si stabilisce fra 
1’ acqua che si evapora e il termometro del quale solo 
una parte si trova in contatto con essa, suggerì nel 1817 
a un anonimo (5) di prendere invece due termometri 
eguali , e di vestire di un tessuto da inumidirsi (come 
Leslie aveva fatto pel suo termoscopio), la bolla di quello 

( 1 ) James Hutton’s « Disserlations on difformi subjects in naturai 
Philosophy 4 ° , Edinburgh, 1792. - Tramaci, of thè R. Society of 
Edinb . , tom. V, 1805, pag. 67 (History of thè Soc.). 

(2) Nicholson, Journ . of nat. Phil ., tom. Ili, pag. 461-518. 

(3) Tjlloch , Philos. Mag ., tom. LI, pag. 245. 

(4) Gilbert, Armai. , tom. I, pag. 282; II, 70; V, 70; X, HO. 

(5) Blackwood, Edinb. Mag. far july , 1817. - Edinb. New Phil. 
Journ. , n° XXX*, pag. 278 , XXXIV, pag. 330. 
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che dovea risentire il freddo della evaporazione. Nel 1824 
Blackàdder (1) inventò un igrometrografo fondato sul prin- 
cipio Huttoniano, ma la complicazione di tale stromento 
impedì che gli osservatori se ne potessero valere con 
profitto. Finalmente nel 1825 August a Berlino pubblicò 
un lavoro sull’uso del freddo prodotto dalla evaporazione 
nella igrometria, ecc. (2), e mostrò in esso come si po- 
tesse facilmente dedurre la tensione del vapore attual- 
mente diffuso nelFaria dalle temperature di due buoni 
termometri, uno secco, l’altro bagnato (la qual coppia di 
termometri esso denominò Psicrometro ) e dalla tensione 
conosciuta che il vapore saturo avrebbe alla temperatura 
segnata dal termometro bagnato. Le formule date da August 
sono simili a quelle che Ivory avea già svolte nel 1822 (3) 
applicandole all’ igrometro di Leslie o di Hutton. Ma i 
coefficienti di codeste formule , che i loro autori suppo- 
sero costanti, variano invece moltissimo col variare delle 
circostanze esteriori, e Regnault che nel 1845 e nel 1853 
ne studiò i mutamenti, non trovò modo per sottoporli a 
una legge (4) , sicché finì per collocare il psicrometro fra 
gVigroscopii, togliendolo dal novero degli igrometri. L’ac- 
cordo sufficiente però che si ottiene sempre, malgrado le 
imperfezioni dello strumento e delle formule, tra la ten- 
sione del vapore atmosferico data dal psicrometro e quella 
dedotta àaXSÌ igrometro a condensazione , fa si che il primo si 
preferisca all’altro per la sua maggiore semplicità, e per 
la prontezza delle sue indicazioni. 

(1) Edinb. New philos. Joum . by Jameson, 1826, july-october , 
pag. 238 ; - Transac. of thè roy. Soc . of Edinb. ; X, pag. 337 et 440. 

(2) Poggendorfp , Ann. de Phys. , tom. V, pag. 69 et 335. 

(3) Tilloch, Phil. Mag., tom. 60, pag. 81 

(4) Annales de Chimie et de Phys., 3* sèrie, tom. XV (1845), pag. 1 29-236 
Du psychromètre , pag. 201; ibid. , tom. XXXVII (1853), pag. 257-285. 
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Nel confrontare l'igrometro ad appannamento o di Daniell 
col psicrometro, August s’accorse (1) che la differenza fra i 
due termometri secco e bagnato era metà della differenza 
fra la temperatura attuale dell’aria e quella di condensa- 
zione del vapore acqueo in essa diffuso. Secondo una tal 
regola, rappresentando con t la temperatura dell’aria, 
con l , quella del termometro umido, e chiamando 6 la 

t S 

temperatura deir appannamento si avrebbe t — ^ = _— ossia 

2 1 — 2 t t = t — 6 . E finalmente: 2f t — 1 = 6. 

Codesta relazione però, a detta di August, vale soltanto 
per temperature Cent, comprese fra 12°, 5 e 30°, e pei 
limiti barometrici 747 e 767 millimetri all’ incirca. 

La semplicità d’una tale relazione , la somma comodità 
eh’ essa presenta nella pratica, la diffusione ogni di più 
grande dei psicrometri negli osservatori^ meritano che se ne 
cerchi una dimostrazione, se pure è possibile di scoprirla. 

La formola completa che dà la tensione del vapor acqueo 
nell’aria per mezzo delle osservazioni psicrometriche può 
esser ridotta, secondo August e secondo Regnault, alla 
forma assai semplice 

* fu — f, — 0,000957 (t — t t ) b , 

nella quale f tl è la tensione attuale del vapore nell’aria 
alla temperatura t data dal termometro secco, f t la 

(1) Poggendorff, Ann. der Phys. und Chem . , tom. V (1825), pag. 70: 

• Die differenz des feuchten und trocknm Thermometers mit ziemlicher 
» Genauigkeil jedes Mal halb so gross t par, i vie die Differenz des innem 

* und àussem Thermometers an dem Danieli' schen Instrumente im Au - 
» gephlicke des Beschlagens ». La differenza tra il termometro bagnato 
ed il secco è sempre con sufficiente esattezza metà della differenza 
Ira il termometro interno e l esterno sullo strumento di Danieli, al 
momento della condensazione. 
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tensione del vapore a saturazione alla temperatura i f del 
termometro bagnalo, e 6 la pressione barometrica espressa 
in millimetri. 

Per sapere da questa forinola quale dovrebbe essere 
la temperatura t it di condensazione, cioè quella per la 
quale la forza elastica f ti sarebbe massima, bisognerebbe 
esprimervi f u in funzione di t u , e per eliminare anche f t 
dalla forinola si dovrebbe pure rappresentare questa quan- 
tità in funzione di t n o della temperatura corrispondente. 
Ma la funzione di t f che permetta di calcolar /*, non si 
conosce, e le forinole empiriche, mediante le quali si è 
cercato di supplirvi, sono tutte assai complicate ed esi- 
gono la soluzione d’equazioni superiori al 5° grado , o 
d'equazioni trascendenti. 

Se però si consideri che la data da Young 

si riduce ad f= 4,6 } i-*- 0,0134248 1{ 6 per tutte . le tem- 
perature % comprese fra 0° e 100°, e che essa rappresenta 
le tensioni f con sufficiente esattezza; si vedrà che pren- 
dendo un intervallo di temperatura t t — t non troppo con- 
siderevole, si potranno senza grave errore calcolare le 
tensioni comprese in quell’ intervallo, arrestando lo svi- 
luppo del secondo membro al termine che contiene t 
alla prima potenza, e trascurando i termini successivi; 
prendendo cioè la corda in luogo dell’arco di quella curva 
che esprime la relazione fra le temperature e la tensione 
del vapore acqueo saturato. 

Finché l’intervallo t, — t fra le ordinate estreme è di 
5 gradi soltanto, gli errori non arrivano mai a l®®, ma 
per un intervallo maggiore le differenze possono diventare 
considerevoli. NelPintervallo ammesso da August 12°, 5... 30° 
l'errore in più va fino a 2 m “,6 a 21°, 5 circa; fra 0° e 
30° s’avrebbe una differenza di , corrispondente 
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a 17°, 37 circa; fra 5° e 25° di 2 mra ,24 a 16°, 75; fra 
— 10° e + 10° si giugne appena a t mm verso !•, 25 ; fra 
+ 2° e 22°, a 2“ m ,02 a 11°, 87. 

Assumasi dunque /*= A + A * , deducendo i valori di A 
e di A dai due valori estremi di t e dell’/* corrispondente ; 
e si potranno nella formola del psicrometro sostituire 
ad ( f e ad f tl i loro valori in t t e t„ e ricavarne quest’ultima 
quantità. 

Se si calcolano A ed A per f= + 2 # e *,= +22°, alle 
quali temperature si ha 

f= 5 mm ,302 , f t = 19 mm ,659 , 

si ottiene 

A = 3,8663 ed A = 0,71 785, 


per cui 
e 


f= 3,8663 + 0,71785* , 


0,000957 6 
0,718 


[*-*,] . 


Per adattare codesta formola a una pressione barometrica 
media per luoghi poco elevati sul livello del mare si può 
assumere 6 costante ed eguale a 750““ e il prodotto 

0,000957 X 750 sarà 0,718, per cui °’^°^ 7 - 6 = 1 e quindi 

U,71o 

cioè 

che è appunto la relazione scoperta empiricamente da 
August, e che si trattava di dimostrare. 

Nella tavoletta seguente si sono paragonati i risultamenti 
di varie osservazioni psicrometriche fatte da Rbgnault, e 
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calcolate da lui mediante la formola completa , con quelli 
che si ottengono dalla formuletta approssimata. 

Le differenze non arrivano mai a 1 mill., e sono ora 
positive, ora negative. Le osservazioni 8* e 9* furono fatte 
coll’acqua gelata, e le 10 a e ll a vennero eseguite sui 
Pirenei a considerevole altezza. Gli errori nel calcolo della 
frazione di saturazione (1) non oltrepassano quasi mai 0,05, 
e sono per lo più assai minori. 


Numero W 
delle Esperienze|| 

Termometro 

secco 

t 

Termometro 

umido 

h 

Differenza 

*-*, 

Tensione 

dalla 

formola 

completa 

Tensione 

dalla 

formola 

appros- 

simata 

=/:, 

Differenze 

fu-F„ 

1 

33°, 59 

19°, 33 

4°,90 

12 mm ,609 

12 mm ,798 

0“®,189 

2 

23, 44 

18, 97 

4, 47 

u. 

970 

19, 

298 

0, 

398 

3 

8, 06 

6, 68 

1, 38 

6, 

987 

«, 

671 

0, 

384 

4 

16, 19 

19, 52 

3, 67 

8, 

056 

8, 

489 

0, 

433 

5 

7, 10 

6, 95 

0, 15 

7, 

337 

7, 

392 

0, 

055 

6 

30, 00 

19, 31 

10, 69 

9, 

944 

8, 

358 

-0, 

886 

7 

29, 89 

? 

co 

M> 

11, 07 

8, 

559 

7, 

884 

-0, 

675 

8 

— 0, 13 

-0, 69 

0, 56 

4, 

083 

4, 

187 

0, 

124 

9 

— 3, 71 

— 5, 22 

1, 51 

3, 

197 

3, 

725 

0, 

528 

10 

22, 93 

16, 27 

6, 66 

9, 

610 

8, 

931 

-0, 

679 

11 

13, 11 

19, 17 

0, 94 

10, 

017 

9, 

943 

-0, 

074 

12 

29, 81 

17, 79 

12, 02 

6, 

959 

6, 

890 

-0, 

069 


(1) Chiamasi dai meteorologi frazione di saturazione il rapporto fra 
la forza elastica del vapore attualmente diffuso nell’aria, e quella 
che avrebbe il vapore saturo alla temperatura indicata dal termo- 
metro secco. Se poi la massima umidità si esprime con 100, allora 
bisogna moltiplicar per 100 anche la frazione di saturazione. 
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AdtMnu del 11 naivlo I8f7. 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Dal socio Conun. Richelmy si dà lettura della Memoria 
del sig. Prof. Gav. Orioni intitolata : Sulla spinta delle 
terre nel caso più generale che si può presentare alt inge- 
gnere costruttore. Questo lavoro è approvalo per la stampa 
in uno dei Volumi accademici. 


CONCORSO A PREMIO GOVERNATIVO. 

Un Decreto Reale del \ 0 gennaio 1 865 apriva un Con- 
corso per tre premi di L. 1 000 ciascuno da aggiudicarsi 
ad opere «stampate o manoscritte di insegnanti pubblici 
o privati, giudicali utili agli studi delle. scuole secondarie 
o normali, che versassero sulle seguenti materie: 

Sciente positive , 

Letteratura o Storia, 

Filosofia o Pedagogia. 

Il medesimo R. Decreto stabiliva che l'Accademia Reale 
delle Scienze di Torino fosse chiamata a giudicare i lavori 
di Scienze positive. In conseguenza di questa determinazione 
essa dovette procedere all’esame dei numerosi lavori , gli 
uni a stampa e gli altri monoscrilli ; al che essa procedette 
coll’opera di diverse Commissioni , i cui pareri servirono 
alla compilazione della Relazione che qui si pubblica, 
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siccome lespressione del definitivo giudizio che si portò 
daDa * Classe intera intorno al merito dei labori dei 
concorrenti. 

All’Accademia Reale delle Scienze di Torino , incaricala 
dal Governo di giudicare le Opere concorrenti al premio 
istituito col Decreto R. del 10 di gennaio* 1865, perven- 
nero 29 lavori diversi , 28 inviati dal Ministero di Pub- 
blica Istruzione, uno dall’autore. 

L’art. 3 del Decreto avendo stabilito che le Opere concor- 
renti dovessero essere consegnate al Ministero dell’Istru- 
zione pubblica , l’Accademia eliminò dal concorso il la- 
voro mandatole direttamente dall’autore. 

Restarono così 28 lavori , dei quali altri cinque ven- 
nero respinti pei seguenti motivi. Tre, perchè non cor- 
rispondenti all’art. 1 del Decreto che vuole conferito il 
premio ad Opere utili agli studi delle Scuole secondarie 
o normali. Ora i tre lavori eliminati trattavano di materie 
estranee alle scuole secondarie o normali , e però usci- 
vano dai termini del concorso; non potendosi applicare 
una interpretazione estensiva alle parole del R. Decreto, 
le quali appunto erano state adoperate a restringere il 
campo delle materie da trattarsi. Gli altri due poi furono 
rigettati perchè non editi per la prima volta nel 1865 , 
come li voleva l’art. 3 del Decreto. 

Tra le 25 Opere sottoposte aU’esame dell’ Accademia , 
una ancora, o piuttosto una collezione di diversi scritti 
in lingua non italiana , d’un medesimo autore non italiano 
nè residente in Italia, nonostante il suo merito incontesta- 
bile si dovette rimandare dal concorso perchè i termini 
dèi R. Decreto , quantunque non vi sia mai fatta parola 
nò dellTtalia nè degl’italiani , lasciano intendere troppo 

31 
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chiaramente come ai nazionali soltanto e non agli stra- 
nieri sia stato aperto il concorso e promesso il premio. 
£ coiruno e coll’altro si ebbe certamente l’intenzione di 
giovare alla istruzione pubblica nel paese , offrendo agl’in- 
segnanti un’occasione favorevolissima di far conoscere la 
loro capacità e al pubblico un mezzo per emanciparsi 
dalle cattive traduzioni o dalle mediocri compilazioni che 
pur troppo, per alcuni rami di studio, vanno per le mani 
dei giovani, con approvazione governativa, per difetto di 
meglio. Che se si avesse voluto aprire il concorso ai non 
nazionali, il R. Decreto, pubblicato in più lingue, sa- 
rebbe stato diffuso ne’ vari Stati, mentre noi fu, e anche 
senza aprire un concorso, avrebbe potuto il Governo far 
tradurre, ricompensandone gli autori, le eccellenti opere 
didattiche venute in luce presso altre nazioni , e che 
sarebbero state incontrastabilmente utili alle nostre Scuole 
secondarie e normali. 

Rimasti cosi 24 soltanto i concorrenti al premio , l’Acca- 
demia distribuì a diversi Commissari gli scritti da esami- 
narsi, e i vari rapporti vennero letti e discussi in più 
tornate ; dopo di che fu dato l’incarico a una Giunta com- 
posta dei Soci Commendatore Professore Richelmy, Cava- 
liere Professore Delponte e Cavaliere Professore Govi di 
raccogliere in una sola relazione generale i risultati degli 
studi fatti dalle Giunte speciali e di esprimere in essa il 
giudizio complessivo del Corpo accademico. 

Per tale giudicio risultarono alcuni degli scritti pre- 
sentati assolutamente indegni di qualunque menzione , 
altri, meglio composti ma non tali da poter giovare agli 
studi delle Scuole secondarie o normali, sia perchè non 
esenti da errori , sia perchè mancanti di sufficiente chia- 
rezza nella esposizione , sia finalmente perché distesi con 
nessuna o pochissima accuratezza di linguaggio. 
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Di cinque però fra gli aspiranti al premio sembrò al- 
l’Accademia si dovesse fare una menzione speciale. Di 
codesti cinque , tre presentarono opere a stampa , due 
manoscritte. 

Incominciando da queste , parve che gli Elementi di arit- 
metica di Mauro Ricotti , incaricato dell 1 aritmetica nel R. Gin- 
nasio di Voghera , fossero scritti con molta precisione e 
con buon ordine, cosicché si prestassero allo svolgimento 
progressivo delle cognizioni aritmetiche nelle scuole , 
purché l’autore volesse alquanto sfrondarli , eliminandone 
quel soverchio per cui si genera piuttosto oscurità che 
aumento di dottrina nelle intelligenze giovanili. 

I tre Trattati d 'aritmetica , d 'algebra e di geometria col- 
l’epigrafe : Si bonum proba Domine ( ammesso che siano , 
come vuole il Decreto , di un Insegnante pubblico o pri- 
vato) non fossero certo inferiori a molti fra quelli che 
si usano nelle scuole , e sotto vari riguardi li superas- 
sero anzi , per la precisione del linguaggio , per l’abbon- 
danza non esuberante dei precetti , delle spiegazioni e 
delle applicazioni, e per l’introduzione d’alcune novità 
scientifiche senza pregiudicio dell’antico tesoro di classica 
sapienza. Nessuno però di codesti lavori sembrò merite- 
vole di premio. 

Le Opere a stampa sono le seguenti che si enumere- 
ranno seguendo l’ordine alfabetico degli autori, perchè 
non si attribuisca aU’Àccademia nell’enumerarle un giu- 
dizio di gradazione nel merito, che essa non intese di 
pronunciare. 

1° Forti Dottore Angelo: Lezioni di meccanica . L’autore, 
conosciuto per diverse produzioni matematiche , tratta 
con molta dottrina in questo suo libro dei principii della 
meccanica, e qua e là trova modo di innestarvi alcune 
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dimostrazioni elementari che gli appartengono , e certo 
può riescir giovevole ai Maestri d’istituzioni meccaniche , 
ma la complicanza dei calcoli, la non molta limpidezza 
di stile, forse la troppa generalità delle dimostrazioni 
raggiunta a scapito della semplicità e della eleganza che 
tanto giovano ad agevolare l’apprendimento della scienza, 
non consentono che gli si attribuisca la palma nel 
concorso. 

2° Gambèra Pietro: Compendio di geometria e di trigo- 
nometria. 

È il 1° volume di un’opera che ne deve aver 2, pro- 
mette un po’ troppo , criticando gli scrittori che lo hanno 
preceduto , e non dà poi se non quanto altri diedero 
prima di lui. Manca di quegli allettamenti che rendon 
caro ai giovani lo studio di una materia per se stessa non 
molto ricca di attrattive; ma tale e qual è costituisce un 
buon manuale di cognizioni geometriche , e se l’autore 
volesse rivederne alcune parti , le scuole potrebbero 
giovarsene. 

3° Luvini Giov.: Tavole di logaritmi a sette decimali. Pochi 
italiani hanno avuto il coraggio d’intraprendere la pub- 
blicazione di tavole logaritmiche, e le poche del Cavalieri, 
di Toaldo, della Scuola di Modena, dei Padri Scolopii di 
Firenze , del Professore Santini e di qualche altro , o sono 
estremamente rare, o non vanno esenti da errori che ne 
diminuiscono il pregio. Il Professore Luvini ha voluto 
dare ai giovani sotto piccolo formato tavole a 7 decimali, 
equivalenti alle tavole di Callet, di Vega, di Hutton ecc. 
di formato assai meno comodo. Forse avrebbe meglio gio- 
vato alle scuole pubblicando tavole a 5 decimali , bastanti 
per qualunque lavoro scolastico e più pronte nelle indi- 
cazioni. Avrebbe poi certo migliorato la parte artistica e 
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di comodità delle tavolette pubblicate se, per collocarvi 
le parti proporzionali, non avesse distrutto quell’ordine 
di successione dei numeri nelle pagine, che tanto agevola 
la ricerca dei termini desiderati. Pure, tali quali sono le 
tavole del professore Luvini e per la mitezza del costo e 
per la nitidezza della impressione possono tornar utili agli 
studiosi, e tener luogo in Italia delle Opere di simil ge- 
nere che s’importarono sin qui di Germania e di Francia. 

Queste tre Opere , sebbene pregevoli , non si ritengono 
degne del premio, ma l’Accademia stima che i loro autori 
meritino lode per lo zelo, e per P ingegno che vi ado- 
prarono. 

Quantunque nessuno dei lavori presentati al concorso 
sia parso all'Accademia meritevole della ricompensa pro- 
messa col R. Decreto del 10 gennaio 1865; alcuni di essi 
però hanno rivelato la dottrina , l’attività e il buon volere 
degl’insegnanti che li produssero , e questi sono conforto 
a sperar bene della educazione pubblica nell’avvenire. 

Ma pur troppo molti altri svelarono l’inettezza dei loro 
autori, a tal punto da muovere nell’Accademia vivis- 
simo il desiderio che pel bene del paese si proceda in 
seguito più cautamente nella scelta dei Maestri. Ignoranza 
delle nozioni le più elementari, educazione letteraria pres- 
soché nulla , lingua d’ogni paese fuorché del nostro , stile 

di nessuno son qualità pur troppo evidenti in molti 

fra gl’insegnanti pubblici o privati che concorsero pel 
premio. Se da questi si dovesse giudicare degli altri, sa- 
rebbe davvero sconfortante il concetto che se ne potrebbe 
trarre intorno al pubblico insegnamento elementare e 
secondario in Italia. Ma l’Accademia spera che i concor- 
renti inetti rappresentino le eccezioni, e che il numerosis- 
simo Corpo insegnante delle Scuole elementari e delle 
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Scuole secondane e normali sia molto superiore a quello 
che potrebbe apparire dal concorso. Non è men vero, a 
ogni modo, che il metodo adottato nella scelta dei Maestri 
lascia adito alla approvazione di persone incapaci, e che 
da questo lato c’è da pensare seriamente a un rimedio. 
L’incapacità umile . e vergognosa di se stessa può non 
tornare di grave pericolo nella educazione del popolo , 
ma l’ignoranza che si crede sapienza , ribellandosi alle 
severe tradizioni dei passato , non per averle riconosciute 
cattive , ma per non averle conosciute mai , inceppa il 
progresso , turba le menti popolari e moltiplica quelle 
aberrazioni di spirito che si manifestano poi colle qua- 
drature del circolo , coi moti perpetui , colle trasmutazioni 
metalliche e con altrettali assurdità d’apparenza scientifica. 

Il concorso aperto dal E. Decreto del 10 gennaio 1865 
mettendo a nudo l’insufficienza beata di sè , onde vanno 
adorni taluni fra gl’insegnanti pubblici o privati del nostro 
paese, avrà reso all’Italia un vero e importantissimo ser- 
vizio , se varrà a far più cauti e più severi coloro che 
debbono scegliere gli Ammaestratori del popolo. 

Quanto poi a quelli i quali produssero scritti merite- 
voli di encomio , siano lieti della parte di gloria che ad 
essi appartiene , per aver dimostrato come ancora tra noi 
si possano incontrare e s’incontrino uomini non indegni 
dell’altissimo fra tutti gli uffici, quale è quello di innal- 
zare le moltitudini alla virtù per la via dell’insegnamento. 

Richelmy , 

Delponte , 

Govi, Relatore. 

L'Accademico Segretario Aggiunto 
A. Sobrero. 
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W SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 5 Maggio 18*7 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


11 Prof. Ghiringhello continua la lettura del suo scritto 
Sulla trasformazione delle specie , e così discorre: 

Ma se cotali pretesi istrumenti , nè per la rozza forma, 
nè per le discorse circostanze in che furono rinvenuti, 
non si dimostrano nè antichissimi , nè artefatti , tali non 
si palesano neanco quando si può ragionevolmente pre- 
sumere che siano stati come strumenti adoperati; non solo 
perchè, come ai furore (1), cosi alla necessità tutto riesce 
arma e strumento , nè un ciottolo perde la sua grezza 
natura per essere lanciato col braccio o colla fionda; ma 
perchè , trovandosi tali lamine nei tumuli presso le urne 
sepolcrali e nelle arche lapidee (kist-vaenj dei Celti (2), 
ciò dimostra che la loro rozzezza non è difetto di arte 
esordiente e preadamitica, ma qualità naturale, che non 
ostava e forse giovava allo scopo a cui erano adoperati dai 
Celti, da cui avrebbero potuto all’uopo ricevere maggior 

(4) Virg. MSneid. 1 , 156. 

(2) The Celt , thè Roman, and thè Saxon , pag. 70; Whitley, The 
« Flint implements » from Drift noi authentic; Lond. ^ 865, pag. 19. 
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perfezione e pulitura; perocché nel dar la caccia ad ani- 
mali di gran forza e di gran mole, quali appunto il msm- 
muth , il rinoceronte velloso e simili, lastre di selce nella 
loro grezza e nativa forma di vena, con qualche colpo di 
martello rese più aguzze e taglienti, senza però toglierne 
nè la dentatura, nè la solidità, lanciate a distanza amo' 
di giavellotti (1) da frotte di cacciatori (come, al dire del 
D. Livingstone , costumano tuttavia i Negri dell’Affrica 
nella caccia dell’elefante) , riuscivano armi opportunissime 
e pel numero micidiali. Al contrario , venute meno quelle 
gran bestie, e data sovratutto la caccia a quelle altre, 
la cui salvezza stava riposta in una velocissima fuga, ai 
silicei giavellotti si trovò più spediente sostituire frecce 
dalla punta d’osso o di corno (2). Checché sia di ciò, il 
rinvenirsi presso le celtiche tribù (3) armi di pietra fram- 
miste a daghe di bronzo (come ne’ tumuli del Willshire), 
ed anche di ferro (come nel Derbyshire, dove in un 
tumulo a Minninglowe fu trovato dal signor Bateman, 
insieme con due scheletri, un’urna, una punta silicea di 
freccia, un pezzetto di ferro, ed una parte del morso di 
un cavallo), è chiara prova che la varia natura e forma 
di tali strumenti non ci offre una nota precisa, assoluta, 
caratteristica e sicura per distinguere l’una dall’altra età; 
potendo essere stati contemporaneamente adoperati non 
solo in varie, ma in una medesima contrada; e molto 
meno essere argomento di una più o meno rimota anti- 
chità. Quindi, data pure la possibilità che quelle lastre 
silicee, o nella grezza loro natura, o ridotte dapprima ad 

(1) Wliitley, op. cit. p. 15. 

(2) Brodie, The anliquity and nature of Man . Edinb. 1864; p. 70-71. 

(3) V. pag. anteced. nota 2. Gf. Revue archéologique, janvier 1862, 
p. 84-85. 
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una gualche, e sia pur rozzissima, forma, siano state 
da alcuna silvestre tribù a uso strumenti adoperate; 
non basterebbero esse a provare resistenza di un primo 
periodo deliziò della pietra che avrebbe preceduto il pre- 
teso secondo , per la durata d’ un intervallo lunghissimo 
ed indefinibile. E qualora ciò pur si volesse, rimarrebbe 
tuttavia a chiarire come quel primitivo periodo, di cui 
non si può stabilire nè il principio, nè la durata, nè il 
termine, ma si suppone lunghissimo ed indefinito, per 
la stessa ragione per cui si suppone che sia rimasto 
lunghissimamente ed indefinitamente stazionario, esclu- 
dendo cosi non solo ogni possibilità di calcolo, ma ogni 
ragione di progresso; questo abbia tuttavia potuto aver 
luogo, e quel primp periodo, tutto ad un tratto, o lenta- 
mente e poco a poco cessare. E ciò , o per propria 
spontaneità di quei rozzissimi, rimasti chi sa quante 
miriadi di secoli inerti; ovvero per opera di meno barbari, 
i quali avrebbero mostrato col fatto loro che quel 
preteso periodo indefinito di primissima barbarie non 
sarebbe stato universale , o non uguale per tutti; ma 
un fenomeno particolare , locale , circoscritto nel tempo 
e nello spazio , da provarsi con sode ragioni , non già 
da presumersi a priori quasi un assioma indimostrabile, 
come fece il Lyell che lo suppone sempre e non lo di- 
mostra mai. Niuno però ne faccia le meraviglie, perchè, 
se per difetto di ragioni e di prove, di quel primo periodo 
dell’età della pietra non è meno chimerica resistenza 
che la durata; del secondo e delle consecutive età del 
bronzo e del ferro, per cui sovrabbondano i dati, non 
è più certa nè più definita o definibile vuoi la pretesa 
ed esagerata antichità, vuoi la rispettiva durata e suc- 
cessione. Perocché, se l’età della pietra è pur la presente 
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per questa o quella parte del globo terracqueo (1), come 
ora non è, così non fu mai universale, e qualora lo 
fosse stato, la sarebbe tuttavia ; giacché dovunque cessò , 
o ad un tratto o successivamente , ciò avvenne sempre 
per invasione od immigrazione di meno barbari, o per 
traffico o commercio con esso loro; quindi è vatia non 
meno per Torigine e principio che pel termine della sua 
più o meno lunga durata; nè mai primitiva, ma sorvenuta 
per accidente a questa o quella gente o tribù scaduta per 
colpa o sventura, per questa o quella fra le moltissime 
cagioni, dalla primigenia iniziatrice, e già più o meno 
svolta o stazionaria coltura e civiltà. 

(1) Whitmore, The harmony of sciente and faith , London 1864, 
p. 221; Staub, Die Pfahlbauten in der Schweizer-Seen, S. 13-15. 
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Adunai** del 1» Matfl* HIT 

PRESIDENZA DEL CONTE L. 9AUL1 , DIRETTORE 


11 sig. Professore Bertini legge alla Classe per modo 
di comunicazione la seguente 

Introduzione ad un corso di filosofia. 

1. Chi prende a trattare ordinatamente di una scienza 
o d’un’arte , suole incominciare dal proporne una defini- 
zione: poscia per inanimare il lettore a studiarla, cerca 
mostrargliene la necessità, od almeno l’utilità grandis- 
sima, enumerando i vantaggi che ne provengono alla 
vita umana. Anche la trattazione di quella scienza che 
chiamasi filosofìa può incominciarsi dal definirla e dal 
mostrarne la necessità; con questa avvertenza però, che 
la necessità della filosofia s’intenda non già come quella 
d’un mezzo ad un fine dato , nel qual senso s’intende la 
necessità delle scienze che servono alla vita pratica, ma 
si piuttosto in questo senso, che la filosofia sia neces- 
saria inquantochè il vivere in essa sia l’unica vita pos- 
sibile, l’unica vita vitalis (1) che ancora rimanga a chi 
si sia elevato ad un certo grado di vita cogitativa che 
si descriverà a suo luogo. 

2° Una definizione della filosofia dovrebbe enunciare 

(1) Prendo questa espressione di Ennio nel senso in cui è citata 
da Cicerone nei de amicitia , ove dice: cui potest esse vita vitalis, 
qui non in amici mutua benevolentia conquiescat? 
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l’oggetto su cui Tersa questa scienza , l’aspetto particolare 
sotto cui lo studia, il metodo con cui procede. Ma qui 
s’incontra la difficoltà notata da Hegel. (1) « La filosofia 

• non ha il vantaggio di cui godono le altré scienze, di 

* poter presupporre i loro oggetti come dati immediata- 
» mente dalla coscienza comune (Vorstellung), ed i me- 
» todi del conoscere , come già universalmente ammessi. » 
Di qui la conseguenza che una definizione dogmaticamente 
premessa alla esposizione delle dottrine filosofiche sia cosa 
antifilosofìca. Proviamoci a chiarire questa difficoltà. 

Una scienza può essere definita in due modi: o col 
dichiarare che cosa ella sia in se stessa, quale ne sia 
l’oggetto, lo scopo, le fonti, il metodo: o col descriverne 
l’origine psicologica , mostrando come l’uomo , per un ne- 
cessario svolgimento della sua natura intellettuale, sia con- 
dotto a sentire il bisogno di quella scienza e a formarsene 
il concetto. Definire la filosofia nel primo modo sarebbe 
invero cosa prematura ed inutile. Una tale definizione non 
sarebbe compresa nè ammessa come vera da chi non 
avesse ancora filosofato. Se questi l’accettasse come vera, 
non farebbe altro che credere all’altrui detto, e comin- 
cierebbe il suo corso filosofico coll’atto il più antifiloso- 
flco che far si possa , poiché il filosofare presuppone una 
risoluzione irrevocabile di non riconoscere come vero, se 
non quello che per ragioni intrinseche od estrinseche si 
intenda esser vero. 

3. Ma si può e si deve definire la filosofìa nel secondo 
modo, cioè darne una di quelle definizioni che dai lo- 
gici si chiamano genetiche. Cosi facendo, si eseguiscono 

(1) Encyclopedie der philosophischen Wissenscbaften. Einleitung. 
Cf. Gabler. Proped?ntik zur pbilosopbie. 
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d’un solo tratto i due assunti sovraccennati (§1), cioè 
si definisce la filosofia , e se ne dimostra la necessità in 
quel, senso che abbiamo dichiarato. 

4. I vocabili da definirsi possono essere di due specie: 

0 sono di quelli che hanno già un qualche senso, un 
qualche uso nel linguaggio comune , come i vocaboli virtù, 
vizio , dovere , merito , sapienza, santità, ecc.: o sono voca- 
boli affatto ignoti alla lingua comune, inventati dagli 
scienziati per esprimere concetti che sono un risultato 
di un più o meno lungo lavoro della riflessione. Tali 
sono per la più parte i termini tecnici di cui si serve 
ciascuna scienza. Il vocabolo filosofia è di quelli della 
prima specie. Fin dai tempi di Socrate , il filosofo fu un 
personaggio a cui si volse l’attenzione degli uomini , e 
di cui questi ebbero un qualche concetto, benché falso 
quasi sempre, e inspiratore di sentimenti malevoli. So- 
crate nel fedone avendo detto in un senso recondito ed 
ascetico che la filosofia è meditazione della morte , e che 

1 veri filosofi non attendono ad altro che a morire e a 
rimanersi come se fossero morti, uno degli interlocutori , 
fingendo, per celia, di prendere le parole di Socrate in 
un senso materiale , gli dice : io credo che gli uomini 
volgari udendoti dir questo contro i filosofi, ti approve- 
ranno e di tutto cuore ti consentiranno che veramente 
i filosofi sono gente che bada a procacciarsi la morte e 
che ben se la merita. Aristotele nel primo della metafi- 
sica enumera le varie opinioni che della filosofia si hanno 
dalle persone colte in generale , e si studia poscia di de- 
terminare che cosa ella debba essere in se stessa per 
potere ingenerare tali e tali concetti ed opinioni di sé 
nelle menti degli uomini. Quand’anche molti di questi 
concetti fossero , come sono di necessità , incompiuti ed 
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erronei, tuttavia se ne dovrebbe tener conto. Una giusta 
definizione della filosofia deve metterci in grado di spie- 
gare il fatto che tali concetti abbiano potuto formarsi 
nella comune coscienza, intorno alla filosofia. L’errore 
essendo sempre una parte della verità, presa pel suo tutto, 
un aspetto parziale e secondario della verità, preso per 
la sua essenza assoluta, è chiaro che una esposizione della 
verità circa un dato soggetto , si riconosce esatta e piena 
anche a questo indizio , che essa valga a spiegare gli er- 
rori umani intorno a quello. 

5. Che nella comune coscienza già si trovi qualche 
concetto e qualche opinione intorno alla filosofia, ne fanno 
prova certe espressioni usitate ed intese comunemente. Si 
parla per esempio di una filosofia della storia , e si suole 
intendere per questa una disciplina la quale investighi le 
cause e le leggi dei fatti umani più profondamente che 
non si fa dagli scrittori di Storia. Si parla d’una filosofia del 
diritto , e si suole intendere per questa una scienza la quale 
ricerchi la ragione delle leggi più profondamente che non 
si fa dai giuristi. Ed in generale, fare, o trovare la filo- 
sofia d’una cosa significa trovarne le ragioni recondite ed 
ultime. La filosofia sarebbe adunque , secondo l’opinione 
espressa in questi parlari, una cognizione di verità pri- 
mitive, che servono a render ragione di altri veri o di 
fatti. Questo modo di intendere la filosofia la considera 
da un lato speculativo. Vi è poi un altro modo di inten- 
derla , che la considera dal lato pratico , e si esprime in 
queiruso di parlare, per cui i vocaboli filosofo , filosofico 
si adoprano a significare lo stato interno d’un uomo, il 
quale guardi le cose umane con animo tranquillo, non 
s’appasioni per quello a cui corre dietro il volgo, non si 
commova per avversità di fortuna, e fermo nelle sue 
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convinzioni , come quelle che gli derivano da una chiara 
conoscenza, libero da ogni superstiziosa ansietà, coma 
quegli che si è elevato ad un vero concetto del principio 
supremo, viva come il sapiente di Lucrezio, ai quale è 
dato: 

bene munita tenere 

Edita doctrinà sapientum tempia -serena , 

Despicere unde queat alios, passimque ridere 
Errare atque viam palanteis quaerere vitae (i). 

Da questi modi di parlare si arguisce che la filosofia 
dairopinion comune degli uomini di qualche coltura è 
considerata 1° come scienza di ragioni recondite e su- 
preme; 2° come scienza che procaccia libertà di spirito, 
costanza, equabilità, imperturbabilità d’animo a chi la 
possegga. 

6. Ora che cosa deve essere in se stessa la filosofìa per 
poter parer tale nell'opinione degli uomini. Rispondiamo a 
questa domanda cercando una definizione genetica della 
filosofia. 

7. La vita dell’uomo individuo del pari che quella della 
società si governa secondo certe credenze. Si sottintende 
da ognuno come cosa evidentissima che la retta vita 
debba essere conforme alla verità; e s’intende per verità, 
nè altro si potrebbe intendere , se non quello che ognuno 
tiene per vero. Gli uomini vivono ed operano secondo 
quello che credono, di guisa che, mutale le credenze, la 
vita umana, quale si manifesta nelle istituzioni sociali, 
assumerebbe un aspetto ed un andamento affatto diverso 
dal presente. Si supponga distrutta per esempio la credenza 

d) Lib. 2 init. *"\ 

35 
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nel libero arbitrio, di guisa che questo vocabolo perda ogni 
senso , non solo nella mente di qualche speculativo , ma 
in quella di tutti gli uomini , è facile il vedere qual mu- 
tazione ne seguirebbe negli ordini sociali, in tutto il 
mondo umano. 

8. Fra le credenze alcune sono un prodotto della stessa 
natura intellettuale e morale delPuomo, e sono comuni 
agli uomini d’ogni tempo e dogni paese: altre sono in- 
segnate dalla tradizione religiosa. Nel primo periodo della 
vita intellettuale, che per moltissimi è anche l’ultimo, 
cioè nel periodo che precede il filosofare e che chiamerò 
periodo della spontaneità, il complesso di queste credenze, 
così delle prime, come delle seconde, è tenuto dall’uomo 
come se fosse l’espressione pura e genuina della verità 
assoluta. Il credente vi si riposa tranquillo e fiducioso , 
non già come in un porto a cui dopo lunga agitazione 
egli sia pervenuto co’ proprii sforzi , ma come il bambino 
si riposa nella culla in cui fu posto, e da cui nessun in- 
terno impulso lo invoglia ad uscire. 

9. Ma vi sono degli uomini pei quali questo riposo 
non può durare tutta la vita. È insito da natura neli’a- 
nima umana il desiderio di verità in ogni cosa , nelle 
cognizioni, nelle opinioni, nelle parole e nelle opere. 
Quando questo desiderio prevale e diviene la passione 
dominante in un uomo , fa nascere nell’animo suo il con- 
cetto ed il proposito di una vita tutta nella verità e per 
la verità, gli inspira una ripugnanza invincibile per ogni 
affermazione temeraria, per ogni atto di fede con cui si 
asserisca vera una cosa, non perchè la si vegga esser vera, 
ma perchè si crede, coll’affermarla , di provvedere alla 
propria salute. Egli considera le affermazioni dettate da 
un tale motivo come altrettanti oltraggi alla verità, come 
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indizi d’un animo non curante d'altro che della propria 
quiete , e non rifuggente dal pericolo di collocare gli idoli 
deirerrore su quell’altare che alla sola verità dev’essere 
consacrato. 

10. Quando un uomo è venuto in questa disposizione 
d’animo, non può più ammettere come vera una credenza, 
se non dopo averla esaminata e trovata vera. Egli è adunque 
nella necessità di mettere in discussione quel complesso 
di credenze secondo le quali s’è governata la sua vita in- 
fino allora: è nella necessità di combattere nel proprio 
animo la contratta abitudine di credere , la propensione 
ad affidarsi aU’autorità, un certo affetto accidioso e pusil- 
lanime pel passato, una cotale ritrosìa a separarsi dalla 
maggioranza per far parte da se stesso. Gli torna sovente 
alla memoria la quiete di cui godeva, quando credeva 
colla semplicità del fanciullo , non d’altro sollecito che di 
far sì che le sue azioni corrispondessero sempre più esat- 
tamente alle sue credenze. Vorrebbe in certi momenti 
ritornare ai sentimenti di quel tempo, rifarsi credente. 
L’animo suo è combattuto da due contrarie tendenze: 
dalla tendenza al progresso nella vita cogitativa, e dalla 
tendenza al regresso : dall’aspirazione all’ideale propostogli 
dalla ragione e dalla filosofia; e dal desiderio di un passato 
che la memoria gli ritrae così tranquillo e felice. E questa 
lotta è tanto più difficile a comporsi, inquantochè i due 
principii che si contrastano il campo sono insiti da na- 
tura nell’animo umano. Quella stessa guerra che la storia 
ci presenta in grande fra la fede tradizionale e la filo- 
sofia, fra lo spirito conservativo e lo spirito di progresso, 
arde nel cuore di colui che si è risvegliato alla riflession 
filosofica. Vi sono in lui due uomini; l’uomo della edu- 
cazione tradizionale, e l’uomo del libero esame; Tuomo 
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della fede e l’uomo della ragione; l’uomo che amerebbe 
riposarsi nella religione degli avi e l’uomo che aspira 
aireffettuazione di quell’ideale di una vita filosofica, che, 
in virtù di un necessario sviluppo intellettuale, gli è surto 
dinanzi alla mente. 

11. Come potrà ristabilirsi la pace nell’animo suo? Ciò 
non si può concepire se non in uno di questi tre modi. 
0 con una vittoria compiuta dell’uomo antico sul nuovo , 
e quindi un regresso definitivo dal periodo di riflessione 
al periodo di spontaneità: o con un trattato di pace che 
determini precisamente i confini dei dominii assegnati 
all’uno ed all’altro: o finalmente con una vittoria compiuta 
dell’uomo nuovo sopra l’antico , in grazia della quale egli 
possa, senza notevoli impedimenti e regressi, avanzarsi 
verso la sua meta. 

12. Il primo modo di pacificazione è impossibile. 11 
processo del pensiero è essenzialmente ascensivo. Chi 
è arrivato a quel grado della vita cogitativa nel quale 
comincia il filosofare , non potrebbe erigersi a giudice 
di questo grado e condannarlo , e sforzarsi di sopprimerlo, 
se non elevandosi ad un grado superiore di riflessione, 
cioè facendo ancor più intensamente quello che pur giu- 
dica non doversi fare. Astenersi pensatamente dal pensare 
egli è un pensare in più alto grado. È dunque contrad- 
ditorio ed impossibile che il pensiero , con un’ azione 
diretta ed immediata che esso eserciti sopra di sè, si 
arresti , o discenda ad un grado inferiore. Ma si noti bene : 
non si vuol già dire con questo che ogni regresso sia 
impossibile. Regressi notabilissimi sono non solo possibili, 
ma avvengono di fatto, tanto nell’uomo individuo quanto 
nella società, che è pure un ente pensante e reggentesi 
secondo il proprio pensiero: ma questi avvengono non 
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già perchè l’uomo sia pensante, ma si quantunque sia pen- 
sante; avvengono cioè perchè nell’uomo individuo e nella 
società vi sono altri elementi, altre vite , oltre la yita dei 
pensiero, e questa , non per propria natura, ma per im- 
pedimenti esterni, va soggetta ad interruzioni, ad intervalli 
tenebrosi nei quali si avverano le stasi e i regressi. Ma ciò 
non toglie che il pensiero, come tale , cioè in quanto movesi 
secondo la sua propria legge, abbia un moto essenzial- 
mente ascensivo : giacché ogni nuovo pensiero comprende 
e giudica il pensiero precedente : ora chi giudica è in 
un punto di vista superiore a quello in cui trovasi il 
giudicato. Sembra alcuna volta, è vero, che s’indietreggi 
e si ritorni ad un grado inferiore. Può per es. un indi- 
viduo, una società, uscita dallo stato di religiosità spon- 
tanea, diventare irreligiosa, e poscia ritornare, o almeno 
proporsi e credere di ritornare alla religiosità: ma questa 
seconda fede religiosa a cui s’appiglia per riflessione e 
di proposito deliberato, è ben diversa dalla primitiva: o 
è una filosofia che assume le forme della religione: o 
non è altro che un culto sentimentale od archeologico 
per un passato che si vorrebbe indarno risuscitare, è 
una illusione della fantasia, un complesso di sentimenti 
contraffatti, dove il pensiero e la convinzione c’entrano 
per nulla. 

13. Non meno impossibile è in verità, benché si creda 
da molti il contrario , il secondo modo di pacificazione. 
Questo si può tentare per due vie: o si dividono le cre- 
denze in due categorie , l’una delle quali si riguarda come 
al sicuro da ogni dubbio, immune da ogni disamina, 
mentre sull’altra si esercita liberissima la critica della 
ragione : oppure, senza fare alcuna distinzione fra le varie 
credenze, si prende il consiglio di restringere il dùbbio 
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e la disamina nel campo della speculazione, governan- 
dosi in pratica secondo la norma di quelle. Nè luna nè 
l’altra via può condurre ad una pace vera , anzi nè l’una 
nè l’altra è veramente praticabile, e coloro, che profes- 
sano di seguir l’una o l’altra, sono illusi dalla propria 
fantasia. Non la prima , giacché chi fa questa distinzione 
fra le credenze, o ha una ragione di farla, o non ne ha 
alcuna. Nel primo caso egli ha già filosofato , ed ha tro- 
vato una ragione che gli dimostra vere quelle credenze, 
e cosi è dimostrata a riguardo suo la necessità del filo- 
sofare. Nel secondo caso egli crede perchè vuol credere: 
stat prò ralione voluntas. Egli si sforza di discendere da 
quel grado di vita cogitativa a cui l’abbiamo supposto 
elevato, quello, cioè, nel quale non si può accettar come 
vero ciò che per mero impulso soggettivo, o per interesse 
egoistico si bramerebbe che il fosse, ma solo quello che 
per ragioni oggettive si vede esser vero. Ora noi abbiamo 
mostrato che ogni simile conato deve rimanere inefficace, 
e che il moto discensivo del pensiero non può esser più 
che un moto immaginario. V’hanno certamente uomini che 
nelle materie religiose credono o s’immaginano di credere 
ancora colla semplicità del fanciullo, mentre nelle ricer- 
che scientifiche recano uno spirito critico inesorabile : 
ma per costoro la scienza è una curiosità, un passatempo, 
non l’affare di tutta la vita; essi possono applicare a sè 
le parole di Seneca (de benefic. VII, 1) licei .... iam in 
tutum retraclo animo ad haec quoque excurrere , cullimi 
non robur ingeniis afferenlia. Lo stato d’animo di costoro è 
egli razionale ? Hanno eglino una ragione oggettiva di 
non applicare anche alle questioni religiose quello spirito 
critico, quella disamina liberissima, quella conscienzio- 
sità scientifica che essi recano nelle altre ricerche ? Se 
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hanno una tale ragione , beati loro ! Essi non hanno più 
bisogno di filosofare perchè hanno già filosofato e trovata 
la verità. Se non T hanno, in questo caso il partito che 
essi seguono sarà il più comodo, il più spediente alla 
loro tranquillità, ma non è certamente il più degno di 
uomini che professino vitam impendere vero . 

Si illudono adunque e connettono più colla fantasia 
che coirintelligenza coloro che, distinguendo il dominio 
della fede da quello della scienza, credono di potere in 
questo concedere a se stessi una libertà di disamina che 
s’interdicono in quello. Forse che gli oggetti a cui si ri- 
feriscono le credenze religiose, come Dio, Tanima, la 
vita futura , non. possono essere oggetti di scienza ? Forse 
che si può, senza mancare alFamore dovuto alla verità, 
credere ed affermar qualche cosa intorno a ciò di cui si 
ammette non potersi saper nulla ? E che cosa è il cre- 
dere se non un tener come vero? E forse che il tener 
come vera una cosa per motivi meramente soggettivi non 
è appunto un fare quella rinunzia alla filosofia, che ab- 
biamo veduto essere realmente impossibile a chi si trovi 
giunto a quel grado di vita cogitativa che abbiamo de- 
scritto ? Nella mente umana non capiscono se non due 
cose : opinione e scienza. Quella terza cosa che chiamano 
fede, e che S. Agostino e dietro a lui la maggior parte 
de’ teologi e degli apologisti distinguono, seguiti in ciò 
da Kant e da Jacobi, non si può ammettere come di- 
stinta dalle altre due. Il luogo in cui S. Agostino con 
maggior chiarezza enuncia questa distinzione è il se- 
guente: • Tria sunt velut finitima sibimet in animis ho- 
• minum distinctione dignissima : intelligere , credere , 
» opinari. Intelligit qui certa ratione aliquid comprehen- 
» dit. Credit qui gravi aliqua auctoritate commotus veruni 
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* esse albi tra tur eliam quoti certa ratione non compre- 

* hendit: opinatur qui, quod nesciat, se scire existimat. 
> Opinari autem duas ob res turpissimum est: quod 

* ediscere non potest qui sibi iam se scire persuasiti si 
» modo illud disci potest, et per se ipsa temeritas non 
» bene affecti animi signum est. Quod intelligimus igitur, 
« debemus rationi ; quod credimus , auctoritati ; quod 

* opinamur , errori. Haec dieta sunt, ut intelligeremus 
» nos, retenta fide illarum rerum quas nondum com- 
» prehendimus, a temeritate opinantium vindic&ri. Nani 
» qui dicunt nihil esse credendum nisi quod scimus, id 
» unum cavent, nomen opinationis , quod fatendum est 
» turpe ac miserrimum : sed si quis diligenter consideret 

* plurimum interesse , utrum se scire quis putet , an 

* quod nescire se intelligit, credat, aliqua auctoritate 
» commotus , profecto erroris et inhumanitatis atque su- 
» perbiae crimen vitabit (1). La fede adunque, secondo 
S. Agostino, consiste nel tener come vera una proposi- 
zione la cui verità non ci è fatta comprendere da una 
certa ragione, ma ci viene attestata da una autorità grave . 
Ora l’uno dei due: o le ragioni che ci persuadono che 
quella autorità è credibile , e che essa insegna veramente 
la proposizione di cui si tratta, sono dimostrative, o noi 
sono: nel primo caso, non solamente si crede , ma si sa 
che quella proposizione è vera, benché non s’intenda 
come sia vera : la nostra fede si immedesima qui colla 
scienza. Notisi infatti che alla scienza della verità di una 
proposizione non è essenziale che si intenda compiuta- 
mente il come sia vera; basta che ella abbia per noi 
qualche senso, e che si sappia che essa è vera. Se a 

1 (1) De utilitate credendi, c. 15. 
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costituire la scienza si richiedesse l’intelligenza compiuta 
del contenuto della proposizione , in tal caso non si 
troverebbe nè nell’ordine delle idee, nè, molto meno, 
nell’ordine dei fatti , alcuna proposizione, per quanto ben 
dimostrata , della cui verità potessimo dire di avere 
scienza. Non nell’ordine delle idee , giacché l’intelligenza 
compiuta di una proposizione affermante un rapporto fra 
due idee presupporrebbe l’intelligenza compiuta di tutto 
ciò che in ciascuna di queste idee è contenuto : ora 
chi può vantarsi di intendere tutto ciò che è contenuto 
nell’idea di triangolo? Non nell’ordine dei fatti, giacché 
ogni nostra cognizione di fatti si riduce a saperne il che 
(t o fri), ed anche la cognizione che abbiamo delle loro 
cause e del come , si riduce in ultima analisi alla cogni- 
zione di alcuni fatti intermedii fra due fatti estremi. Per 
sapere che una proposizione è vera, ossia per avere scienza 
della verità di essa si richiedono due cose : 1° che si dia 
un senso determinato a questa proposizione; 2° che una 
qualche ragione ci dimostri che essa è vera. Queste due 
condizioni si trovano avverate nel caso che ora conside- 
riamo, di una proposizione tenuta per vera, perchè si sa 
che essa è insegnata da una autorità, la cui credibilità 
ci è provata con ragioni dimostrative. Dunque in questo 
primo caso la fede coincide colla scienza. 

Nel secondo caso poi , quando cioè le ragioni compro- 
vanti la credibilità dell’autorità non siano dimostrative, 
di guisa che a produrre l’atto di fede si richieda ancora 
un movimento della volontà , il quale supplisca alla de- 
ficienza delle prove, in tal caso la fede s’immedesima 
coll’opinare, con quell’opinare che gli stoici, e Cicerone 
e S. Agostino dichiarano cosa turpe, temeraria, indegna 
del sapiente, e che è veramente un atto contrario a quel 
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puro amore della verità per 9e stessa, che è impulso al 
filosofare, e principio d’ogni virtù morale. 

Vediamo ora se sia più praticabile quella via che di- 
stinguendo la speculazione dalla pratica , restringe il 
dubbio e la disamina nel campo di quella. Certo , per 
chi tenesse questa via, il filosofare non sarebbe una ne- 
cessità, giacché la vita speculativa non è una necessità 
quando senz’essa sia possibile la vita pratica. Ma qui, 
innanzi tutto , si deve osservare che , rispetto alle cre- 
denze religiose che vengano imposte da una religione 
ortodossista (1), non può aver luogo la distinzione fra la 
speculazione e la pratica, giacché una tale religione vieta 
ogni dubbio anche puramente speculativo sulle credenze 
che essa impone a’ suoi seguaci , di guisa che il dubbio 
speculativo è già un atto pratico, con cui si rigetta la 
religione ortodossista. Osserviamo in secondo luogo, che 
per colui che è assurto a quel grado di vita cogitativa 
che ora consideriamo, il pensiero, la speculazione, è ru- 
nico affare che abbia importanza: per lui la vita specu- 
lativa è divenuta tutta la vita pratica. Quanto al rima- 
nente, egli subisce le necessità della vita esternarsi ac- 
commoda alle sue esigenze, si governa secondo le cre- 
denze comuni, senza che ciò importi una affermazione 
della loro verità assoluta. 

14. Esclusi i due primi modi di pacificazione, rimane 
il terzo, che è quello di abbandonarsi senza esitazione, 
senza restrizione, e in assoluta libertà di spirito a quella 
vita filosofica di cui s’è concepita ridea. Questo stesso cer- 
care che ora facciamo se si abbia a filosofare, o se qualche 

(t) Uso questo epiteto nel senso che ho dichiarato nei Dialoghi 
sulla questione religiosa. Torino 1861. 
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altra via sia possibile, è già un filosofare. £ chi si 
ritraesse dal filosofare per seguire queiraltra via migliore 
che la ragione gli mostrasse, non si , ritrarrebbe vera- 
mente dal filosofare , ma più che mai sarebbe seguace 
della ragione, e quindi, della filosofia (1). Quando s’è 
entrati in questa via , non se ne può uscire in virtù di 
una risoluzione razionale, ma solo per uno stordimento 
o un torpore che, certo, può essere prodotto da cause 
esterne : quando uno ha messo la mano a questo aratro, 
non vi è pericolo che si rivolga indietro, finché è pa- 
drone di se stesso, e regge la sua vita secondo ragione. 
Rifarsi indietro, tornar fanciullo e credente, è impossi- 
bile. La fede spontanea è come l’innocenza : perduta una 
volta non si riacquista. Ogni sforzo che si faccia per ri- 
pristinarla , per rientrare nel periodo di spontaneità , non 
solo è vano, ma ce ne allontana sempre più. Vana im- 
presa sarebbe il voler ristabilire in se medesimo una 
fede per altra via che quella del pensiero e della scienza: 
empio e spregevole conato, ma non men vano anch’esso, 
quello di volere inculcare nel popolo quella fede che non si 
ha più nel cuore (2). Anziché adunque voler retrocedere, 


(1) Sappiamo da Alessandro (in top. 80, schol. 266, 17) che Ari- 
stotele aveva scritto un libro intitolato izporpvnnxòs, nel quale mo- 
strava la necessità dei filosofare, èrul fàoaof sfv Aiytrai xxl TÒ (rjrsTv avrò 
taGto, efrs xpì yùowyiiv, efrs xaì Cicerone sentiva la stessa neces- 
sità quando scriveva: «Qui autem , si maxime hoc (scil. philo- 
sophari) placeat, moderatius tamen id volunt fieri, difficilem 
quamdam temperantiam postulant in eo, quod, semel admissum, 
coerceri reprimique non potest. (De finib. I, 1). 

(2) Nul n’est propre àcette oeuvre (rétablir la foi), queles gens 
convaincus, et cbacun doit commencer par soi-mème. Les efforts 
des hommes sans religion pour donner de la religion au peuple ne 
réussissent qu’à la faire détester , et c’est justice. Ch. Seeretan. 
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anziché accasciarci in un grado di vita inferiore , avan- 
ziamoci con animo ardilo e con buona speranza per 
quella via in cui la ragione ci spinge. In capa ad essa 
troveremo la scienza, od almeno il disinganno sulla pos- 
sibilità della scienza. In quella od in questo si troverà 
la pace perduta. 

15. Dalle cose dette si raccoglie la seguente definizione: 
La filosofia è la scienza della verità intorno agli oggetti su cui 
versano le credenze comuni , secondo le quali si governa la vita 
umana . 

La scienza della verità ? Si certo. E di che altro mai po- 
trebbe essere scienza la scienza? Forse del falso? Ma una 
cosa falsa può ella essere saputa? Non parlerebbe in 
modo assurdo chi tenesse questo linguaggio : io so che la 
cosa sta cosi ; ma potrei anche ingannarmi ? Scienza e verità 
sono due correlativi inseparabili. Se c’è scienza, è scienza 
della verità. — Ebbene io dico che scienza non c’è, nè 
è possibile. — Quando voi dite che è così, certo voi 
sapete che è cosi, che questa è la verità : voi sapete che 
cosa è la scienza, sapete come dovrebb’esser fatta la mente 
umana per essere capace di scienza, ma sapete in pari 
tempo che la mente umana in realtà è fatta tutt’altri- 
menti, e che perciò essa è incapace di scienza. Vedete 
adunque quanta scienza voi vi attribuite, quando negate 
la possibilità della scienza. E notate: tutta questa scienza 
è scienza della verità assoluta ed in sè : ogni filosofia ; 
anche quella di Kant di cui voi vi fate discepolo, si 
prende l’assunto di determinare come stia la verità in sè. 
Per Kant la verità in sè è questa: L'uomo non può cono- 
scere la verità in sè. Kant, trasumanandosi, vide o pretese 
di vedere come dovrebbe esser fatta una mente per poter 
conoscere la verità in sè: vide, o pretese di vedere che 
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sgraziatamente la mente umana non era fatta a quel 
modo , e ne trasse la conclusione che la mente umana 
non poteva conoscere la verità in sè. Tanto le premesse 
quanto la conclusione di questo sillogismo furono pro- 
poste da Kant come verità assolute, valide per ogni in- 
telligenza, e non già come mere sue opinioni individuali: 
o credete voi che il vostro maestro abbia spesa la mi- 
glior parte della sua vita a mettere in carta i ghiribizzi 
che gli passavano per la mente? E voi, quando dite che 
la scienza non è possibile, intendete voi di esprimere 
una mera vostra opinione , o di stabilire un teorema 
scientifico? Nel primo caso, basta opporre alla vostra 
opinione l’opinione che afferma la possibilità della scienza. 
Ogni opinione è determinata da motivi soggettivi : in ciò 
sta la sua differenza essenziale daU’assioma e dal teo- 
rema scientifico. Ora tutti i motivi soggettivi hanno egual . 
valore, o per dir meglio, non si possono neppur para- 
gonare fra loro: giudice ne è ciascuno chè da quelli si 
sente determinato , nè potrebbe- farsi giudice de’ motivi 
di un altro, come neppure potrebbe un terzo, estraneo 
al primo ed al secondo, seder giudice in mezzo a loro, 
dei motivi soggettivi da cui ciascuno dei due si lascia 
determinare. — Nel secondo caso è troppo manifesto che 
voi contraddite col fatto alla vostra asserzione, e siete 
come colui che ad alta voce protestasse di essere sordo- 
muto. 

16. Dalla definizione proposta si ricava la partizione e 
l’ordine di tutto questo corso elementare di filosofia. 
Siccome filosofare vuol dire ascendere da quel grado di 
vita cogitativa che chiamasi opinione , al grado superiore 
che è quello della scienza, così è necessario 1° descrivere 
quel grado inferiore, come quello la cui insussistenza 
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ed insufficienza sentita in confuso ci dà il primo impulso 
ad ascendere. Una tale descrizione è necessaria per poter 
fare la critica di questo grado inferiore, critica, la quale 
eleverà ad una chiara consapevolezza il confuso senti- 
mento che già si ha della insussistenza della coscienza 
comune ; 

2° Fare la critica della coscienza comune, mostran- 
done le contraddizioni ; 

3° Ricercare la verità intorno agli oggetti su cui versa 
la coscienza comune ; 

4° Dare una spiegazione psicologica e storica del 
come si siano formate le credenze della coscienza co- 
mune ; 

17. Ma le due prime parti non sono elle superflue? 
Perchè arrestarci a fare l’esposizione e la critica di cre- 
denze e di dottrine che per noi non hanno più altro 
valore che di opinioni? Non si potrebbe e dovrebbe in- 
cominciare subito dalla terza parte ? Forse che nella trat- 
tazione delle altre scienze si crede necessario premettere 
l’esposizione e la critica delle opinioni e dei pregiudizi 
umani sul loro oggetto, alla ricerca della verità intorno 
a questo? — Rispondiamo che quelle due prime parti 
sono necessarie nella filosofia, poiché sulle materie pro- 
prie di questa scienza, il senso comune, la teologia, 
l’opinione, in una parola, si arroga molte volte di de- 
cidere , e aspira a farsi accettare come scienza. Non fu 
proposto dalla scuola scozzese il senso comune come fon- 
damento, o almeno come criterio delle dottrine filosofi- 
che? Non s’insegnava nel medio evo, e non si ripete da 
molti teologi, che in Italia e nella Germania cattolica 
vorrebbero rimettere in seggio la dottrina di S. Tomaso, 
che la filosofia deve essere l’ancella della teologia, il che 
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equivale a dire che la teologia contiene i principii e il 
criterio della filosofia, ed è essa medesima la vera e fon- 
damentale filosofia? Non è un detto ripetuto da molti 
anche nel nostro tempo , che la donnicciuola che ha ap- 
preso il catechismo della sua diocesi ne sa più di Platone 
intorno alle cose divine ed umane? Se lopinione è essa 
medesima la scienza, non fa più mestieri di cercare la 
scienza. Prima adunque di metter mano a cercarla, 
conviene esaminare V opinione , mostrarne le illusioni , le 
contraddizioni, i non-sensi. Nessun maggiore ostacolo al 
conseguimento della sapienza, che la falsa persuasione 
d’esseme già in possesso. La disamina e la distruzione 
di questo ostacolo è lo scopo della prima e della seconda 
parte (1). 


(1) C’è anche un’altra ragione che prova la necessità della 1» e 
della 2* parte , ed è che chi volesse incominciar subito dalla 3‘ , 
non potrebbe prendere ad oggetto della sua ricerca se non quelle 
cose e quelle questioni che la sua coscienza individuale o la sua 
memoria gli presentasse come necessarie a studiarsi: per accer- 
tarsi di non aver dimenticata alcuna delle questioni che occupano 
la coscienza universale del suo tempo , egli dovrebbe pur sempre 
fare un inventario di questa. Tanto vale adunque che egli inco- 
minci subito da questo inventario. Questa ragione è analoga a 
quella con cui J. S. Mill nella sua logica t. I , p. 22 prova la ne- 
cessità di incominciare dai nomi lo studio delle cose. In any enu- 
meration and classification of things, which does not set out 
from their names, no varieties of things will of course be com- 
prehended but these recognized by thè particular inquirer: and 
it will stili remain to be established, by a subsequent examina- 
tion of names, that thè enumeration has omitted nothing which 
ought to bave been included. But, if we begin with names, 
and use them as our due to thè things, we bring at once be- 
fore us all thè distinction which have been recognized not by a 
single inquirer, but by all inquirens taken together. 
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18. Ragione della quarta parte. È dovere del filosofo 
non solo di far la critica dell’opinione, ma anche, quando 
non si tratta di credenze meramente individuali e capric- 
ciose, di spiegare il fatto, che una tale opinione abbia 
potuto formarsi. L’opinione è un fatto umano, ed ogni 
fatto umano ha diritto di esser preso in considerazione 
dalla filosofia, che è la scienza delle cose divine ed u- 
mane. Le opinioni umane sono il prodotto di due fattori, 
il primo è la stessa verità oggettiva delle cose, la quale 
tocca e preme la mente umana , e la determina nelle sue 
credenze: il secondo è la parte soggettiva dell’uomo, il 
sentimento, l’immaginazione, l’indole particolare della 
nazione, i suoi precedenti storici, lo spirito del secolo. 
Dopoché adunque nella terza parte si sarà risposto alla 
domanda: che cosa vi ha di oggettivamente vero ? Si 
potrà nella quarta, tenendo conto del secondo fattore, 
spiegare il fatto delle opinioni umane. 

19. La filosofìa, quale l’abbiamo definita, ha appunto 
quei caratteri che l’opinion comune le attribuisce, cioè 
1° di essere una scienza di ragioni recondite e supreme: 
2° di essere capace di procurare libertà di spirito, co- 
stanza, equabilità, imperturbabilità d’animo a chi la 
possegga. Che abbia il primo carattere , è facile il per- 
suadersene , quando si consideri che la filosofia deriva 
dal desiderio di scienza , e questo , come ogni altro desi- 
derio istintivo, cercando il suo oggetto, cioè la scienza, 
per se stesso, e non come mezzo per conseguire un 
qualche altro bene , non può mettere dei limiti a se stesso, 
nè appagarsi se non di quella che sia scienza in sommo 
grado, cioè scienza di ragioni supreme. Ben può arre- 
starsi a mezza via chi cerchi la scienza come mezzo, c 
contentarsi di averne quanta se ne richiede al suo scopo: 
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ma chi la desidera per se stessa, come mai potrebbe ar- 
restarsi, quando vede ancora aperta una via davanti a 
sè , quando le ragioni a cui è pervenuto sono bensì ragioni , 
relativamente ai fatti che esse servono a spiegare, ma si 
pongono esse medesime come fatti bisognevoli di spie- 
gazione e valevoli ad eccitare lo spirito a nuove ricerche, 
anziché ad appagare il suo desiderio di scienza? Un de- 
siderio istintivo non ha altri limiti che quelli della po- 
tenza ricettiva che gli corrisponde : ora la potenza di cui 
è fornita la mente nostra, di ricevere la scienza, si estende 
fino al supremo scibile , che sono le ragioni ultime. Fino 
a queste adunque si spinge il desiderio di scienza che 
è il principio psicologico dei filosofare. 

20. Ma benché derivi dal desiderio istintivo di scienza, 
cioè da un bisogno speculativo , da un bisogno proprio 
dell’uomo in quanto è ima intelligenza, la filosofìa è però 
la sola che possa dare verace soddisfazione al bisogno 
più profondamente pratico che sia nell’uomo, al bisogno 
di pace , di libertà di spirito , condizione e principio d’una 
vita costantemente operosa e benefica. La filosofia è adun- 
que fornita anche del secondo dei suddetti caratteri. E 
invero : la scienza della verità intorno agli oggetti delle cre- 
denze vitali per l’umanità importa la conoscenza del vero 
intorno a Dio e alle cose divine, e questa conoscenza 
del vero, sgombrando dalla nostra mente tutte le false 
opinioni intorno a Dio, distrugge la superstizione e tutte 
le ansietà che ne provengono, mette l’uomo in pace con 
se stesso, e lo costituisce in quello stato di chiaroveg- 
genza e di convinzione incrollabile, in cui egli può vi- 
vere e morire tranquillo. 

21. E non solamente di pace e libertà di spirito è 
datrice la filosofia , ma è maestra di virtù e di retta 

36 
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educazione (1). Che altro è la virtù se non Tamore della 
verità, l’intenzione e contenzione continua dell’animo ad 
esprimere la verità ne’ pensieri, nelle parole, nelle opere? 
Che altro è il vizio se non la negazione pratica della 
verità? Donde ha il vizio la sua prima radice se non da 
una menzogna che l’uomo dice a se stesso? La filosofia 
e la virtù morale derivano da una stessa fonte , sono in 
origine la stessa cosa, l’amore e il culto della verità. 
La virtù propria dell’uomo non può consistere in altro 
che nell’esercizio di quella facoltà che è propria del- 
l’uomo e che lo costituisce nella sua specie. E qual è 
questa facoltà? La ragione. E che è la ragione, se non 
la conoscenza del vero e la potenza di conformarvisi nella 
vita? La filosofia e la virtù possono definirsi l’una e 
l’altra per la ragione in atto. Lo spirito filosofico è spi- 
rito di veracità : e quale motivo potrebbe mai spingere 
il filosofo a rinnegare la verità o colle parole o colle 
opere? Forse la speranza della beatitudine, o la paura 
d’una infelicità eterna? Ma per lui non vi è salute nè 
beatitudine fuori dell’amore e del godimento della verità. 
Peccare contro la verità per conseguir la salute è agli 
occhi del filosofo una azione tanto contraddittoria , quanto 
quella di chi, reputando estremo de’mali Tesser lontano 
dalla patria, commettesse qualche fatto che dalle patrie 
leggi fosse punito colTesilio. — Lo spirito filosofico è 
spirito di giustizia e di filantropia. Chi ama la verità le 
rende testimonianza e cerca di propagarne la notizia fra 
gli uomini : chi ama la verità , ama e venera la natura 
umana che, per mezzo della ragione, ne è partecipe. 

(1) Questa tesi può vedersi più ampiamente svolta da Platone 
nel VI della Rep. p. 485. B. segg. 
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Egli si studierà perciò di promovere il culto della ra- 
gione e l’emancipazione intellettuale degli uomini, dif- 
fondendo il vero , combattendo l’ignoranza e Terrore e le 
loro cause, cioè Tineducazione e la miseria, e adopran- 
dosi secondo il suo potere a rendere accessibili ad un 
maggior numero d’uomini le gioie salutari della vita in- 
tellettuale e della scienza. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

dal 1° al 31 maggio 1867. 


Processen-Verbaal van de Gewone Vergaderingen der K. Akademie 
van Wetenschappen; Afdeeling Natuurkunde van Januarij 1865 
lot en met aprii 1866; 8°. 

Verslagen en Mededeelingen der K. Akademie van Wetenschappen; 
Afdeeling Natuurkunde; 2 Reeks , I Deel. Amsterdam, 1866; 
1 voi. 8°. 

Verslagen en Mededeelingen der K. Akademie van Wetenschappen; 
Afdeeling Letterkunde, IX Deel. Amsterdam, 1865; 1 voi. 8 P . 

Catalogus van de Boekerij der K. Akademie van Wettenschappen , 
gevestigd te Amsterdam. Deel II, Stuk 1. Amsterdam, 1866; 
1 voi. 8° 

Jaarboek van de K. Akademie van Wetenschappen , gevestigd te 
Amsterdam, voor 1865; 8°. 

Simplicii Commentarius in IV libros Aristotelis de coelo, ex recen- 
sione SiflQL Karstenii, mandato R. Academiae disciplinarum Ne- 
derlandicae editus (graece). Trajecti ad Rhenum, 1865, 1 voi. 4°. 

Monatsbericht der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften zn 
Berlin ; November, 1866; Januar-Februar 1867. Berlin; 8°. 

Memorie dell'Accademia delle Scienze deU’Istituto di Bologna. Serie 
seconda, tom. VI, fase. 2°. Bologna, 1867; 4°. 
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Ballettino delle Scienze mediche , pubblicato per cara della Società 
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Annales des mines ; sixième sèrie , tom. IX , 3 me livr. 1866. Paris , 
1866 ; 8 °. 

Bulietin de la Société de Géographie; janvier-avril 1867. Paris; 8*. 

Bulletin de la Société Géologique de Fraoce; Toni. XXIV; 1867, 
n. 1, 2. Paris; 8°. 

Liste des Membres de la Société Géologique de-France au 31 dé- 
cembre 1866; 8°. 

Giornale della Società di Scienze matematiche, fisiche e biologiche 
di Pavia; anno 1, voi. 1, n. l, 2. Pavia, 1866; 4°. 

Atti dell’Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei ; anno VÌI , sess. 6 ; 
anno XIX, sess. 1-7. Roma, 1856, 1866; 4°. 

Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; n. 8, 9. Torino; 
1867; 8°. 

Bollettino meteorologico deirOsservatorio astronomico dell’Università 
di Torino; gennaio-aprile 1867; riassunti dell’anno 1866 ; 4° obi. 

Nozioni elementari ed informazioni in proposito dell’ ecclisse del 6 
marzo 1867. Torino; 4° obi. 

Tavole delle latitudini e longitudini rispetto a Roma dei Comuni delle 
provincia di Alessandria, Cuneo, Genova, Novara e Torino, ecc. 
Torino, 1867; 16°. 

Annuario della Società Filotecnica di Torino; 1867. Torino; 16°. 

Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; Tom. XI, 
serie 3*, disp. 7-10; XII, disp. 1-4. Venezia, 1866-67; 8°. 

Sitzungsberichte der Rais. Akademie der Wissenschaften ; Mathem. - 
Naturw. Classe; Jabrg. 1866; 1 Abth., L1V Band; 2, 3 Refi; 2 
Abth. , 2, 4 Heft. Wien , 1866-67 ; 8°. 

Ueber die Verschiedenbeit in der Scbàdelbildung des Gorilla, Chim- 
pansé and Orang-Outang etc. von D r Th. L. Bischoff. Miinchen, 
1867; 4° con atlante in-foL 


Miai itero 
dei Lavori Pubi, 
di Fraocia 
(Parigi). 

Soc. di Geografìa 
di Parigi. 

Società Geologica 
di Francia 
(Parigi). 

Id. 


Società di Scienze 
mal. fis. e biol. 
di Pavia. 

Accad. Pontificia 
de' Nuovi Lincei 
(Roma). 

Accademia R. 
di Medicina 
di Torino. 

Osservatorio 
di Torino. 


Id. 


Id. 


Società Filotec. 

di Torino. 

R. Istituto Yen. 
(Venezia). 


Accademia 
Imp. delle Se. 
di Vienna. 


L’Autore. 


Digitized by <^.oosle 



L’ Autor*. 

LA. 

LA. 

L’A. 

LA 

L’A. 

L’A. 

LA. 

L’Autrice. 

L'Autore. 

L’A. 

L’A. 


530 
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DILLA. 

REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

DEL i5 GIUGNO 1867 


Essendosi dalla Reale Accademia delle Scienze delibe- 
rato di celebrare l'inaugurazione del monumento a Luigi 
Lagrime, uno de’ suoi fondatori, eretto per cura di una 
società di soscrillori, fra’ quali il Municipio Torinese, l’Acca- 
demia tenne solenne adunanza il giorno stesso in cui si 
scopriva la statua, opera dell’egregio scultore signor ca- 
valiere Albertoni. 

Conforme all'antico costume de’ Principi della Reai Casa 
di Savoia di onorare colla loro presenza le maggiori so- 
lennità di quest’ Accademia, oggetto sempre di considera- 
zione speciale dei nostri Sovrani , S. M. il Re , non 
trovandosi presente in Torino , si degnò delegare qual 
suo rappresentante per assistere a tale funzione S. A. R. 
il Duca d’Aosta. Insieme con Esso si compiacquero pure 
d’ intervenirvi , invitati riverentemente dal Presidente a 
nome dell’Accademia, S. M. la Regina di Portogallo, e le 
Loro Altezze Reali la Duchessa d’Aosta , la Duchessa di 
Genova, il Duca di Genova ed il Principe di Carignanp. 
Questa insigne significazione d'onore venne dall’intiero 
Corpo Accademico ricevuta con particolarissima gratitudine. 
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Il 1 5 giugno adunque alle ore due pomeridiane ebbe 
luogo l'adunanza; numeroso fu il concorso delle persone 
parimente dall’ Uficio di Presidenza invitate, fra le quali 
si distinguevano i Congiunti dell’illustre Geometra residenti 
in Torino; e la gran sala dell’Accademia, dipinta, coni’ è 
noto, a prospettiva architettonica nel secolo scorso dal va- 
lente pennello di Bernardino Galliari , presentava l’aspetto 
il più decoroso. 

L’ordine delle letture fu quale era stato indicato nel 
programma , cioè : 

Discorso del Presidente, Conte Federigo Sclopis. 

Luigi Lagrange , del Conte Luigi Federigo Menaarba. 

Lo parole plebiscito , del Barone Giuseppe Hanno. 

Nolo intorno al primo scopritore della pressione atmosferica , 
del Professore Gilberto Govi. 

Deir uniti d'origine dei Popoli Indo-Europei, del Professore 
Gaspare Gorresio. 

Il Piemonte e la Poesia drammatica , Cenno storico del 
Professore Tommaso Vallaori. 
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DISCORSO DEL PRESIDENTE 


coinè 

rsìiuoo 9C&9PU 

Maestà, 

Altezze Reali , 

Signori ! 

Un sentimento di affettuosa riverenza cittadina e di 
gitalo orgoglio nazionale oggi ci ha qui raccolti onde 
associarsi alla solennità dell’inaugurazione del' monu- 
mento di Luigi Lagrange. É questo un debito di vecchia 
data Verso tino de’ più potenti ingegni di cui s’onora la 
scienza. Dna voce assai più autorevole della mia , ren- 
dendosi degna interprete del concetto di questa riunione 
'accademica , vi esporrà i titoli dal Lagrange acquistati 
all’immortalità della gloria, la più alta ricompensa di cui 
possa disporre l’umanità. Nè alla vostra impazienza di 
udir quella Voce io farò ostacolo se non per brevi mo- 
menti, nel desiderio di ridestar la memoria degli esordi 
di quésta Accademia, che furono por quelli della Celebrità 
del nostro concittadino. 

Or fa appunto centodieci anni dacché tre giovani pie- 
montesi, dei quali il più attempato non oltrepassava ven- 
titré anni. Luigi Lagrange, Angelo ni Saluzzo, Francesco 
Cigna, cominciarono a radunarsi in Torino, in una mo- 
desta casa della via di 8. Francesco d’Assisi, per istituire 
Calcoli ed esperienze. Era in essi il fuoco sacro , senza 
cui non si fanno le cose grandi , era la fermezza nei 
propositi, senza cui non si fanno le cose durevoli. 
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Usciva allora il Piemonte da urta lunghissima serie di 
guerre , che gli avevano impresso quel ferreo carattere 
che è suo vanto e fu suo salvamento. Sera dovuto pen- 
sare a combattere anziché a studiare, ma appena un po’ di 
quiete fu fatta, non tardarono a sfavillare gl’ingegni ri- 
volti alle più severe discipline. Intorno ai tre lodati gio- 
vani s’aggrupparono il Bertrandi, I’Allioni , il Richeri , 
il Foncenex ed il Gerdil; era un ridestarsi di vita intel- 
lettuale intesa a racquistare il tempo non dirò perduto, 
ma altramente occupato. 

Al plauso levatosi nella dotta Europa all* apparire dei 
primi saggi scientifici della Società Torinese s’ unirono 
que’ che tenevano il campo nella scienza, Haller, Euler, 
D’Alembert, Condorcet, La Place e Franklin associandosi 
a que’ lavori. Non crediate però, o Signori, che l’intento 
splendido e generoso si raggiungesse senza contrasti; no 
certamente; non mancarono nè le arti subdole della me- 
diocrità, nè gli strali avvelenati dell’invidia a rendere più 
meritoria l’opera del genio e della costanza ; anzi se non 
fosse stato del patrocinio del Principe ereditario Vittorio 
Amedeo, la cui effigie orna anche adesso la nostra sala, 
forse l’eletta pianta sarebbesi inaridita. Ma era eziandio 
riservato alla Reai Casa di Savoia questo raro pregio di 
aprire fra noi un’era novella di vigorosissimi studi. 

E questo favore dei nostri Principi non ci è mai venuto 
meno, e, quanto esso sia, l'attesta oggi la presenza degli 
Augusti Personaggi che si compiacquero di onorare questa 
adunanza. Ad essi noi porgiamo il riverente tributo della 
nostra gratitudine, ed in particolar modo all’Altezza Reale 
del Duca d’Aosta, che fu dalla Maestà del Re delegato a 
suo rappresentante. Voglia Ella rendersi organo dei sen- 
timenti della nostra devozione verso l’invitto Sovrano, il 
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cui nome suona cosi alto nella storia italiana dèi nostri 
tempi, e piacciale pure gradire le rispettose congratula*- 
zioni che Le offriamo per le tanto bene auspicate quanto 
cordialmente applaudite sue nozze. 

Il moto impresso ai lavori dell* Accademia dai di lei 
fondatori continuò poscia felicemente cosi che ai primi 
nomi cotanto illustri che ho mentovati, altri molti ono* 
randissimi possono aggiungersi, quali, per attenermi sola- 
mente ad alcuni tra i più noti, sono quelli del Desina , 
del Caluso , del Napione , del B« Maistoe , del Bonblli , 
del Botta, del Bidone, dei due Balbo, del Gioberti e del 
Plana , dèi quale lamentiamo tuttora caramente la 
perdita. 

Di là ne viene una eredità di gloria, di cui non dob- 
biamo mai cessare dal mostrarci degni, ben capendo che 
la nobiltà è un manto a cui, se non s’appone continua- 
mente, il tempo va d’intorno per sminuirlo. Questo è un 
.obbligo non meno per noi provetti , che per P animosa 
gioventù subalpina, si cara parte di una grande nazione 
chiamata a sostenere l’onore del suo passato, ed a giusti- 
ficare le speranze del suo avvenire. 

Nè mai si dimentichi che fin dal suo nascere la nostra 
Accademia fu sollecita di collegare la speculazione scien- 
tifica coli’ attualità pratica, e volle nella sua medaglia' 
raffigurata la Verità che stende la mano alla Utilità. Se 
pai mi fosse lecito discendere ai particolari, mi sarebbe 
gratissimo 41 farvi notare , Signori , una specialità , direi 
quasi prediletta, dei nostri studi, quella cioè della storia 
e degli insegnamenti dell’ arte della guerra, e vi parlerei 
delle òpere di benemeriti Colleghi, quali il D’ Antoni, H 
Robilant , Alessandro ni Saluzzo , 1’ Omodei e Giuseppe 
Grassi che compilò così dottamente il Dizionario militare 
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col presentimento di queR'inneslo di spinti guerrieri che 
il Piemonte doveva operaie nelle altre popolazioni della 
penisola. 

Sia adunque questa nostra solennità accademica non 
una vana pompa di sterili esercizi di lettere, ma la cqm- 
memoratone feconda di una eccelsa celebrità nazionale, 
il ricordo dei nostri doveri. 

Facciamo di tenerci sulla via dei magnanimi propositi 
e delle sublimi aspirazioni, e cosi risponderemo a quanto 
da noi ricercano la civiltà presente ed: il gran nome 
d’Italia. 


LUIGI LAGRANGE 

DEL CONTE 

LUIGI jPKIIUflQ MIRAI 


Poiché l’Accademia mi volle affidare i’inearica di discor- 
rere sopra Luigi Lagrance nella solenne circostanza in 
cui il popolo Torinese inaugura la statua deU’ illustre 
suo Concittadino , debbo anzitutto rallegrarmi dell’ alto 
onore compartito al nostro Consesso da S. M. il Re ohe 
volle farsi rappresentare da S. A. R. il Duca d’Aosta, da 
queU’Augusto suo figlio che oasi giovine ancora seppe 
guadagnarsi l’affetto di tutti colle amene sue virtù, ed 
acquistare r&mmiraziqne ed il rispetto della nazione in- 
tiera per il valore dimostrato , appena volge Panno , 
sul campo di battaglia che rimase tìnto del nobile suo 
sangue. — Siamo lieti ancora di vedergli a fianco la 
simpatica sua Sposa il di cui ornato intelletto non ò 
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estraneo al culto delle scienze. — S. M. la Regina dì 
Portogallo ohe mediamo sempre fra noi con gioia ed 
orgoglio, — le LL. AA. e gli altri RR. Principi che si 
degnano pure onorare qnest’ Assemblea colla loro pre- 
senza perpetuano le tradizioni della Gasa di Savoia che 
si vide in ogni epoca , ora alla testa degli eserciti , ora 
proteggendo le arti della pace , mantenere 1 suoi popoli 
nella via della civiltà e preparare loro i più nobili destini. 

Vi parlerò adunque per alcuni istanti di Laorange ; 
non pretendo di tesserne l’elogio al quale sarebbero 
impari le brevi parole che sono per dire; mi basti che 
si veda come si mantengano tuttora vive fra noi le tra- 
dizioni della scienza e quanto sia sacra la memoria di 
colui che tanto illustrò la patria. 

Non temete intanto che io venga a tediarvi con un 
discorso irto di forinole e di circonlocuzioni scientifiche, 
poiché debbo limitarmi a delineare le fasi principali della 
carriera di Laorange ; nè vi commuoverò colla narrazione 
delle peripezie dì una vita agitata , imperocché quella del 
nostro gran Geometra , rimasto sempre nelle alte e serene 
regioni della soienza positiva, non fu mai sensibilmente 
turbata, nemmeno dai rivolgimenti politici e sociali che 
egli dovette attraversare. Benché ricercato dagli uomini 
più illustri e più potenti de’ suoi tempi, benché chiamate 
alle più elevate posizioni , egli non si scostò mai da una 
modesta e degna semplicità; il suo scopo fu la soienza; 
la sua carriera fu principalmente segnata dai suoi scritti , 
e come semplice fa la sua vita , cosi semplice sarà il 
mio dire (ty. 

(I) Debbo rimandare ad un’altra pubblicazione le note destinate 
a corredare questa notizia onde renderla meno imperfetta. 
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Come avviene sovente per gli uomini più illustri, di- 
versi paesi si contendono la gloria di essere loro patria; 
cosi la Francia che più d’ ogni altra nazione onorò 
Lagrange, rivendica per sè l’origine della di lui famiglia, 
il di cui cognome vero è De La Grange Toumier. - Non 
contesto questa naturale pretesa ; mi basti il dire che 
Luigi Lagrange nacque in Torino il 25 gennaio 1736, 
nella ria che porta il suo nome, da parenti piemontesi, 
e ch’egli apparteneva ad una famiglia distintissima e 
rispettabile per ogni riguardo. Primogenito di undici figli, 
egli venne da suo padre destinato alla carriera legale; 
ma il giovane Lagrange poco gustava l’aspra scienza del 
diritto. Egli si dilettava di preferenza nello studio dei 
classici, per i quali durante tutta la sua vita ebbe una 
segnalata propensione. Virgilio era il suo poeta di predi- 
lezione, come lo era per il grande Eulero. D’onde inci- 
dentalmente si può arguire che Matematica e Poesia non sono 
così avverse fra loro, come alcuno lo potrebbe credere. In- 
vano si cercava di distorre Lagrange, da’ suoi studi geniali; 
un libro di geometria fu per lui, come fu per l’adole- 
scente Achille la vista delle prime armi ; si svelò spontanea- 
mente l’ingegno che in pochi anni lo pareggiò ai più 
illustri matematici. Studiò la morale sotto il Cardinale, 
allora Padre Gerdil; la fisica sotto il celebre P. Beccaru, 
«è debbo tacere il nome del Revelli suo primo maestro 
di geometria. 

In meno di due anni egli studiò le parti più elevate 
delle matematiche , principiando da Euclide e compren- 
dendovi le opere di Newton , D’ Alembert, Eulero, alle 
quali debbo aggiungere le istituzioni analitiche della bella 
e celebre Agnesi, gloria delle donne Milanesi. La lettura 
di una Memoria del grande astronomo Halley sull’analisi 
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matematica lo indusse a dare quella direzione ai suoi 
lavori. Lagrange esordi nell’arena scientifica con una ri- 
marchevole lettera al dotto conte di Fagnano, allora una 
delle celebrità matematiche d’Italia, pubblicata in Torino 
nel 1754: Egli aveva 18 anni. 

Poco dopo mandava ad Eulero nuove considerazioni sul 
problema dei massimi e minimi che racchiude quello degli 
isoperimetri, oggetto di tante ricerche per parte de’ geometri, 
e sul quale Eulero scrisse una rinomatissima opera. 
Lagrange completava la soluzione data da quel gran geo- 
metra, ed il suo lavoro diede origine al calcolo delle va - 
riaiionL Per dare un’idea del problema di cui si tratta, 
accennerò uno de’ casi più semplici , quello cioè di de- 
terminare la linea la più breve condotta sopra una su- 
perficie fra due punti dati. 

Eulero accolse con entusiasmo le idee del suo giovane 
emulo; lo comentava, e domandava per lui un diploma 
di Socio dell’Accademia di Berlino , onore insigne che 
valse a Lagrange la sua nomina di Professore nelle Scuole 
d’Artiglieria di Torino. 

Intanto egli , libero oramai di seguire i suoi istinti , si 
associava con altri giovani cultori della scienza, fra i quali 
il Cavaliere poscia Marchese di Saluzzo, ed il Medico 
Cigna , onde formare una Società per lo sviluppo delle 
Scienze fisiche e matematiche. Nata sotto il patrocinio 
del Duca di Savoia a cui dedicava la sua prima pubbli- 
cazione sotto il titolo di Miscellanea philosophico-mathematica 
Societatis privatae Taurinensi MDGCLIX , la nuova Società 
venne poscia trasformata nella presente Accademia, che si 
gloria di una tale origine. I suoi volumi racchiudono i 
primi scritti di Lagrange , nei quali si può scorgere l’idea 
madre dei principali lavori di quel potente ingegno. Non 


Digitized by <^.oosLe 



54* 

posso passare a rassegna tutte le sue Memorie contenute 
in quei volumi ed in altre raccolte ; basti citare quelle 
prime, sulla Nuova teoria del suono e degli stranienti di musica , 
teoria che può dirsi la più completa su quello argomento 
e la quale racchiude nel modo il più chiaro le nozioni 
fondamentali di una nuova analisi , che in questi ultimi 
tempi trovò una larga applicazione ai problemi più ardui 
della fisica matematica, come la teoria della propagazione 
del calore, la teoria della luce e delle vibrazioni in ge- 
nerale. Si narra che un giorno all’uscìre dalla Chiesa di 
S. Francesco di Paola Lagrange, sotto l’inspirazione della 
musica sacra che vi aveva sentito, scrisse la sua Teoria 
dei suono ; non potrei guarentire la verità del fatto; co- 
munque sia, ammettiamolo anche a titolo di leggenda, 
poiché ogni grand’uomo deve avere la sua. 

Lagrange innalzatosi ad un tratto al livello dei più valenti 
geometri dell’Europa, teneva con essi assidua corrispon- 
denza , ed era nel proprio paese ricercato dai personaggi 
più distinti, fra i quali il Marchese Caracciolo, Ambasciatóre 
di Napoli presso la Corte di Sardegna , egregio e colto 
gentiluomo che gli portava particolare affetto. Questo di- 
plomatico essendo stato destinato a rappresentare il suo 
Sovrano a Londra, indusse il Lagrange ad accompagnarlo 
per metterlo in relazione con gli uomini più cooptasi 
di quel paese. Giunto a Parigi ii Lagrangb si ammalò 
ed il Marchese di Caracciolo dovette lasciarlo; ma prima 
dì partire per la sua destinazione , egli prese tutte le 
misuro perchè nessuna cura mancasse al suo amico. 

Intanto PAceademia di Parigi conferiva il gran premio 
di matematica allo scritto di Lagrangb sul movimento 
degli astri Medicei scoperti da Galileo, cioè dei satelliti 
di Giove. Partecipata questa notizia all’Ambasciatore Sardo 
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a Parigi , questi si recò presso il Lagrange per annun- 
ziargli la sua vittoria, offrendogli l’appoggio del suo So- 
vrano che fece rimproverare dolcemente al giovine vin- 
citore, perchè non si fosse raccomandato a lui nel recarsi 
in. Parigi. Ristabilito che fa Lagrange, ritornò in Torino 
dove nuovi trionfi lo aspettavano; egli riportò non meno 
di quattro grandi premii all’Accademia di Parigi, e fra 
gli altri quello sulla teoria della librazione della luna, fe- 
nomeno spiegato dal gran Cassini, e per effetto del quale 
quest’astro oscilla attorno al suo asse mentre gira attorno 
alla terra volgendo sempre ad essa il medesimo emisfero. 

A quell’epoca D’Alembert propose Lagrange per rim- 
piazzare all’Accademia di Berlino Eulero, che aveva preso 
la determinazione di ritornare a Pietroburgo. 

L’acquisto del nostro Geometra fu per parte della Corte 
di Berlino oggetto di premurosi negoziati con la Corté di 
Torino, Il Ministro Fincrenstein scriveva in data del 14 
giugno 1766 al Conte ni Viry, allora Ambasciatore Sardo 
a Berlino: * S. M. mi ordinò d’indirizzarmi a V. E. nella, 
» speranza che dessa vorrà procurare al sig. De La Grange 
» il permesso di stabilirsi in Berlino. La M. S. 

• considera quest’atto di compiacenza per parte del vostro 
» Sovrano, come un segno di amicizia al quale Essa sarà 

• molto sensibile, e (die cercherà di riconoscere nell’oc- 
» casione, con tutti i servizi che da Essa dipendono. » 

Il Re Carlo Emanuele dovette cedere a quelle istanze* 
e non già per dispetto, come lo narrano erroneamente 
alcuni scrittori dopo che egli avrebbe letto la lettera in- 
dirizzata da D’Alekbert a Lagrange per esortarlo a recarsi 
a Berlino, e la quale avrebbe, al dire di essi, contenuto 
queste parole : « È giusto che il più gran Matematico sia 
» presso il più gran Re del secolo. » Ma la cosa sta ben 
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diversa, poiché la lettera di D’Alembert che è del 26 aprile 

1766 , diceva semplicemente : « Sarei lieto di aver 

» fatto fare ad un gran Re Tacquisto di un grande uomo. • 

Còsi Lagrange lasciava Torino per non più tornarvi, 
ed il 6 novembre 1766 egli si presentò airAccademia di 
Berlino come Direttore della Classe di Matematica. In un 
discorso dettato con una nobile semplicità egli diede la 
promessa, che mantenne, di lavorare indefessamente per 
il progresso della scienza. 

Amato e rispettato per il suo carattere, benché straniero, 
egli fu particolarmente apprezzato da Federigo il Grande 
che lo chiamava un profondo filosofo senza rumore. Ma dopo 
21 anni di laboriosa residenza nella capitale della Prussia, 
la morte della sua prima moglie, damigella Conti, e del 
Re Federigo II, gli resero il soggiorno di Berlino meno 
gradito. Egli lasciò quella città nel 1787 non senza trovare 
ostacolo per parte del successore di Federigo, il quale non 
acconsentì a vederlo allontanarsi se non colla promessa, 
cui fu fedele, di continuare a lavorare per l’Accademia. 

Varie furono in quell’epoca le offerte fatte a Lagrange 
da diverse Potenze che erano desiderose di acquistare un 
uomo di tanta rinomanza. 

La Francia lo domandava, la sua patria lo reclamava. 
Il Re gli offeriva per mezzo del suo Ministro il Conte 
di Perrone, il titolo di suo primo Professore di Matema- 
tica con un assistente, cinquemila lire di stipendio, il 
che a quell’epoca corrispondeva almeno a diecimila delle 
nostre attuali; infine gli si offri, cosa tanto più rara a 
quel tèmpo, quanto è più prodigata ai dì nostri! la de- 
corazione di Cavaliere Mauriziano. 

Ma Lagrange non accettò , dando per ragione il suo 
bisogno di vivere in contatto con maggior numero di 


Digitized by 


Google 


547 

scienziati, e di star vicino a quel Consesso che egli chia- 
mava il primo Tribunale della Scienza , cioè airAccademia 
di Parigi. Infine egli aveva già quasi dato la sua parola, 
a. cui non poteva mancare, quantunque i vantaggi offer- 
tigli nel proprio paese non fossero inferiori a quelli che 
la Francia gli esibiva. 

Prima di lasciare Berlino, egli aveva terminato l’opera 
sua principale , la Meccanica analitica , la di cui prima 
edizione venne stampata a Parigi per cura di Marie e 
di Legendre, che apprezzando secondo il suo valore 
quell’opera insigne di cui parlerò ancora, non esitarono 
a garantire l’editore per le spese occorrenti. 

Giunto a Parigi Lagrange ricevette una benevola accor 
glienza da Luigi XVI e da Maria Antonietta; venne ascritto 
fra i pensionari dell’Accademia delle Scienze ed alloggiato 
al Louvre. In Parigi Lagrange si ritrovò con un’altra 
nostra gloria, il celebre chimico Berthollet di Annecy, 
figlio della Università Torinese. 

La puhblicazione della Meccanica analitica sembra che 
avesse momentaneamente esaurito l’ardore del nostro 
geometra per gli studi matematici ; era stanco, e diceva 
qualche volta che , se fosse nato ricco , probabilmente 
non avrebbe studiato le matematiche. Quel grande in- 
gegno sentì adunque il bisogno del riposo ; ma non fu 
che per rivolgere l’attività del suo spirito ad altre ricer- 
che ; egli vollè penetrare nei misteri della Chimica , della 
Medicina, della Storia naturale; portò le sue indagini nella 
Filosofia, nella Storia delle religioni ; in somma sembra che 
la sua mente volesse abbracciare tutto il sapere umano. 

Benché fosse tutto dedito agli studi , Lagrange però non 
fuggiva la società, anzi la ricercava talvolta; amava la 
musica che destava in lui il concentramento delle sue 
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facoltà intellettuali; non fu insensibile alla bellezza, cbe 
trovava avesse diritto di sedere fra le armonie delle scienze. 
In prova di ciò sposò nel 1793, cioè all’età già provetta 
di 56 anni, la giovine e bella damigella Lejionnikr, figlia 
del celebre accademico, distinta per carattere e per ispi- 
rilo, con la quale ei visse felice durante 2! anno ancora. 

La rivoluzione francese lo colse; egli volle assistere a 
quel gran dramma. Esposto allo sfratto come straniero, 
l’amicizia degli uomini più eminenti lo protesse contro 
la tempesta. Per fuggire alla proscrizione egli dovette 
ispezionare le sussistenze, ed ebbe occasione di fare 
esperienze importanti sui procedimenti migliori per la 
fabbricazione del pane. Fu poscia nominato amministra- 
tore della moneta, Quartumvir monetariut, come lo erano 
stati Cicerone e Nbwton; se non che poco dopo vi rinunziò 
per ritornare alla sua scienza. Nel momento in cui mag- 
giormente imperversava la bufera rivoluzionaria , il chi- 
mico Gutton db Mokveau lo fece , dai Comitato di salute 
pubblica, richiedere, quantunque straniero, per la teoria 
dei proiettili; fu anche Membro della Commissione pel 
sistema metrico dei pesi e misure; infine l’ordine prin- 
cipiando a ristabilirsi, Lagrangb fu dei primi chiamato 
a far parte deU'/stirufo di Francia di recente creazione; 
venne nominato Professore alla Scuola normale, poscia 
alla Scuola politecnica. A quell’epoca egli ripigliò con 
maggiore attività i suoi studi matematici, e d’allora in poi 
non li tralasciò mai sino al giorno di sua morte. 

Napoleone I, allora generale Buonapartb, al buo ritorno 
dalla prima campagna d’Italia , frequentava l’Istituto di 
Francia di cui era membro e soleva sedere a fianco di 
Lagrange, di cui amava la conversazione. Si narra che 
al gran Generale occorse di sorprendere più di una volta 
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il gran Geometra con nuove soluzioni dr problemi , at- 
tinte in un libro non ancora conosciuto in Francia , e 
che Bòonapartb aveva letto durante il suo soggiorno in 
Italia, cioè la Geometria del Compasso , opera rimarchevole 
del Mascheroni , matematico celebre per la sua ode a 
Lesbia , nella quale ^Astronomia è spiegata con versi degni 
di Lucrezio, ma con una dottrina assai più esatta di 
quella del gran poeta latino. 

Quando il Piemonte venne temporariamente riunito 
alla Francia , la famiglia di Lagrange fu per parte del 
Governo Direttoriale oggetto di una distinzione stra- 
ordinaria. In un dispaccio del 26 frimaire , anno 7° 
della Repubblica, firmato Tallryrand, il Ministro degli 
afhri esteri scrive al cittadino Eymar , Commissario della 
Repubblica Francese a Torino iu questi termini i « Il Di-* 
» rettorio esecutivo, la di cui vigilanza tutelare si com- 
» piace a discernere i nomi e le famiglie che le scienze 
» hanno coperto di loro gloria, vuole che io v'inviti ad 

• una attenzione particolarissima per la famiglia dell’il- 
» lustre Lagrangb. Voi andrete presso il t suo venerabile 

• padré e gli direte che negli avvenimenti accaduti , i 

• primi sguardi si portarono sopra di lui, e che siete 

• incaricato di recargli la testimonianza delTinteressa- 

• mento che egli ispira. » Quella onorevole missione fu 
compiuta con la massima solennità presso il padre di 
Lagrange , nonagenario, il quale ricevette il messaggio 
con gioia e modestia, pregando che il suo figlio fosse 
grande innanzi a Dio come lo era innanzi agli uomini , 
è lamentando soltanto di non averlo riveduto da più di 
32 anni; non gli fu data la consolazione di abbracciarlo 
prima di morire ; Lagrange non ebbe agio di potere ri- 
tornare ancora presso di lui, quantunque nutrisse gran 

38 
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rispetto e molto amore per il suo genitore, come si scorge 
dalle lettere che tuttora rimangono di lui. 

Napoleone quando ebbe cinta la corona imperiale non 
si scordò di Lagrange , una delle glorie del suo regno. 
Il sommo Geometra fu successivamente creato Conte del- 
l’Impero, Senatore, Grande Uffiziale della Legione d’Onore, 
Gran Croce della Riunione. Ebbe tutte le distinzioni ac- 
cademiche che possonsi desiderare ; sola la Reale Società 
di Londra non ebbe lonore di annoverarlo tra i suoi 
membri. 

Al colmo delle dignità, e mentre attendeva alla pub- 
blicazione della seconda edizione della sua Meccanica 
analitica , che corona la sua camera , egli fu tolto ai vivi 
il 10 aprile 1813 nell’età di 77 anni. La sua spoglia mor- 
tale ebbe gli onori del Panteon. 

Neirultima sua malattia egli fu oggetto delle cure le 
più tenere e costanti per parte di sua consorte che non 
lo abbandonò un istante. I suoi amici Lacépède, Monge, 
Chaptal, vennero intorno al suo letto per confortarlo e 
per raccogliere dalle sue labbra le estreme sue parole , 
che furono quelle di un uomo giusto e di un filosofo. 
Egli vide avvicinarsi la morte senza apprensione, osser- 
vando le ultime fasi della propria esistenza terrestre con 
una curiosità oltre la quale si scorgeva la speranza. 

Come apprezzamento del carattere di Lagrange mi basti 
riprodurre l’opinione di un suo contemporaneo, citando 
un brano della Storia segreta della Corte di Berlino , 1789 
(tomo II, pag. 173). «L’illustre Lagrange, il primo geo- 
» metra , che vi sia stato dopo Newton, e che sotto ogni 
» rapporto dello spirito e del genio, è l’uomo che destò 
• maggiormente la mia ammirazione; - Lagrange, il più 
» savio , è forse il solo filosofo veramente pratico che mai 
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• abbia esistito , commendevole per la sua imperturbabile 

• saviezza , i suoi costumi , la sua condotta in ogni ge- 

• nere, in una parola, l’oggetto del più tenero rispetto, 

• del ristretto numero di uomini da cui egli si lasciò 

• avvicinare è invogliato a ritirarsi da un paese 

• nel quale essendo straniero egli non sopporterebbe 

• di non essere che un oggetto di tolleranza. » (Si parla 
di Berlino dopo la morte di Federigo il Grande). 

Aggiungerò a questo lusinghiero ritratto che egli era 
modesto, quanto leale. Prima di aver bene studiata una 
questione si rifiutava di emettere qualsiasi parere in pro- 
posito, respingendo ogni domanda indiscreta, dicendo: non 

so, non so Ma si mostrava altrettanto fermo nelle sue 

opinioni quando aveva acquistato una convinzione. Per 
effetto stesso della sua estensione, il vasto suo sapere gli 
mostrava quanto immensa fosse l’ignoranza dell’uomo; 
talvolta dubitava del proprio ingegno e si diffidava della 
scienza umana. Amante della verità, egli fu sempre il 
primo a riconoscere i meriti dei suoi predecessori e dei 
suoi emuli, e le nozioni storiche che sono a capo dei 
suoi scritti e specialmente della Meccanica analitica sono 
modelli impareggiabili di dottrina , di erudizione e di 
imparzialità. Benevolo con tutti, sovente prestò segreta- 
mente il concorso del suo ingegno ad alLri geometri. 

Una sola volta egli venne combattuto , cioè dal mate- 
matico Fontana, che gli rimproverò con asprezza alcuni 
errori. Lagrange rispose con calma ed urbanità, e dimostrò 
che l’errore l’aveva fatto il Fontana e non lui. Egli non 
conservava rancore contro chi avesse sconosciuto i suoi 
lavori; a lui bastava una cosa: il progresso della scienza. 

Grande era la sua ammirazione per Newton e diceva: 
Volete vedere lo spirito umano in tutta la sua. grandezza? 
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Contemplate Newton quando svela le leggi dell* universo e quando 
nel suo gabinetto egli scompone la luce. 

Lagrange lo considerava come il più grande ingegno e 
nello stesso tempo come il più felice , poiché (diceva egli) 
non si trova che una volta un sistema del mondo da scoprire. 

Non aveva minore rispetto per Eulero che accennava 
come esempio da seguire. Studiate Eulero, diceva egli: 
se volete esser geometra , lavorate a risolvere voi stesso le que- 
stioni nel modo medesimo con cui egli procede. 

I limiti di questo discorso non consentono che io 
esponga il metodo di studiare di Lagrange delineato da 
lui stesso. Basti il dire , attesa l’utilità dell’argomento , 
che studiava sempre con la penna in mano , non studiava che 
un libro alla volta , e quando era buono lo leggeva fino al 
fine. Ei diceva: i grandi trattati di analisi debbono sem- 
plicemente consultarsi ; ma l’analisi deve studiarsi nelle 
applicazioni , alle quali convien dare lutto il tempo e 
tutta l’attenzione: prescriveva di cercare di farsi delle 
teorie proprie, conforme all’indole propria di nostra mente, 
di ritornare di frequente alle considerazioni geometriche, 
sole proprie a dar forza e chiarezza al giudizio. In fine 
consigliava di darsi per ogni giorno un lavoro da com- 
piere, poiché lo spirito è infingardo, diceva egli, ed è 
d’uopo tenerlo desto. 

Lagrange pubblicò sette opere speciali e ottantasei 
memorie , stampate nei volumi delle Accademie di Torino, 
di Berlino e di Parigi. Esistono inoltre parecchie memorie 
inedite nella Biblioteca dell’Istituto di Francia. 

Non v’è ramo .delle matematiche che non sia stato 
oggetto delle sue investigazioni ; argomento particolare 
delle sue indagini furono i problemi della meccanica ce- 
leste . Si applicò particolarmente a svolgere le leggi dette 
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perturbazioni che le attrazioni reciproche degli astri re- 
cano alla regolarità de* loro movimenti , per cui egli 
diede alle scoperte di Newton nuove e splendide con- 
ferme , sia sviluppando le conseguenze del principio della 
attrazione universale , sia dimostrando nuove proprietà 
di movimenti de* corpi celesti, come fra altre la invaria- 
bilità dei grandi assi delle orbite de’ pianeti , invariabilità 
che ha per conseguenza quella della durata rispettiva delle 
loro rivoluzioni. Di questa proprietà egli diede una prima 
dimostrazione che fu poscia ampliata da Poisson. 

Però una proprietà importante sfuggì , per effetto di 
un semplice errore di calcolo, alla sagacia di Lagrange, 
ed è la legge di accelerazione secolare del movimento 
della Luna. Laplace scoprì quel fenomeno ; ma riandando 
le proprie formule Lagrange non durò fatica a far, vedere 
che desso era indicato dalle teorie da lui antecedente- 
mente svolte. 

Aggiungerò incidentalmente che l’accelerazione secolare 
del movimento della Luna, calcolata dietro le teorie della 
meccanica celeste , si trova alquanto inferiore a quella 
risultante dalle osservazioni. Ricercando la causa di questo 
divario, un dotto astronomo moderno la attribuì recen- 
temente al rallentamento simultaneo del movimento di 
rotazione della terra. Se così è, come par vero, verrebbe 
un tempo in cui la velocità di rotazione della terra fini- 
rebbe per essere uguale a quella della luna nella sua 
orbita. Ma non vorrei spaventare per ora i miei uditori 
sulle conseguenze di un tal fatto, e per rassicurarli, loro 
dirò che prima che si spenga il movimento di: rotazione 
della terra, ci vorranno almeno -86,400,000 secoli. 

Molte sono le teorie di cui Lagrange arricchì la scienza; 
già parlai della teoria del suono , del metodo delle 
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variazioni, de’suoi lavori sulla meccanica celeste; mi reste- 
rebbe a dire delle variazioni delle costanti arbitrarie e di 
molti altri metodi; dovrei parlare della teoria de* numeri, 
della risoluzione delle equazioni, della maestria colla quale 
' si compiaceva trattare con l’analisi gli argomenti che più 
sembravano sfuggire a quel mezzo di investigazione. Ma mi 
accorgo che, mentre eccedo i limiti che deve avere questo 
discorso, il mio linguaggio tende a diventare meno intelli- 
gibile per una parte de* miei uditori. Restringo adunque le 
mie parole, e non avendo l’ardire di emettere un parere 
sui progressi arrecati alle matematiche dalle opere di 
Lagrange in generale, per la qual cosa sarebbe necessario 
di esporre un quadro complessivo dello stato della scienza 
prima e dopo di lui , ed entrare in particolari non con- 
sentanei alla presente circostanza, mi ristringo ad accen- 
nare , secondo il mio concetto, 1* ordine che gli spetta 
fra gli uomini che hanno illuminato l’umanità. Nello 
stesso modo che da Keplero, Galileo, Ughenio procedeva 
Newton, che indagando con una nuova analisi le scoperte 
proprie e quelle de’ suoi antecessori segnò un'era novella, 
annunziando al mondo attonito la legge deir attrazione 
universale cui obbediscono gli astri che circolano pegli 
spazi Celesti al pari dei gravi che cadono sulla terra; 
cosi si può dire che Lagrange fu formato da Newton , 
dai Bernouilli , da IV Alembert, da Eulero. Questi , 
cioè Eulero, nella sua straordinaria fecondità dimostrò 
quanto fosse potente l’analisi; non lasciò nessun pro- 
blema intentato ed arricchì la matematica di opere che 
saranno sempre le fonti le più preziose per attingere 
ciò che chiamerò l’arte della scienza. Ma a tutte queste 
teorie tanto di meccanica che d’analisi mancava alquanto 
la coesione. Venne Lagrange ed egli creò l'unità, mostrando 
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carne da un* solo principio di meccanica, da un solo me- 
todo d’analisi fluivano le soluzioni dei più svariati pro- 
blemi della scienza. La meccanica analitica esprime tutti 
i concetti di quella gran mente, e concreta per così dire 
i lavori di tutta la sua vita. Quel libro che sta a lato di 
quello dei Principii di Newton , come uno dei più grandi 
monumenti dello spirito umano, desta singolare impres- 
sione in chi lo contempla con occhio filosofico ; e quando 
si vedono dedurre dai medesimi principii e le leggi che 
reggono i rivolgimenti degli astri nella immensità dei cieli, 
e quelle cui obbediscono i più intimi movimenti delie 
molecole della materia, lo spirito non può a meno d’es- 
sere compreso di ammirazione per la sublime e semplice 
armonia del vasto universo. , 

A dir vero, a Lagrange non si possono attribuire di 
quelle invenzioni che rendono un nome popolare; egli 
rimase nelle regioni più recondite ed astratte della scienza 
che gli è debitrice di tante scoperte; epperciò egli è meno 
conosciuto da chi non ne ha penetrato gli arcani delle 
matematiche. Cosi una lontana stella resta appena os- 
servata dallo sguardo dei volgo ; ma quando rocchio la 
contempla coi mezzi creati dall’ ingegno , si scuopre che 
questa al pari del nostro Sole, è centro di altri mondi 
sopra i quali essa sparge luce e vita. 

La scuola di Lagrange non fu e non sarà sterile; mi 
basti pronunziare un nome di cara e venerala memoria, 
quello* del Plana che precedette il nostro illustre Pre- 
sidente in quella carica che egli cuopre con tanto decoro 
deirAccademia, il nome del Plana che io e parecchi fra voi 
avemmo la fortuna di avere per maestro, e che sostenne 
per lunghissimi anni e con tanto valore la gloria legata 
dal suo immortale fondatore a questo Consesso. 
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Impalmato con la nipote del nostro gran geometra. 
Plana associò Puntone del sangue a quella dell’ingegno, 
e mentre continuava co 1 suoi dotti scritti, col suo brillante 
e profondo insegnamento la schiera degli uomini eminenti 
di cui fu sempre fertile il Piemonte, egli con l’opera sua 
insigne sulla Teoria della Luna rendeva il più splendido 
omaggio ai principii da lui attinti alla scuola di Lagrange. 

Vi sono dei nomi che da se soli basterebbero alla gloria 
di una nazione. Cosi quando in Sicilia sopra un rustico 
sasso si vede scritto Archimede , oppure sotto le volte 
di Westminster, sopra una modesta lapide si leggono in- 
cise queste semplici parole: Hicjacet Isaacus Newton fiumani 
generis decus t l’anima si sente compresa di rispetto per 
la terra capace di produrre tali uomini. Anche noi po- 
tremo oramai con orgoglio mostrare quella statua scolpita 
da un nostro esimio artista; e leggendo sotto di essa 
quel nome di Lagrange, ci ricorderemo che qui nacque 
il gran geometra, onore dell’intelletto umano. 

Ma non basta poter vantare le passate glorie: bisogna 
ancora mantenere vivo nelle generazioni che si succedono 
il sacro fuoco, che temprando l’animo e lo spirito rende 
una nazione forte, grande e libera: a questo compito non 
mancherà mai il Piemonte. Guidato nelle vie del vero 
progresso da una. illustre e secolare dinastia, egli potè 
con la spada e con l’ingegno condurre a termine la grande 
impresa del risorgimento italiano. Sia sempre il Piemonte 
la terra delle virtù militari , la terra dei robusti studi e 
dei forti ed intemerati proponimenti , e la fortuna non 
cesserà di sorridere all’avvenire de’ suoi figli. 
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LA PAROLA PLEBISCITO 


DEL BAIONE 


Non è per vezzo, o per miglior cadenza di frase, che 
io chiamo parola il plebiscito. Il plebiscito , non parola 
ma cosa , soverchierebbe Tintendimento di questa scrit- 
tura , in cui s’intraprende unicamente la disamina som- 
maria del valore suo filologico. 

Meravigliosa resurrezione di vocabolo! Scoppiato improv- 
viso qual fulmine al di là delle Alpi ; dilagato qual torrente 
nelle pendici nostre, questo nome di plebiscito, discon- 
fessata ornai la nascenza sua plebea , occupa già il seggio 
supremo del potere ; e tradotto in aspirazioni di popoli p 
in pensiero di principi , entra quale argomento di sostanza 
nel gius pubblico mondiale e nella storia politica dei 
nostri tempi. 

Come siasi tal parola elevata, non che al patriziato e 
airordine senatorio, ma alla sovranità completa, tutti il 
sanno. Se poi, nell’invocarsi il suo potere, sia stata ri- 
servata al potere la libertà; se nel porsi ad atto siagli 
rimasta la sincerità , moltissimi sanno , molti prendono 
aria e compiacimento di non sapere. Ma se nell’intitolarlo 
con quel titolo romano siasi felicemente avvisato, nissuno, 
che io conosca, prese almeno pubblicamente a notare. 
Perciò può meritare un po’ di studio questa nobiltà av- 
ventizia ed inaspettata della parola. Ed ove tale studio 
incontri accettazione , io non curerò , se ne contrasti 
^opportunità, in questa solenne onoranza a un grande 
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scienziato. Gii erramenli della filologia sono sempre, un 
omaggio airinfallibilità della matematica. 

Giaceva il plebiscito da molti secoli nella polvere eru- 
dita , ove posano i placiti e rescritti imperiali , gli editti 
dei pretori, i responsi dei prudenti, i capitolari, le pram- 
matiche , le ordinanze , gli statuti *e le altre antiquate 
denominazioni di leggi comuni o privilegiate. La politica, 
la quale, anche quando imprende a meglio ordinare le 
nazioni , ne sconvolge le condizioni , suole scomporre 
talvolta le competenze dei dizionari. Cosa novella e nome 
antico. 0 per ossequio alle date secolari, o perchè, asso- 
ciandosi a fatti palesi scopo arcano , sia questo maggior- 
mente occultato nella caligine storica di denominazioni 
viete. Siane esempio il vocabolo politico a tutti sopraemi- 
nente di constituzione. Era una volta come a dire così voglio, 
cosi comando , tei est notre bon pkiisir. Pure , convertito l'io 
in noi , il buon piacere in velis nolis t si risolve oggidì 
quella volontà unica legislativa nella significazione del 
più importante dei consentimenti collegiali, che rettori- 
camente o strategicamente si vincono. 

Uguale distanza ebbe a varcare il plebiscito. Provocato 
dal velitis iubeatis di magistrato plebeo; sancito dalTuft 
rogas deirultima classe dei popolani, giunse , egli è vero, 
a poter obbligare anche gli altri ordini dell’alma città; 
ma rimase assoggettato a tali specialità di forma e di riti , 
che lasciassero sempre ben evidente fra questi e gli altri 
ordinamenti una differenza , se non d’importanza , di di- 
gnità legislativa. Nelle leggi il popolo intiero interrogavasi 
dai magistrati superiori nel campo Marzio , o nei comizi 
centuriali o tributi; e l’interrogazione consentita pren- 
deva quel nome superlativo di legge. Nei plebisciti invece 
interrogavasi la sola plebe dai suoi tribuni nel circo 
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Flaminio o nel Campidoglio. Oppure, se ne’comizi, questi 
doveano essere non centuriati , ma curiati. Altra differenza 
ebbe a durare pei plebisciti , sia nelle parole legalmente 
adoperatevi , sia nelle cerimonie della religione. Il senato 
dioevasi censere e auctor esse : le deliberazioni della plebe 
appellavansi scita oppure iussa . Le leggi voleano esser 
precedute dalla esplorazione di fausti auspici: i plebisciti 
compievansi inconsulti gli Dei. Che se talvolta i tribuni • 
più scrupoleggianti volgeansi a contemplare imo stormo 
di volatili o qualche aspetto bizzarro del cielo, ciò faceano 
solo ad aiuto di eloquenza, non a complemento di legale 
solennità. 

Da tale esempio di libera chiesa nel libero stato ro- 
mano io non intendo trarre argomento di paragone fra 
gli antichi e moderni plebisciti; perchè può bastare a 
render superfluo qgni altro raffronto l’immensa discre- 
panza che intercede fra i vecchi e i novelli legislatori , 
cioè fra plebe e popolo : della quale discrepanza viene ora 
opportuno il cenno. 

Popolo, nel senso più ovvio della parola , significa tutta 
la moltitudine indistinta dei cittadini governati da una 
stessa legge; sia che trovinsi eglino conviventi nella me- 
desima sede , come una volta il popolo-re di Roma , o il 
popolo di Dio in Israello; sia anche senza comunanza di 
mansione , come dicesi per no? popolo cristiano. 

Nel significato suo più ristretto , e specialmente nei 
riguardi politici , la voce popolo riferivasi dai latini ad una 
sola parte di esso ; importando tal distinzione la locuzione 
storica e legislativa senatus populusqve. 

Ma un’altra distinzione più precisa usavasi , quando 
dalla generalità del popolo si separava la plebe. Questa 
era composta dell’ordine infimo degli abitanti: e vi si 
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annoveravano gli artigiani , i droghieri , i nullatenenti , 
tutti coloro insomma che sostentavano la vita colle altrui 
largizioni o coi propri lavori manuali , chiamati entro le 
mura plebs urbona e nel contado plebs rustica: ai quali 
non mancava nel digradamento dei vocaboli peggiorativi 
l’appellazione di popellus e di plebecula. Entravano pure 
nella massa della plebe tutti gli altri cittadini , ai quali 
mancava qualche parte dei quarantamila sesterzi , censo 
stabilito per l’ordine dei cavalieri. Onde Orazio , scher- 
zando su tal mancata condizione , scriveva argutamente : 

• ti giovino pure l’ingegno, la probità, la facondia, l’in- 

• tegrità di fede, sii pur degno del giudizio infantile che 

• ti proclamerebbe re per la tua rettitudine , se ti fanno 

• difetto i sei o i settemila sesterzi pltbs tris (1). » 

Venne da ciò un aumento tale nella plebe, che ai giorni 

di Silla potè questa classe comporre la metà alTincirca 
dei 480 mila cittadini allora censiti. Potea pertanto la 
plebe romana con qualche varietà assimilarsi a quel terzo 
stato francese che era predestinato a diventar dappoi non 
solo il primo, ma l’unico degli stati. 

Plebe intanto e generalità di cittadini non poterono 
confondersi ; nè politicamente , perchè i padri , cioè i 
senatori e i cavalieri formavano gerarchia legalmente 
distinta : nè socialmente , perchè tale una nota d’ infe- 
riore ed umile condizione era naturata nei plebei, che 
graduandosi anche nell’Olimpo la suprema corte valse la 
screditata parola a penetrare nel convento degli Dei, de- 
terminando fra di essi uno screzio di casta. A parte i 
Numi maiorum e minorvm gentium , esisteva perciò nella 
teologia pagana un volgo divino , qualificato con quel nome: 

IO Hor. ep. 1. 1. 
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perlochò Ovidio, invocando coi fauni, coi satiri e coi lari 
le ninfe e i semidei, chiamavali tutti plebs superum : come 
gli scrittori georgici denominavano vulgus e plebem apum 
la popolazione neutra e operante degli alveari. 

La chiesa cristiana fu quella che santificando l’ugua- 
glianza e la carità fra gli uomini, non solamente frenò 
il dispotismo e la ferocia delle opere, ma ebbe anche a 
correggere la superbia delle parole. Come avea dato alla 
parola avvilita di umiltà lo splendore di una virtù, cosi 
volle largire al vocabolo* di plebe la riabilitazione dell'u- 
guaglianza civile. L’unione dei fedeli, retta da uno stesso 
Vescovo o sacerdote , fu da tempi antichissimi chiamata 
dai cristiani plebe. Plebano e Pievano era il sacerdote 
stesso. Plebania, o pievania, o pieve era l’ente morale da 
essi rappresentato, e la chiesa a cui convenivano, segna- 
tamente parrocchiale o battesimale. 

Rimarrà pertanto alla chiesa la gloria di avere , anche 
nel rispetto filologico, terso della sua macchia ed ingen- 
tilito un vocabolo abietto. Non perciò cesserà la sorpresa, 
in questa scrittura notata, del suo rinascimento, non ec- 
clesiastico ma politico, in un tempo in cui la signoria 
studia solo se stessa nelle ardue intraprese , e pone a 
sicuranza delle novità sue gli esempi più vecchi. 

Si chiama oggi e si provoca a consentimento politico- 
universale , nqp la plebe , ma la nazione , il popolo , la 
cittadinanza; e chiamasi a nientemeno che a consentire 
una mutazione o una scelta di signoria sovrana. Pure 
questo loro suffragio , non dai nazionali , non dalla po- 
polazione , non dai cittadini prende nome , ma da quei 
soli fra eesi che stavano e stanno nell’ultimo ordine- 
delia gerarchia sociale. Da quegl istessi i quali, appunto 
perchè posti in quell’ infimo grado-, trovansi dalle vigenti 
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discipline politiche esclusi in gran parte dal partecipare 
alla votazione. Onde all’incoerenza dei ricordi venne così 
a congiungersi la contraddizione nei propositi. 

La tessera adunque di quei numerosi ottimati e di quei 
tanti notabili personaggi , che si grande autorità interpon- 
gono in questi generali comizi, sarà essa nella significa- 
zione , com’ è nel suono delia voce , tessera di plebe? Fu ciò 
artifizio democratico, o fu disattenzione storica? Io non 
sono da tanto che valga a dirlo. Dirò solamente che nei 
grandi atti politici , se hawi difficoltà a farli , hawi pur 
difficoltà a battezzarli. 


INTORNO AL PRIMO SCOPRITORE 

DELLA PRESSIONE ATMOSFERICA 


DI 


I 


Chi sul principio del secolo xvn avesse osato insegnare 
che Paria è grave e che il vuoto è possibile , si sarebbe 
sentito trattare poco meno che d’eretico (1); tanto era 
allora padrona degl’intelletti e intollerante la Filosofia 
peripatetica, nemica di siffatte cose, la quale, venuta di 
Grecia, s’era acconciata a vivere in famiglia colla Teologia. 
Era un’alleanza che non giovava in fondo nè alla fede nè 
alla filosofia, ma che Puna e l’altra consideravano siccome 
il più saldo , anzi il solo sostegno dell’umano consorzio. 
D’altronde il sistema peripatetico presentava una certa co- 
modità e permetteva ai meno capaci di parere dottissimi 
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e rispettabili senza fatica; poiché T intelletto e la ra- 
gione non aveano mestieri di logorarsi intorno a cosa 
alcuna, avendosi nei libri venerati dei maestri le ricette 
pronte per ogni occasione e le risposte ad ogni dubbio. 
Bastava acquistare una certa destrezza , quasi meccanica, 
per risolvere i più intricati problemi. Coi quattro elementi , 
coi simili e coi contrari , colle categorie e con certe qualità 
occulte , manipolati secundum artem f i dottori di quei tempi 
felicissimi fabbricavano l’universo, lo scomponevano nelle 
sue minime parti , riscontravano dovunque la verità dei 
loro jMncipii, e se talvolta, malgrado le più sconcio 
torture non riescivano ad incastrare i fatti negli stampi 
scolastici, o negavano i fatti, o ricorrevano al miracolo. 

Ora i Peripatetici, malgrado lo stesso loro maestro 
Aristotele il quale avea scritto che ogni cosa gravita nella 
propria regione , alt infuori del fuoco , persino l'aria , poiché un 
otre gonfio pesa più d'uno vuoto (2), sostenevano che Paria 
non avea peso ma leggerezza, e che perciò non dovean le 
cose terrene esser premute dall’aria che le attorniava da 
ogni parte. 

Gli scolastici sostenevano codesto, e per di più ripe- 
tevano con Aristotele : il mondo è pieno ; ogni vuoto è 
impossibile, perchè: Ciò che non è cagione d' alcun effetto , 
U filosofo non dee ammetterlo nella natura; ma il vuoto non 
è causa d'effetto alcuno in natura : dunque non dee ammettersi 
il vuoto (3). 

E dietro cosi splendida argomentazione i dottori ne- 
gàvano il vacuo , anzi predicavano in tutti i loro libri 
che la natura aveva orrore del vuoto , e che per impedirlo 
essa avria posto in opera tutta la sua forza, che repu- 
tavano infinita. 

Sostener dunque che l’aria pesasse, reputar possibile il 
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vuoto erano assurdi filosofici, e guai all’imprudente che 
avesse osato pronunciarli e difenderli. 

£ppure due uomini in Italia credevano in quei giorni (4) 
al peso dell’aria ed al vuoto : , Galileo a Firenze, G. B. 
Baliani a Genova. 

Baliani, più giovane di 18 anni (5), s’era messo con 
ardore sulla via aperta dal filosofo pisano; e, distratto 
talvolta, ma non assorto interamente dalle cure politiche, 
avea studiato (come scriveva Galilei) (6) sul medesimo libro , il 
gran libro della natura, e coi medesimi fondamenti, cioè 
coll’aiuto delle matematiche. Nello svolger le pagine dello 
stupendo volume, e l’uno e l’altro s* erano avvisti della 
gravezza dell’aria; solo Galileo, che , al dir di Baliani (7), 
vi sapea legger meglio , avea subito trovato il modo di mi- 
surarla. Filippo Salviati ne avverti Baliani, il quale non 
ebbe pace sinché non fu pervenuto a mettersi in corri- 
spondenza col Galilei e a ottenere da lui che gl’insegnasse 
l’artificio per misurare la densità dell’aria atmosferica. 

Galilei , che più di sò e della gloria propria amava la 
scienza e la verità , scorgendo nel Genovese un filosofo 
libero e un buon geometra , gli si affezionò subitamente , e 
non solo si affrettò a soddisfarlo insegnandogli il modo 
di pesar l’aria (8) , ma calorosamente lo raccomandò a 
Federico Cesi , affinché questi lo ammettesse fra gli Accar 
demici Lincei (9) ; onore stimato allora il più insigne che 
si potesse ottenere da imo studioso. 

Se il Baliani non entrò nell’Àccademia Romana, non 
fu al , certo colpa di Galileo , ma probabilmente delle 
difficoltà e delle lotte che suscitò certa gente (10) contro 
il povero Cesi , per aver voluto derogare alla nobiltà del 
suo casato, occupandosi di utili ricerche e raccògliendo 
intorno a sè il fiore d^li intelletti suoi contemporanei. 
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La sentenza di quei fanatico maomettano, il quale faoea 
gittare nel fuoco tutti i volumi che non fossero il Corano , 
perchè diceva : o contengono quanto v'ha nel Corano e sono 
inutili , o insegnan cose che il libro del Profeta non dice e sono 
dannosi; quella sentenza fu pur troppo ripetuta e applicata 
da altri che non erano circoncisi, e*però n’ebbero a 
patire il Cesi molestie gravissime, e la sua Accademia 
de’Lincei e gli stessi Accademici, persecuzioni ed offese. 

Ma, nè allora, nè mai avendo i titoli conferito il merito, 
Baliani , per non essere stato fatto Linceo , non fu meno 
chiaro e vaiente scrutatore dei segreti naturali , e Galileo 
e gli altri dotti suoi contemporanei non l’ebbero per ciò 
meno caro, nè meno Ignorarono della loro amicizia. 

Dopo uno scambio affettuoso di pensieri su vari argo- 
menti scientifici, corso fra i due anti-peripatetici, avvenne 
finalmente che a’ 27 luglio 1630 (11) il Baliani consul- 
tasse Galilei intorno ad un fenomeno osservato per caso 
e che oltremodo gli turbava lo spirito. Trattavasi di far 
passare una certa quantità d’acqua da una in altra val- 
lata, portandola Con un lungo sifone su pel dorso d’un 
colle alto 21,174 metri all’ incirca , e, quantunque la 
valle di sgorgo fosse più bassa di quella dov'era l’acqua 
da derivarsi, riempito prima il sifone, poi apertene le 
bocche, l’acqua non scorreva altrimenti da esso in modo 
continuo, ma, abbandonando le parti alte del tubo, scen- 
deva contemporaneamente dai due lati , se tutti e due 
venivano aperti ; e se quello solo si aprisse che pescava 
nella sorgente , l’acqua non abbandonava meno per ciò 
la sommità del sifone , ma giunta a dieci metri dal pelo 
del liquido nella valle , li si fermava, nè più oltre scen- 
deva. « Io sono andato considerando, scriveva Baliani a 
» Galileo, se possa essere che il canale o sifone abbia 
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» qualche pori , ma che l’acqua non possa passarvi e nè 
t anche l’aria senza gran violenza , e perciò se il canale 

• è pieno , l’acqua sia tanto premuta che faccia forza tale, 

• che l’aria sottentri per li pori che sono verso la parte 
t di sopra, in modo che l’acqua possa scendere per esso... 
» senza che vi rimanga vacuo. Scesa poi (per la metà in- 

• circa), non restando nel canale altra acqua che quella 
» (metà), questa non abbia forza di far violenza tale 
» all’aria che possa sforzarla ad entrare per li pori sud- 
» detti. 11 canale è di rame e di due oncie di vano, pefca 

• 15 oncie per palmo, nè per diligenza usatavi si può 

• veder che abbia meati sensibili. * 

Galileo rispose a’ 6 d’agosto dello stesso anno, quasi a 
posta corrente (12), e dolendosi che il Baliani non l’avesse 
consultato prima intorno al sifone , poiché l’avrebbe dis- 
tolto dal costruirlo « col mostrare l’impossibilità del que- 

• sito », gli diede le ragioni per le quali, a parer suo, 
l’acqua che si fa salire per attrazione in un cannone o sifone 
non può andar oltre a 40 piedi (palmi?) e forse meno 
« d’altezza. La cagione di tale effetto mi travagliò assai, 
» dice il Galilei, prima ch’io l’investigassi, ma finalmente 
» m’accorsi che non dovea esser cosi recondita, anzi 

• assai manifesta, che così avviene delle cause vere dopo 
» che son ritrovate. » 

Ma questa volta Galileo s’ingannava, rassomigliando 
l’acqua sospesa nel sifone o tirata su da una tromba a 
una corda greve che pervenuta ad una certa lunghezza 
pel suo proprio peso si strappi. È vero ch’egli ammetteva 
possibile il vuoto al di là della parte strappata; ma, ri* 
gettando l’immaginoso orror del vuoto , che i peripatetici 
attribuivano alla natura, attribuiva esso la salita della 
corda d’acqua sino a quell’altezza ad una energia propria 
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del vuoto, il quale come una colla o glutine s’interpo- 
nesse fra parte e parte dei corpi, nè le lasciasse staccarsi 
se non quando fosse vinta dal loro peso o da altro sforzo 
la sua propria resistenza. 

Oggi a noi può sembrare quasi impossibile che nelle 
spirito di Galilei entrasse anche per poco lo stranissimo 
concetto di una resistenza del vuoto, cioè a dire del nulla; 
ma se ben si consideri l'indole dell’umano intelletto, 
vedremo che nell* ordine morale esso comportasi come 
la materia nel fisico, e che la inerzia o la indifferenza , onde 
questa, ricevuto un impulso in una certa direzione, pe- 
rennemente il conserva, ha suo riscontro nelle operazioni 
della mente, la quale , imbevuta di certe idee, spinta in 
determinate direzioni , male sb ne ritrae per quanto si 
sforzi, e vi ritorna senza avvedersene appena venga a de- 
bilitarsi l’energia che temporariamente ne l’aveva distolta. 

Galileo era stato educato dagli scolastici, e di quando 
in quando, suo malgrado, andavasi risentendo delle loro 
fantasticherie e delle sottigliezze dialettiche onde eratì 
nate argomentazioni e controversie. 

Ma quello che v’ha di più strano si è il vedere che 
indicatagli da BALiANi la causa vera di quel fenomeno, 
Galileo persistesse nella sua forza o resistenza del vuoto , 
e 8 anni dopo, cioè nel 1638 (13) stampasse ne’ suoi 
discorsi intorno a due nuove scienze ciò che nel 1630 ne avea 
•scritto all’amico, senza nemmeno accennare dubitativa- 
mente alle idee di Baliani. 

Questi alla lettera del sommo filosofo rispose solleci- 
tamente (14) ringraziandolo colle più sentite espressioni, e 
dicendogli : « lo avrei riconosciuto lo stile e veduto esser 
* cosa sua, ancorché non fosse stata sottoscritta, per la 
» saviezza della dottrina con la quale scioglie il quesito 
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» propostole da me con la precedente mia, e mi pento 
» di non averlo fatto prima, perchè si sarebbe rispar- 
» miata molta spesa. > Ma dopo le parole cortesi e rico- 
noscenti il Baliani s’arrischia a metter fuori un suo 
dubbio, e lo fa con tal garbo da non offendere in nessun 
modo il Galilei , anzi da onorarlo maggiormente , poiché 
gli dice: • se questa dottrina è vera, so che l’avrà spe- 
» culata prima; e se contiene paralogismi, bastava ad 
» ogni modo accennargliela in due parole , che subito 
» avrebbe ritrovato l’errore. » 

Il dubbio di Baliani e la spiegazione da esso imaginata 
per mettere da banda e l’orror del vuoto e la resistenza 
del nulla , erano il più splendido frutto di quella mente 
acutissima, e preparavano, se non compivano interamente, 
la gloriosa scoperta onde sali più tardi in tanta celebrità il 
nome di Torricelli. 

• Io non son già, scrive infatti il Baliani, dell’opinione 
» volgare, che non si dia vacuo, però non mi potei dar 

• a credere che si desse il vacuo in tanta quantità e cosi 
» facilmente. E per non mancar di dirle la mia opinione 
» intorno a ciò, io ho creduto che naturalmente il vacuo 
» si dia da quel tempo che io ritrovai che l’aria ha peso 
» sensibile, e che V. S. m’insegnò in una sua lettera il 

• modo di ritrovarne il peso esatto, ancorché non mi sia 

• riuscito finora il fame esperienza. Io dunque allora 

• formai questo concetto, che non sia vero che ripugni 
» alla natura delle cose che si dia vacuo, ma ben che sia 
» difficile ch’esso si dia , e che non si possa dar senza gran 
» violenza, e che si possa ritrovar quanta debba essere 
» questa tal violenza che si richiede per darsi vacuo. E per 
» dichiararmi meglio, essendo che, se l’aria pesa, non sia 
» differenza fra l’aria e l’acqua che nel più e nel meno, 
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• è meglio parlar delFacqua, il cui peso è più sensibile, 
» perchè poi Jo stesso dovrà avvenire dell'aria. Io mi fi- 

• guro dunque di esser nel fondo del mare ove sia l'acqua 
» profonda diecimila piedi, e non fosse il bisogno di 
» rifiatare, io credo che vi starei, sebbene mi sentirei 

• più compresso e premuto da ogni parte di quel ch'io 

• mi sia di presente; e perciò io credo che non potrei 
» star nel fondo di qualsivoglia profondità d’acqua, la 
» quale, crescendo in infinito, crescerebbe per mio avviso 
» tal compressione in modo, che le mie membra non vi 
» potrebbon resistere. Ma, per ritornare, dalla detta com- 
» pressione in fuori, io non sentirei altro travaglio, nè 
» sentirei maggiormente il peso dell’acqua di quel ch'io 
» mi faccia, quando , entrando sotto acqua la state ba- 
» gnandomi nel mare, io ho dieci piedi d'acqua sul capo 
» senza che io ne senta il peso. Ma se io non fossi entro 

• l’acqua, che mi preme da ogni parte, e fossi non dico 
» in vacuo, ma nell’aria, e che dalla mia testa in su vi 
» fosse l'acqua, allora io sentirei un peso ch’io non potrei 
» sostenere che quando avessi forza a lui proporzionata 
» in modo che, ancorché separando io violentemente le 

• parti superiori dell'acqua dalle inferiori, non vi rima- 
» nesse vacuo, ma vi subentrasse aria, ad ogni modo vi 
» vorrebbe forza a separarle, però non infinita ma de- 
» terminata, e via via maggiore, secondochè la profondità 

• dell'acqua , sotto la quale io fossi , fosse maggiore ; la 

• quale , non vi ha dubbio , chi fosse nel fondo detto 
» di sopra di diecimila piedi d’acqua, stimerebbe impos- 
» sibile far detta separazione con qualunque forza, come 
» che egli mai non ne farebbe la prova, e pur si vede 

• che non sarebbe vero che fosse impossibile, ma che 
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» l’impedimento gli verrebbe da non aver lui tanta forza 
» da poter fare all’acqua una tal violenza che fosse ba- 

• stante a superarla. 

» Lo stesso mi è avviso che ci avvenga neH’aria, che 

• siamo nel fondo della sua immensità , nè sentiamo nè 

• il suo peso , nè la compressione che ci fa da ogni 
» parte, perchè il nostro corpo è stato fatto da Dio di 

• tal qualità che possa resistere benissimo a questa com- 
» pressione senza sentirne offesa, anzi ci è per avventura 

• necessaria, nè senza di lei si potrebbe stare; onde io 
» credo che , ancorché non avessimo a respirare, non 

• potremmo stare nel vacuo; ma se fossimo nel vacuo 
» allora si sentirebbe il peso deH’aria che avessimo sopra 
» il capo, il quale io credo grandissimo; perchè ancorché 
» io stimi che quanto Varia è più alta sia sempre più leggiera , 
» io credo che sia tanta la sua immensità che, per poco 
» che sia il suo peso, conviene che si sentisse quel di 
» tutta quell’aria che ci sta sopra, peso molto grande, ma 
» non infinito, e per ciò determinato, e che con forza a 
» lui proporzionata si possa superare, e perciò causarsi 
» il vacuo. €hi volesse ritrovar questa proporzione converrebbe 
» che si sapesse Valiesza dell aria e il suo peso in qualunque 
» altezza. Ma , comunque sia , io veramente lo giudicava 

• tale , che , per causar vacuo , io credeva che vi si richic - 
» desse maggior violenza di quello che può far Vacqua nel 
» canale non più lungo di 80 piedi. 

» Avrò noiato V. S. con si lunga diceria , perchè se 

• questa dottrina è vera, so che l’avrà speculata prima; 
» e se contiene paralogismi , bastava ad ogni modo ac- 
» cenuargliela in due parole, che subito avrebbe ritrovato 
» l’errore: però la penna mi ha trasportato più oltre di 
*> quel che avrei voluto in questa materia. » 
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Che cosa avrebber potuto dire di più Toriucsllt e Pascal 
intorno alla causa che fa ascender i liquidi nelle trombe 
e nei sifoni, o che li tien sospesi nei tubi chiusi in cima? 
Il primo infatti, l’inventore del Barometro , cosi spiegava 
la sua scoperta 1’ 11 giugno 1644 (15) a Michelangiolo 
Ricci : « se trovassi una causa manifestissima dalla 

• quale derivi quella resistenza che si sente nel voler 
» fare il vacuo, indarno, mi pare, si cercherebbe d’attri- 

• buire al vacuo quella operazione che deriva apertamente 
» da altra cagione; anzi che, facendo certi calcoli facilis- 
» simi, io trovo che la causa da me adottala , cioè il peso 
» dell'aria , dovrebbe per sè sola far maggior contrasto , che 
» ella non fa nel tentarsi il vacuo. Dico ciò perchè qualche 

• filosofo vedendo di non poter fuggir questa confessione 

• che la gravità dell'aria cagioni la repugnanza che si 
» sente nel fare il vacuo, noi* dicesse di conceder l’ope- 
» razione del peso aereo, ma persistesse nell’asseverare 

• che anche la natura concorre a repugnare al vacuo. 

• Noi viviamo sommersi nel fondo d'un pelago d'ana elemen - 
» tare , la quale per esperienze indubitate si sa che pesa, 

• e tanto, che questa grossissima vicino alla superficie 

• terrena, pesa circa una quattrocentesima parte del peso 
t dell’acqua. Gli autori poi de’ crepuscoli hanno osser- 
» vato, che l’aria vaporosa e visibilò si aka sopra di noi 

• intorno a cinquanta o cinquantaquattro miglia, ma io 
» non credo tanto, perchè mostrerei che il vacuo dovrebbe 

• far molto maggiore resistenza che non fa, sebbene vi è 

• per loro il ripiego, che quel peso scritto dal Galileo, 

• s’intenda dell’aria bassissima dove praticano gli uomini 

• e gli animali , ma che sopra le cime degli alti monti , faria 
» cominci ad esser purissima , e di molto minor peso , che la 
» quattrocentesima parte del peso delf acqua. » 
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Non si direbbero quasi riprodotte in queaia lettera le 
frasi stesse di Ballami? — L'oceano d’aria nel quale siamo 
immersi , la maggior densità delle parti più basse , e 
persino, stranissima coincidenza! quel dubbio che la pres- 
sione dell’aria dovesse far molto maggiore resistenza che 

non fai Tanto due nobili ingegni possono, battendo 

la via della sperienza con uguale intendimento, segnar le 
stesse orme e toccare una medesima meta. 

Pascal, nel 1647 (17 anni dopo Baliany, 3 dopo Tor- 
ricelli) teneva ancora per la resistenza o per l’errore 
del vuoto, e lo stampava nelle su e Nouvelles exphimces 
toucharU le vide ; nè si ravvide se non nell’anno seguente 
dopo d’aver fatto eseguire da suo cognato Perier quella 
famosissima esperienza per la quale fu dimostrato che 
il barometro nelle valli si tien più alto che non sulla 
cima dei monti (16). Descartes si lagnò della condotta di 
Pascal, al quale pretendeva di aver appreso la cagione vera 
della sospensione del mercurio nel barometro, e la diversa 
altezza barometrica che si sarebbe trovata portando lo 
stromento di Torricelli in luoghi più o meno elevati 
sul livello del mare (17). Forse l’accusa di Descartes 
non era del tutto infondata, poiché nella raccolta delle 
Sue lettere anteriori al 1648 molti brani si leggono (18) 
che parlano della pressione atmosferica e del come essa 
operi a far salire l’acqua nelle trombe e nei sifoni; ma' 
se il celebre inventore dei vortici può dirsi anteriore 
a Pascal, non può certamente contendere il primato a 
Baliani , lo scritto del quale rimonta assai più in là dei 
primi cenni di Descartes (19) sullo stesso argomento. 

Appena il Torricelli ebbe provato il barometro, che 
qualcuno ne scrisse al padre Mersenne in Parigi , e 
questi si affrettò a darne avviso a’ suoi numerosissimi 
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corriapondanti d’ogni parte d’Europa. — Da lui lo seppero 
Descartes , Petit , Pascal, e forse quello stesso Valeriano 
Magni (20), cappuccino, che nel 1648 diede fuori in Po- 
lonia T esperienza di Torricelli come fosse sua propria. 

Baliani, che il padre Mersenne aveva in altissimo con- 
cetto, fu allora interrogato da lui relativamente alla causa 
che operava nella sperienza del barometro, causa che il 
Torricelli non aveva comunicata probabilmente ad altri 
fuor che a Viviani , a Ricci e a qualcuno de* suoi più 
fidi; e Baliani rispose il 25 di novembre del 1647 (21) ai 
celebre Mimmo parigino, che molti anni prima (18) egli 
avea già riconosciuto possibile il vuoto, vincendo la resi- 
stenza dell’aria premente, e gli ripetè in succinto quel 
suo argomento svolto nella lettera a Galileo, soggiun-. 
gendo quanto gli fosse giunto gradito l’awiso del vacuo 
così facilmente prodotto dal mercurio, e pel quale si 
potea misurar l’altezza deiratmosfera, ammettendo però 
eguale da per tutto la densità dell’aria, quantunque gli 
sembrasse assai più probabile che fosse Paria tanto men 
densa quanto più alta, sicché l’atmosfera dovesse oltre- 
passare di molto la misura dedotta dal calcolo fatto se- 
condo la prima ipotesi. 

Finalmente nella stessa lettera al Mersenne, Baliani 
stabili a quale altezza dovessero tenersi nei tubi chiusi 
in alto i liquidi che non fossero mercurio , e assegnò 
all’acqua 40 palmi e 5/7 circa (10®, 142); ma, singolare 
dimenticanza I non aggiunse che 18 anni prima egli ne 
avea fatto la prova ! Baliani stampò subito questa sua 
lettera , mentre era governator di Savona , e invocò in 
favor suo la testimonianza d’un Ghiringhblli gesuita, 
e di un Durazzo , non potendo invocar più quella di 
Galileo morto ad Arcetri 1*8 gennaio 1642. La lettera e 
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raccolta de’ suoi opuscoli edita in Genova , dove pure 
avea ristampato il suo libro De motti gravium solidorum e 
quello Della pestilenza . 

Ma i suoi contemporanei e gli scrittori di storia della 
scienza , o ne disconobbero il merito o non credet- 
tero di scorgere nella sua lettera più d’una specie di 
presentimento imperfetto del vero (22). Quanto sia stato 
ingiusto un tale giudicio potrà dirlo chiunque rilegga 
ora gli scritti di Baliani e quelli di Torricelli, di Pascal, 

di Descartes e ne confronti le date e la chiarezza 

deirargomentazione. 

Baliani d’un fenomeno inatteso seppe dare una spiega- 
zione razionale e compiuta in ogni sua parte; a stabilire 
la teoria deli' Aerostatica mancava soltanto (e questo vi 
aggiunse Torricelli) la semplicità della prova sperimen- 
tale e la dimostrazione del rapporto che hanno le co- 
lonne liquide sostenute dalla pressione atmosferica, con 
le densità dei liquidi stessi (rapporto che d’altronde 
Baliani medesimo trovò nel 1617, ignorando ancora quanto 
ne avea pensato e scritto il Torricelli); ma una tale 
mancanza non può diminuire in nessun modo la gloria 
del Genovese , che forse avrebbe solo gli onori della 
storia se Galileo non l’avesse involontariamente stornato 
da quella opinione col non parlargliene mai, quasi gli 
fosse sembrata fantasia da romanzo. 

Il Baliani , vecchio d’84 anni, stava ristampando a Ge- 
nova le cose sue quando l’apoplessia lo colse e lo spense. 
A ben ritrarre l’indole della sua mente e l’ingenuità del 
carattere, basterà questo avviso singolare che si legge in 
fondo all’ultimo volumetto de’ suoi scritti: 

• A capo delle suddette materie stampate sinora m’è 
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v sopravvenuto a’ 6 del corrente mese d’agosto 1666 una 
> occupazione di testa, con indebolirmi il moto della 
» mano manca, con pormi in dubbio, che perseverando 

• nello studio potessi incorrere in qualche male apople- 
» tico, onde ho deliberato di tralasciar per ora di più 
» stampare ; se però io ritornassi in stato di poterlo fare, 
» penserò d’andar seguendo le materie che già ho abboz- 

• iato, e sono: un trattato della febbre, uno di materie 

• legali, imo di cose intorno l’ arte poetica, uno da 
» ingegneri, e finalmente alcune questioni teologiche. In 

• tutte queste materie , come in tutte le altre mie , ho 
» procurato due cose , la prima che per quanto può 
» supplire la debolezza del mio ingegno , siano ben pro- 
» Tate; la seconda , che non siano cose dette da altei, 

• essendo io molto alieno da replicare l altrui; se io non 
» miglioro di salute , priego il lettore accettare la mia 
t buona volontà.» 

Valoroso campione della scienza egli mori sul campo e 
con le armi alla mano: le opere sue già pubblicate ebbero 
pochi lettori e non tutti benevoli. — Contro il suo 
libro del moto si levaron parecchi, ma lo difese Vincenzio 
Riccati (23), e tanto basti a dimostrarne il valore. — Le 
sue lettere qua e là disperse o non ebbero chi le studiasse, 
o non si vollero intendere, o non furono intese. Gli scritti 
inediti si perdettero o rimangono obliati non si sa dove. 
11 che se può sembrare indifferente pei libri della febbre, 
di materie legali, d’arte poetica e di teologia, è però dolo- 
roso per quel trattato da ingegneri , nel quale assai proba- 
bilmente si sarebbero lette cose molto acute e peregrine. 

Oltre a quella mirabile scoperta della pressione atmo- 
sferica , Baliani avvisò il rapporto che si dovea riscon- 
trare fra le macchie solari e le vicende meteorologiche, 
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ed espresse l’idea che qualche predizione meteorica sì 
potrebbe fare considerando il moto e la situazione di 
quelle macchie nei diversi tempi (24). Pensò a misurar 
le distanze ricorrendo alla diversa velocità della luce e 
del suono, e valendosi del pendolo di Galileo per la stima 
del tempo (25). Spiegò come il ghiaccio, sebbene fosse 
acqua condensata , potesse mostrarsi meno denso del- 
l’acqua liquida e galleggiare sovr’ essa, pei vani che i 
gruppi solidi potean lasciar fra di loro (26). E finalmente, 
per non dir d’altre cose minori, inventò l’arte di cuocere 
senza fuoco (27), arte alla quale si darebbe oggi il nome 
di trasformazione del moto in calore , poiché essa non in altro 
consisteva se non che nel far girare velocissimamente con 
una ruota grande, o coll’acqua corrente un disco di ferro 
contro un altro disco ond’era fatto il fondo duna caldaia 
nella quale si riscaldava peritai modo l’acqua contenuta 
da bollirvi, e da cuocere le materie postevi dentro. 

Dopo tali prove di fortissimo ingegno chi vorrà negare 
a Bàliani un posto onorevole fra quei grandi che nel se- 
colo XVII strapparono l’umanità agli abbracciamenti della 
filosofia delle scuole divenuta cadavere? 

Lagrange, del quale oggi qui uniti celebriamo la gloria, 
stabilì tutta quanta la meccanica sui principii posti da 
Galileo, e col suo nome immortale accrebbe ancora, se 
pure era possibile , lo splendore di quello del cieco pri- 
gioniero d’Arcetri. Alla fama di Lagrange ho dunque vo- 
luto raccomandar la memoria dell’amico di Galilei, del 
genovese matematico e meccanico insigne, che l’incuria 
degli uomini, per non dirne la sconoscenza, avea quasi 
condannato all’ oblio. 

La nostra terra è stala fertile in altri tempi di prodi- 
giosi intelletti , e pur troppo a sazietà lo ricanta chi ne 
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sfrutta oggi, oziando, la gloria. Ma per quanto sia grande U 
loro novero, non è opera vana l’accrescerlo dissotterrando 
i genii disconosciuti o sepolti nella dimenticanza. Accumu- 
liamo il passato a sostenere la debolezza presente , ren- 
diamo giustizia e onoranza a coloro che ne diedero una 
patria col donarci la gloria. E forse il pietoso e nobile 
ufficio non sarà senza frutto, forse le tombe illustri diver- 
ranno culle di nuovi ingegni, e il genio antico splenderà 
nuovamente sulle contrade d’una gente viva. 


NOTE. 

(1) Commentariorum Collega Conimbricensis Soc . Jesu in octo libros 
Physic. Aristot. Slag., secunda pars, Lugduni 1610, pag. 101. « An- 
» gotica virtute an vacuum induci queat....... concluditur non 

» posse. » La stessa asserzione riproduce il gesuita Gaspare Schott 
nella sua Medianica hydraulico-pneumatica . Herbipoli, 1657, pag. 25. 

Scaligeri , Julii Caesaris , Exoticarum exercitationum liber quintus 
decimus , De subtilitate , ad Hyeron. Cardanum. Lutetiae, 1657, pag. 6. 
Scaligero dimostra che Dio non avrebbe potuto fare il vuoto, per- 
chè:** Non potuisset primum principium quicquam efficere, quod 
* sui esset aut simile penitus, aut dissimile. » 

Si può leggere anco nella Demonstralio ocularis (vedi nota 20) del 
padre Valeriano Magni, cappuccino milanese, ristampata a Bologna 
nel 1648, il capitolo: Disputano theologorum varsaviensium contro 
vacuum ex nostra fislula illatum , pag. 15 e 18. 

E negli : Experimenta Magdeburgica di Otto de Guericke (v. nota 3), 
il libro li, cap. Ili De vacuo , pag. 55-57. 

(2) Aristot. de coelo ., lib. IV, summa 3 a , cap. 2°, text. 30. 

« In sua enim regione omnia gravitatem habent, praèter ignem, 
» edam a$r ipse. Signum autem est , quia trahit plus iniktus uter, 
» quam vacuus. » 

(3) Ottonis de Guericke, Experimenta nova (ut vocantur) Magde- 
burgica de vacuo spatio . Amstclod., 1672, lib. Il, cap. Ili, pag. 57. 
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(4i Prima ancora di Galilei e del Baliani avean sospettalo il peso 
dell’aria alcuni pochi filosofi, come il De Benedetti (Joh. Bapt. De 
Benedicti, patri tii veneti, philosophi: Diversarum specvlctionum ma - 
Ihemali^arum et physi r arum Hber. Taurini, 1585), Girolamo Cardano 
; Cardani Opera , tom. IV, pag. 503), e Simone Stevin ibes centra 
mothématiques de Simon Stévin de Bruges , traduites par Albert Girard 
Samiclois. Leyde, 1634, pag. 503). 

(5) Giovanni Battista Baliani nacque in Genova di famiglia patrizia 
nel 1582. Studiò le lettere e le leggi. Mortogli il padre senatore nel 
1620, occupò varie cariche, fu governator&'di Savona e senatore 
esso pure. Corrispose coi più celebri scienziati del suo tempo; 
pubblicò nel 1638 il libro: De motu gravium solidorum , che ristampò 
ampliato nel 1646; nel 1647 diède in luce un'opera: Della pestilenza, 
che riprodusse nel 1653, e mise fuori in diversi tempi alcuni opu- 
scoli che tutti poi raccolse e ripubblicò insieme a molti inediti sino 
allora nel 1666. Essi riduconsi a cinque dialoghi: 1° Della virtù 
morale , 2° Della filosofia naturale e suoi principi i , 3° Degli atomi 
visibili , 4° Della Iure e suoi effetti , e in particolare intorno alla tudi- 
ciaria , 5° Dell'anima del mando , un Trattato dell'amicizia , uno della 
fortuna del mare , uno delle lettere di cambio , e gli opuscoli De logica. 
De causis , De metaphysica , Quomcdo animai moveatur , An agens agat 
in distane , An delur vacuum , De velocitate et de vi motus in vacuo , 
De ambitu terree , Gravia qua catione descendanl , De trochka , De tri - 
reme movenda velociti s. De curru commodiore , Forma meticndi prisma 
laterum inacquai ium , Ducere lineam geomeirice continenlem quas partes 
libuerit , De solari horologio ubicumque facile describendo , De visione , 
De coloribus a vi Irò trigono orlis. 

Baliani mori nel 1666 d’84 anni, lasciando un solo figlio, colla 
morte del quale si estinse la famiglia Baliani. 

(6) Notizie su la festa centenaria di Galileo Galilei , celebrata a Pisa 
il 18 febbraio 1864, colf aggiunta di alcune lettere inedite di Galileo 
possedute dalla Biblioteca nazionale di Milano , e per la prima volta 
illustrate da Giuseppe Sarchi . Milano, 1864. 

Prima lettera inedita di Galileo a Baliani de’25 gennaio 1614, p. 8-9. 

(7) Galileo, Opere complete. Edizione di Firenze per cura di Eu- 
genio Alberi, tom. Vili, pag. 300. 

(8) Notizie sulla festa ere. Seconda lettera di Galileo, del 12 marzo 
1614, pag. 10-13. 
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(9) Galilei, Opere complete , tom. Vili, p., 296 e Supplemento , p. 95-96. 

(10) Odescalchi Baldassare ( Duca di CeriJ , Memorie istorico-critiche 
deli* Accademia de ’ Lmcri e rtel Principe Federico Cesi , secondo Duca di 
Acquasparta , fondatore e Principe della medesima. Roma 1806. - Veg- 
gasi soprattutto alla pag. 34. 

(11) Galilei, Opere , tom. IX, pag. 195, 197. 

(12) Notizie sulla festa , ecc. Terza lettera di Galileo del 6 agosto 
1630, pag. 17-20. 

(13) Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze 
attenenti alla meccanica ed i movimenti locali , del sig. Galileo Galilei 
Linceo. In Leida 1638, pag. 17-18. 

(14) Galilei, Opere , tom. IX, pag. 210-214. Letteradi G. B. Baliani 
del 26 ottobre 1630. 

(15) Lezioni accademiche d' Evangelista Torricelli . Firenze 1715: nella 
Prefazione che è di Tommaso Bonaventuri, da pag. XXVII a XXX 
e da pag. XXXI a XXXV. 

A proposito della invenzione del Barometro non sarà cosa inutile 
il rettificare in questo luogo un errore, che per l’autorità di chi lo 
commise e di chi lo accettò, potrebbe rimanere nella storia della 
scienza. Il Targioni ne’ suoi Atti e Memorie inedite dell' Accademia 
del Cimento (Firenze 1780, 3 voi. in 4°) tom. I, pag. 207, cita un 
passo del Circulus Pisanus di Claude Beauregard (Beriguardi), pub- 
blicato a Udine colla data del 1643, dal quale risulterebbe che fin 
d'allora sapeva quel Peripatetico, come l’argento vivo si tenesse 
più alto nel barometro a’ piè d’un monte o d una torre che in 
cima. Ma la citazione del Targioni è sbagliata, poiché non si rife- 
risce altrimenti all'edizione del Circulus fatta ad Udine del 1643, 
ma ad una posteriore, di Pado\a del 1661 f Typis Pauli FrambottiJ 
nella quale sola si leggono alla pag. 621 (circolo VII), il passo re- 
lativo alle variazioni del barometro nelle varie altezze, e un altro 
passo che pure tratta del Barometro, alla pag. 55 (Circ. IX), men- 
tre l’edizione udinese detta del 1643, non li contiene. Questa è* 
d’altronde di varii tempi e non di un solo anno, quantunque il 
frontespizio porti la data 1643. I permessi per la stampa sono del 
16*16 e del 1617, per cui avrebbe essa potuto contenere le cose 
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relative al Barometro, senza pregiudizio di Torricelli o di Pascal, 
come supponeva il Targioni, e senza merito del Beauregard. 

L'errore di Targioni è stato riprodotto dairAntinori nella prefa- 
zione ai Saggi di naturali esperienze , stampati a Firenze del 1841 y 
pag. 29. 

(16) Rèdi de la grande expèrience de Vèquilibre des liqueurs. Paris 
1648, et OEuvres complètes de Blaise Pascal, édition L&hure. Paris, 
1858, tom. II, pag. 310, 318. 

(17) OEuvres de Descartes publiées par Victor Ccusin, tom. X, pag. 343 
et suiv. Lettre à M. Carcavi du 11 juin 1649; et pag. 551 Lettre 
au mèrae du 17 aout 1619. 

(Ì8‘i OEuvres de Descartes , tom. VI, pag. 204 et suiv; tom. Vili, 
pag. 21, 36, 71, 160. 

(19) Il primo cenno di Descartes sulla pressione dell’aria sarebbe 
quello contenuto in una sua lettera priva d’indirizzo e pubblicata 
da M. Clerselier dopo la morte dell’autore nel suo Epistolario 
stampato nel 1657 a Parigi, e riprodotta da Cousin nella sua edi- 
zione degli scritti di Descartes , tom. VI, pag. 204 e seg. A questa 
lettera Clerselier mise la data: 2 juin 1631; ma le idee in essa svolte 
sembrano posteriori alla invenzione* del barometro , poiché vi si 
parla del mercurio sostenuto dall’aria in un tubo di vetro. Se De- 
scartes l’avesse scritta nel 1631, ne avrebbe parlato certamente del 
1649 a Carcavi nel lagnarsi con esso di Pascal. — Ecco d’altronde 
che cosa ne dice il De Lue nelle sue : Recherches sur les modificaUons 

de Vatmosphère . Genève 1772, tom. I, pag. 8 (nota) « cette date 

»(1631) prouve trop; car il s’ensuivrait que dès ce temps on con- 
• n aissai t le barom ètre , ce qui n’est pas. M. Clerselier convient lui- 
»mème dans la préface du premier volume, que le manuscrit de 
» Descartes n’était pas en ordre; et l’éditeur de la traduction latine, 
» soigneux d’ailleurs à metlre les dates, n’en a point mis a celle-ci. » 

(20) Demonstratio ocularìs , Loci sine locato : Corporis successive moti 
in vacuo: Luminis nulU corpori inhaerentis . - A Valeriano Magno, 
fratre capucino exbibita, sereniss. principibus VladislaoIV regi, et 
Ludovicae Mariae regina© Poloniae et Svetiae, magnis ducibos Li- 
thuaniae, etc. etc. Virgini Deiparae ex voto sacra et dicata. Bono- 
niae typis haeredis Victorii Benatii 1648, in 4°. L’approvazione per 
la stampa è del 16 luglio 1647 a Varsavia, dove ne era stata Bitta 
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la prima edizione. — Una terza edizione dello stesso opuscolo 
coll’aggiunta di una lettera del 12 ottobre 1647 di Roberval a M. dea 
Xoyers, nella quale il geometra francese rivendica a Torricelli l'in- 
venzione che fra Valeriano si era attribuita; venne fuori in Venezia 
ex typis Herzianis nel 1619. — Si può veder su questo proposito 
anco la Technica curiosa del P. Gasparo Schotl. H eròi poli (Wurtzburg) 
1687, pag. 185 e seg., pag. 193 e seg., e l’opera di Olio de Guericke 
già citata, alla pag. 117. 

(21) Di Gio. Battista Baìiano opere diverse , in Genova, 1666, p. 277 
e seg.; e Gasparis Schoiti Technica curiosa , pag. 310. 

(22) Libri però nella sua Histoire des Sciences mathèmatiques en Italie 
(Paris 1841, tom. IV, pag. 270 , nota) dice che « le premier qui ait eu 
« l’idée d’expliquer l’ascension de l’eau dans les pompes par le poids 
» de l’air extérieur, ce fut Baliani, savant génois d’un grand mérite, 
«qui écrivit à ce sujet dilférentes lettres à Galilée. » Ma Libri non 
conosceva delle lettere di Baliani se non quei frammenti che ne 
aveva pubblicato il Venturi nelle sue Memorie e lettere inedite finora , 
o disperse di Galileo Galilei . Modena 1818, parte li, pag. 105 e 106. 
Ghò se egli avesse potuto leggere per disteso la dimostrazione del 
Baliani, non ne avrebbe al certo quasi nascosto il nome in una 
nota. Anche ff^heivell nella sua Hislory of thè tnductive Sciences 
from thè earltesl to thè present Urne , ediz. del 1847, voi. II, pag. fi6 
e 67, cita un passo di Baliani relativo alla pressione dell’aria, ma 
non poche parole appena della lettera a Galileo del 1630 e nep- 
pure attinte all’opera di Venturi, si bene ad una Biografia di 
Galileo del Drinkwater ; cosicché il IThewell non dà al Matematico 
genovese tutto quel merito che veramente gli appartiene. 

(23) Vincentii Riccati, soc. Jesu - Opusculorum ad res physicas et 
mathematicas per tinentium, tom. I, pag. 136 - 140. 

(24) Galilei, Opere , tom. Vili, pag. 301 e 311. 

(25) Galilei, Opere, tom. IX, pag. 266 e 267. 

(26) Galilei, Opere , tom. Vili, pag. 300. 

(27) Galilei, Opere , tom. Vili, pag. 301 e 311. 
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UNITÀ D’ORIGINE DEI POPOLI INDO-EUROPEI 


w 


Gli studi storici 'presi nel più ampio loro significato e 
nelle più larghe loro attinenze tengono ora il campo 
nelle scienze morali. Le recenti e grandi rivelazioni 
dell’Oriente, le nuove ed ardite ipotesi delle scienze natu- 
rali, la coscienza che a certi momenti di lor vita i popoli 
vogliono avere di loro stessi e delle passate loro condi- 
zioni, contribuirono a suscitare, ed ora alimentano l’ardore 
delle ricerche storiche. Nè la sola storia propriamente 
detta crebbe , si distese , ed allargò la cerchia delle sue 
indagini , ma gli studi filologici in generale , che tanta 
parte ora occupano nel dominio della scienza, presero 
avviamento ed indirizzo essenzialmente storico. La filologia 
comparata , raccolte e raunate le membra sparse d’ una 
grande famiglia di lingue affini, e ragguagliati l’un col-* 
l’altro i costitutivi loro elementi, il modo di lor compo- 
sizione , e le leggi del loro organismo e delle loro tras- 
formazioni , pervenne a dimostrare con mirabile acume 
d’analisi la comunanza della loro origine, ed a stabilire 
1’ antica unità delle nazioni Indo-Europee t della quale 
rimanevano bensì manifesti indizi, ma nessun argomento 
storico atto a chiarirli e a coordinarli. Nè ciò solo: ma 
investigando quali e quanti vocaboli attenenti alla vita 
domestica e sociale , e indicanti un certo grado di civil 
coltura, avessero fra lor comuni due o più favelle d’una 
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medesima famiglia, e come altri di quei vocaboli si tro- 
vassero poi non più comuni , ma peculiari e proprii e 
con forma particolare negli altri idiomi affini, la filologia 
comparata riuscì a stabilire con sufficiente probabilità 
T ordine e la successione delle diverse migrazioni dei 
popoli Indo-Europei : cbè è ragionevole il supporre che 
siano rimasti più lungo tempo uniti in comunanza di vita 
quei popoli e quegli idiomi che hanno fra lor comune 
maggior numero di vocaboli appartenenti al vivere do- 
mestico e civile , e siansi per contrario divise assai più 
innanzi dal comune ceppo, ignare ancora di quei vocaboli 
e delle cose da lor significate , quelle famiglie e quelle 
stirpi che dovettero poi più tardi e ciascuna da sè spar- 
titamente crear quelle voci nella lor favella. 

Alla filologia comparata s’aggiunse un nuovo e potente 
sussidio per salire alle origini storiche dei popoli Indo- 
Europei , quello, voglio dire, della mitologia comparata. 
Nelle tradizioni delle varie stirpi Indo-Europee si ritrovano 
dispersi, e dove più dove meno alterati, miti, leggende, 
simboli che accennano ad una fonte comune, ad un sem- 
plice concetto primitivo da cui derivarono. La mitologia 
comparata, messasi a rintracciare con sagacità maravigliosa 
gli sparsi vestigi di quei miti, le schiette ed antiche loro 
forme e le varie loro trasformazioni, pervenne a trovarne 
ed a chiarirne l’origine, l’idea prima generatrice, la fonte 
loro comune. 

Questa comunanza d’ idiomi e di idee , questa unità 
d’origine dei popoli Indo-Europei rintracciata e messa in 
luce nel secolo nostro sarà certamente una delle più 
nobili glorie della scienza moderna. Prego gli augusti 
Personaggi e gli illustri Signori che onorarono di loro 
presenza quest’ adunanza , la quale rimarrà memoranda 
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□egli annali dell’Accademia , che non sia loro grave che 

10 per brevi istanti e con rapidi tratti venga delineando 
la recondita altezza delle origini nostre. 

Ai confini occidentali dell’India, in quella regione che 
dai cinque fiumi che la irrigano fu -chiamata dai Greci 
Pentopotamia, dagli Aryi Sapta-Sindhu , ed oggi è il Penjab , 
stanziò anticamente, venti e più secoli innanzi Fera, una 
vasta aggregazione di famiglie e di tribù, che andate lun- 
gamente errando per le alture dell’Asia centrale, ed avuta 
poi più ferma e durevole sede nella Battriana e nella 
Sogdiana, regioni montane e liete per cui trascorre dival- 
lando 1* Oxus , erano quindi discese nelle fertili e belle 
pianure sottoposte, rallegrate da splendido cielo, da mi- 
rabile fecondità e da limpide acque. Quelle famiglie, quelle 
tribù che si erano a mano a mano accozzate insieme , 
e che formeranno più tardi il popolo Indo-Aryo, attende- 
vano in quei primordi dell’errante loro vita aH’agricoltura 
e alla pastorizia. La loro lingua , che svolgendo via via 

11 fecondo e robusto suo germe , diventerà più tardi un 
capolavoro dell’ingegno umano, e le cui propaggini vigo- 
rose si ramificheranno nei principali idiomi europei, era 
allora un complesso di monosillabi radicali, dotati di una 
possanza maravigliosa, determinabili in modo infinito, e 
fecondi di tutte le imagini della parola e del pensiero. 

Nel primo periodo della loro vita i popoli sono prin- 
cipalmente dominati dall’ aspetto del mondo esterna, 
dall’azione possente, irresistibile dei fenomeni naturali; 
quindi quel sentimento intimo, spontaneo, universale di 
un Essere sovrano, quel sentimento che spinge gli uomini 
all’adorazione, al culto del divino, all’espressione del 
pensiero religioso, dovea di necessità in quel primo pe- 
riodo di lor vita manifestarsi in modo conforme al loro 
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sentire, volgersi ai grandi oggetti sensibili , idoleggiarli , 
farli divini , esplicarsi insomma nel culto della natura. 
Tale appunto fu il culto primitivo di quelle genti stan- 
ziate nelle regioni deirindo. Elle invocarono con preci, 
sacrifizi ed inni l’aurora, il sole, la luna, il fuoco, i 
venti, i fiumi; salutavano con gioia il nascente crepuscolo 
del mattino e lo schiarirsi del giorno, celebravano la vit- 
toria del Dio della luce sulla nemica tenebra della notte, 
e scioglievano inni di grazia alle divinità protettrici, me- 
diante il cui soccorso elle uscivano vittoriose dall’inces- 
sante lotta colle forze della natura e colle stirpi loro 
avverse. Nessun culto naturale , io credo , si manifestò 
mai con inni cosi nobili; tutto in essi ritrae dalla gran- 
dezza della natura, dagli aspetti sublimi che si offerivano 
a quelle vergini imaginative, dalla bellezza d’uno splen- 
dido cielo, dalla vastità delTorizzonte profondo dei monti. 
La lingua di quegli inni, benché piena di forme arcaiche, 
di strutture più che ardite, d’un certo disordine che rivela 
il conato del pensiero nel trasformare in parola sensibile 
il verbo ideale, manifesta pur nondimeno una gagliardia 
ed una freschezza maravigliosa. 

I cantori antichi degli inni vedici s’appellavano Risei, 
ossia veggenti, vati; i loro nomi alludevano al loro ufficio; 
Madhuc’andas è il poeta dal metro soave, Jetri è il cantor 
vittorioso , Medhatiti è l’ospite del sacrificio , Ranva è colui 
che scioglie l’inno di lode. Essi erano ad un tempo poeti 
e sacerdoti. Mentre arde il fuoco del sacrifizio spruzzato 
di pingue latte , fuoco suscitato conforme ai riti col pra- 
mathana dcll'arani , ossia col fregare insieme due aridi 
legni (origine del gran mito di Prometeo rapitor del fuoco), 
il Risei capo della tribù intuona il canto solenne in faccia 
ai gioghi dell’ Himalaya ed alle correnti dell’Indo. 
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Le condizioni e i primordi d’una delle più antiche so* 
cietà che ha preceduto le nostre, e si collega per cento 
vincoli con esse, sarebbero nascosti in un’oscurità impe- 
netrabile, se non ne fosse rimasto qual autorevole mo- 
numento l’ fonografia dei Vedi ; in essi si ritrova la prima 
storia delle stirpi nostre. 

Dopo un lungo peregrinare nelle regioni deli* Indo , 
preludio austero alla loto civiltà futura, le stirpi Arye 
si andarono a mano a mano allargando ad oriente, di- 
stendendosi nei bei piani dell’ ampia valle che bagna il 
Gange. Colà essi fermarono stabil sede, e spartiti in più 
centri di civil coltura, ebbero potenza e gloria, una ricca 
e nobile letteratura, che s’appellò sanscrita, e percorsero 
tutto lo stadio d’una civiltà luminosa. 

Ma da quel gran ceppo primitivo delle nostre schiatte, 
disteso fra l’Hindukus e la Bukaria, nella Sogdiana e 
nella Battriana, e da cui, come poc’anzi diceva, si spiccò 
il ramo delle stirpi Arye , più altri rami di popoli si 
staccarono a mano a mano, e portando con loro gli ele- 
menti del comune idioma più o meno elaborati, tradizioni, 
idee, credenze, simboli e miti, si diffusero ad oriente ad 
occidente , ad austro e a borea possenti iniziatori delle 
civiltà nostre. Perocché le stirpi Indo-Europee furono nei 
tempi antichi, come nei moderni, le stirpi espansive per 
eccellenza; dall’ Himalaya all’Atlantico esse si sparsero 
per tutto con larga piena, occuparono sedi distanti e 
diverse, ravvicinarono coi loro commerzi e vincolarono gli 
uni agli altri i popoli disgregati della famiglia umana, e 
trovarono infine recentemente i due più possenti mezzi di 
propagazione e di espandimento, ^elettricità ed il vapore. 

Dalla Battriana, punto principale d’irradiamento, e che 
oggi ancora ha nome in Oriente di madre di popoli , si 
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diramarono come da un gran centro più linee di migra- 
zioni. Una linea tirata da quel centro e dirizzata al sud- 
ovest rappresenta il ramo iranico, che occupò ab antico 
la Persia e la Media , e v’ iniziò quella civiltà e quel 
culto cui animò del suo spirito il Mazdaismo e che eb- 
bero per più secoli celebrità e splendore. Una seconda 
linea, condotta nella direzione del lontano occidente, 
indicherà la migrazione celtica, la prima e la più antica, 
«piella che più si allargò verso la regione occidentale, 
occupando parte della Spagna, le Gallie, la Brettagna fino 
al limite dell’Atlantico. Fra questa e la prima si diffusero 
le Btirpi che divennero famose coi nome di Greco-latine , 
e da cui uscirono due mirabili civiltà e popoli di gran 
nome, gli antichi Pelasgi, i Dori, i Ioni, i Tirreni, gli Itali. 
Al disopra della linea celtica , salendo verso settentrione , 
corre la linea germano-scandinava; più alto ancora la 
lituano-slava, per le quali si avviarono al nord dell’Eu- 
ropa i popoli compresi più tardi sotto quelle denomina- 
zioni. La via che ei percorsero con ordine di successione, 
che la scienza ha saputo discernere e stabilire , è segnata 
oggi ancora da reminiscenze , da nomi , da indizi che 
ei lasciarono nelle lunghe loro migrazioni e nelle fre- 
quenti loro soste, e che rimasero prove irrefragabili del 
passaggio antico di quella grande fiumana di popoli. 

Tutte quelle genti spiccatesi da un ceppo comune del- 
l’Asia centrale, ed allargatesi successivamente e con varia 
fortuna ad occupare le diverse contrade d’Europa, com- 
battendo le razze indigene ed avverse che trovarono 
già stanziate in ogni parte , quelle genti sono i nostri 
antenati. Esse si rannodano ad una razza comune favorita 
oltre ogni altra dalla natura, che con forza dilatante, 
immensa occupò le più belle contrade della terra, che 
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con Ièna indefessa iniziò i più aiti e fecondi trovati di 
cui si onora la specie umana, e dalla quale uscirono le 
menti più splendide, Valmiki ed Ojiero, Platone e Leibnitz, 
Newton e Lagrange. 

Fra le molte tradizioni mantenutesi fra i. popoli d’Eu- 
ropa, le quali, oltre all’ affinità degli idiomi, accennano 
ad una comunanza d’ origine colle genti Arye , meritano 
special menzione nella Grecia la teogonia d’EsioDo, i cui 
miti, le cui storie divine rivelano un’intima affinità colle 
idee Vediche, nelle contrade settentrionali le leggende, le 
Saghe delle Edde scandinave e della grande epopea dei Ni- 
belungen, pieni amendue di miti, di idee e di simboli 
orientali ; fra gli usi e i riti che confermano quell’affinità 
primitiva citerò il solenne sacrifìcio del cavallo, l’asvamedha 
delle stirpi Arye, celebrato pure anticamente e con riti 
conformi dalle stirpi germane; citerò l’uso comune agli 
antichi popoli Scandinavi e Germani d’ardere le donne 
rimaste vedove sul rogo stesso che consumava il corpo 
deirestinto consorte, uso lungamente praticato dai popoli 
Aryi. Un recente viaggiatore inglese narra d’aver trovato 
oggidì ancora ai piedi deH’Himalaya, nei villaggi abitati 
dai Siki, tutta l’organizzazione antica della comune teu- 
tonica; egli nota nella costituzione sociale degli odierni 
Siki la maggior parte degli ordini propri degli antichi 
Sassoni , somiglianza di leggi, d’usi e d’idee, il tipo pri- 
mitivo della Germania di Tacito. 

Ma quale fu la causa che costrinse quelle stirpi antiche 
ad abbandonare le loro sedi primitive e ad incominciare 
quel movimento di migrazioni che ho descritto poc’anzi? 
Lasciando da parte le ragioni provvidenziali, arcane e 
le teorie della filosofia della storia, credo potersi affer- 
mare che la causa principale, immediata di quel gran 
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movimento di popoli furono le razze Mongoliche stanziate 
nelle parti settentrionali dell’ampia catena delWIimalaya, 
dividitrice antica delle schiatte umane, e che o per an- 
gustia di spazio o per avidità di stanza migliore, riversatesi 
sulle stirpi Indo-Europee che occupavano la parte meri- 
dionale di quelle alture, produssero quei grandi sconvol- 
gimenti di tribù, di famiglie e di genti, da cui dovevano 
uscire i popoli d’Europa. La razza Mongolica fu allora, 
sì come in tempi più a noi vicini, la prima e fatai motrice 
dei profondi scommovimenti che conquassarono e dislo- 
carono sulla terra le stirpi umane. Uno straboccamento 
di quei terribili nomadi precipitò i popoli germanici sul- 
l’impero romano nei primi secoli dell’èra; un nuovo 
dilagamento di quei popoli conquassò il mondo nel secolo 
undecimo; e non sarà questo forse l’ultimo dei diluvi di 
quelle genti barbare e diverse. La guerra fra quelle razze 
e gli Aryi fu permanente, ostinata, feroce; l’attestano le 
leggende eroiche del vecchio Iran , le memorie vediche e 
le iscrizioni cuueiformi. 

Le recondite affinità dei popoli Indo-Europei , i loro 
vincoli di comune origine furono bensì già presentiti in 
addietro; ma la gloria d’averli messi in piena luce scien- 
tifica, e d’aver ricostrutto la storica unità delle schiatte 
Indo-Europee, appartiene alla scienza moderna. 
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IL PIEMONTE E LA POESIA DRAMMATICA 

CENNO STORICO 
01 


Mi è sempre parsa non abbastanza considerata quella 
sentenza di Pietro Giordani, la quale dice: « Se 
TAlflerì non conseguì quel tanto da lui pregiato e cercato 
Btile, forse n’ebbe colpa non so quale temperie del suo 
nativo paese; che per tante età si vede non aver mai 
prodotto all’Italia alcun lodato scrittore (I) » . Dalle quali 
parole altri potrebbe a ragione inferire, che la temperie 
del cielo subalpino sia per avventura poco propizia alla 
eleganza e perfezione dello scrivere. Per mio avviso il 
Giordani non si sarebbe forse dipartito dal vero affer- 
mando, essere stata negata a noi Piemontesi quella virtù 
immaginativa , che nella poesia lirica principalmente si ri- 
chiede. Ma nessuno, io penso, vorrà consentire colla falsa 
credenza deU’illustre filologo Parmense, che per maligno 
influsso del cielo queste terre un di non sieno state fe- 
conde di eccellenti scrittori. A ben altre cagioni, che ora 
è bello lacere, vuoisi attribuire il difetto di lettere, che 
fu per alcun tempo tra noi. E poiché un poeta drammatico 
porse al Giordani il destro di muovere siffatta accusa al 
Piemonte , piacemi usare questa stessa opportunità per 
provare che in Italia, appunto nella poesia drammatica, il 
campo fu sempre tenuto dai Subalpini. E questo io farò 

(1) Vedi Discorso di Pietro Giordani sullo stile poetico del mar- 
chese di Montrone ; Milano, Bettoni, 1 8?8, a png. 125. 
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brevemente per solo amore (li giustizia, non per vana 
millanteria municipale, biasimevole in ogni tempo, ma 
ora massimamente che le varie Province italiane sono 
strette insieme col caro vincolo di patria comune. 

Voi sapete, o signori, che siccome nelle arti, cosi nelle 
scienze e nelle lettere suolsi dar lode a coloro , che 
primi entrarono in una via non ancor tentata da altri; 
sebbene i loro sforzi non abbiano così appieno sortito il 
desiderato fine. E questa lode appunto è dovuta al nostro 
compaesano Galeo tto Del Carretto, che scriveva fin 
dal 1502 la prima tragedia italiana La Sofonisba, 
pubblicata poi colle stampe del Giolito in Venezia del 
1546 (1). Vero è, che la viziosa orditura di questo com- 
ponimento, il metro dell’ottava rima , ed altri capricciosi 
trovati, in esso introdotti dall’autore, non gli consentono 
a buon diritto il titolo di regolare tragedia, fi di qui 
appunto nacque, che fossero tenute generalmente come 
prime fra le tragedie italiane La Sofonisba del Trissino, 
composta nel 1515, e la Rosmunda del Hucellai, stampata 
in Siena nel 1525. Ma questo non toglie, o signori, che 
ad un Subalpino debba darsi il vanto di aver egli primo 
abbozzato una tragedia, e additato agli altri Italiani un 
nuovo cammino. 

Che se il Del Carretto , primo pel tempo , riusci per 
magistero d arte secondo al Trissino e al Rucellai; questi 
dovettero alla lor volta cedere ad un Piemontese , che 

(1) La Sophonisba, tragedia del magnifico cavaliere e 
poeta messer G a 1 e o 1 1 o Del Carretto, con gratia et privi- 
legio; in Vinegia presso Gabriel Giolito De Ferrari, mdxlvi, in 8° 
di fogli 52. Al foglio 5 leggesi : alla illustrissima e mollo eccellente 
signora Isabella marchesana di Mantua Galeotto del Carretto mdii, 
alti xxii di marzo. 
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fu il Conte Federigo di Camerano, autore della 
tragedia il Tancredi, scritta nei 1570. Questa fu dal 
Crescimbeni (1), dal Parisotti (2), dal Tiraboschi (3), e 
dall’inglese Cooper Walker (i) annoverata fra le migliori 
tragedie, che abbiamo nella nostra lingua. E osserva 
giustamente il Napione (5), che il Piemonte può pregiarsi 
di aver prodotto nel Tancredi la prima più perfetta tra- 
gedia, che in quella età vantar possa il Parnaso italiano, 
anche per relegante locuzione, e per la ben temperata 
armonia del verso. Non è quindi a maravigliare, se al- 
lorquando questa tragedia, sotto il titolo di Gismonda , fu 
stampata per la prima volta in Parigi nel 1587 (6), fosse 
attribuita al valoroso cantore della Gerusalemme liberata. 

Il seceuto , che viziò poi le lettere italiane colle turgi- 
dezze spagnuole e con uno strano lussureggiar di traslati, 
fé* tacere, come nelle altre Province, cosi anche a piè 
delle Alpi la severa Musa della tragedia. Nè io vorrò 
certamente annoverare fra i più lodevoli componimenti 
drammatici le forbitissime Favole Pastorali (7), con 

(1) Storia della volgar poesia, voi. I, lib. 4, pag. 319. 

1 ?) Discorso dell’abate Giambattista Parisotti sopra il Tanrredi . 
tragedia del conte di Camerano (Federigo Asinari). Calogeri, op. 
tono. XXV, pag. 339, Venezia, Occhi, 1781. 

(3) Storia della letteratura italiana, tono. VII, parte III, lib. Ili, 
pag. 1298. 

(4) Memorie storiche sulla tragedia italiana, a pag. 96, Brescia, 
Bottoni, 1810. 

(5) Vita di Federigo Asinari, voi. XXII delle Memorie dell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino, a pag. 122. 

(6) Paris, chez Pierre Chevillot, 1587. - Bergamo, per Gomin 
Ventura, 1588 Questa seconda edizione di Bergamo fu fatta per 
opera di Gherardo Borgogni, che sbagliò attribuendo la tragedia 
al conte Ottaviano Asinari , anziché a Federigo Asinari suo vero 
autore. 

(7) L ’ A 1 v i d a , favola pastorale al serenissimo di Savoia. Codice 
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cui il conte Lodovico San Martino d’Agliè ral- 
legrava gli ozi campestri di Carlo Emanuele I , Duca di 
Savoia. Imperocché non altrimenti, che il Postar fido del 
Guarini, esse tengono qualità dal tempo. Le passioni 
dei pastori e i loro costumi ritraggono soverchiamente 
della urbanità cittadinesca; e le amorose ninfe coi loro 
frizzanti concetti ci ricordano talvolta i ritrovi delle più 
argute ed eleganti dame francesi ai giorni di Re Luigi 
decimoquarto. 

Ma quando pei mutati tempi tornarono gl* Italiani al 
fare schietto degli scrittori del buon secolo , e l’arte si 
ricondusse alla vera imitazione della natura, un conte 
Francesco Magnocavalli, nato in Casale di Monfer- 
rato sul cominciare del secolo decimottavo, ridestava nella 
poesia drammatica l’antica fama del nostro Piemonte colla 
sua tragedia Corrado, Marchese di Monferrato (1). 
A quei dì il Duca Ferdinando di Parma proponeva premi 
a qualunque Italiano scrivesse una tragedia o commedia 
in versi, che fosse giudicata degna di lode da alcuni dotti, 
sopra ciò deputati. Il Magnocavalli ebbe il premio di una 
medaglia d’oro pel suo Corrado. Ottenne tre anni dopo 
lo stesso onore per altra tragedia La Rossane (2); a 
cui tenne dietro La Sofonisba (3), men pregevole delle 


cartaceo della biblioteca della R. Università degli studi di Torino, 
segnato K, 1, 177. La Bellonda, ossia Le Trasformazioni 
di Millefonti, favola drammatica del conte L. San Martino 
d’Agliè. Codice della biblioteca della R. Università predetta, se- 
gnato K, 1, 133. 

(1) Corrado, marchese di Monferrato, tragedia* 
Parma, Stamperia Reale, mdcclxxii. Fu poi ristampata in Casale, 
Venezia e Torino. 

(2) La Rossane, tragedia, Parma, Stamperia Reale, 1775. 

*,3} Sofonisba , tragedia, Vercelli. Panialis, 1782. 
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due prime. Onorevolissimo pel Magnocavalli ò il giudizio, 
pronunziato sulle sue tragedie dalla Deputazione Par- 
mense. Ma io noi recherò in mezzo, perchè l’angustia 
del tempo non mel consente; e starò contento al dire, 
che esse furono lodate principalmente per ingegnosa e 
regolare tessitura, per forza tragica, per verità di affetti 
e di caratteri; talché il loro autore puossi dire a ragione 
essere stato in Piemonte il precursore dell’ immortale 
Alfieri. 

Ed eccoci, o signori, pervenuti al Sofocle italiano. 
Della nascita di lui si gloria massimamente il Piemonte, 
il quale oramai nella tragedia, non che stare a paragone 
colle altre Province della penisola, a tutte senza contro- 
versia soprasta. E indarno io mi distenderei qui a dire 
le lodi del nostro Astigiano. Imperciocché a quale delle 
colte persone, che mi ascoltano, non son noti i rari pregi 
di questo grande poeta ? Chi di noi ricorda senza terrore 
il tetro, sospettoso e feroce tiranno delle Spagne? Chi 
non si commosse profondamente ai casi di Antigone, e 
al disperato dolore della infelicissima Mirra? 0 chi mai 
potè assistere alla rappresentazione del Saul, senza sen- 
tire una ineffabile pietà per questo Re, che muore vit- 
tima de* suoi rimorsi ? Per la qual cosa nè le avventate 
censure dello Schlegel, nè il giudizio, pur troppo severo 
di Pietro Giordani, varranno mai a trarre il nostro com- 
paesano dall’alto seggio, che gli diedero tra i poeti dram- 
matici e la singolarità delle sue invenzioni, e la subli- 
mità dei concetti, e la dignità della poesia, e lo stesso 
suo stile, benché aspro, non pertanto nobile e grave. 

L’Alfieri, come ognun sa, nasceva a’ tempi degli avi 
nostri, correndo l’anno 1749. Ed è cosa notabile, come 
nell’anno stesso venisse alla luce in Piemonte quel 
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celebre scrittore di commedie, cui Amoro consigliò di mu- 
tare il vero suo nome di Giambatista Viassolo, in 
quello di Camillo Federici (1). Questo ingegnosa 
poeta, che ebbe comune coi Molière il doppio uffizio di 
scrivere commedie e rappresentarle sulle scene , si ab- 
battè a vivere a quei dì , che il popolo italiano applaudiva 
a certi mostruosi drammi, in cui altri cerca invano il 
bello della semplice natura. « Gli studi drammatici , 
scrive un nostro illustre collega (2) nella vita di Giuseppe 
Grassi (3), passati dalle mani del Goldoni in quelle del 
Chiari, delTAlbergati e del Federici, avevano, per opera 
di quest’ultimo, condotto la commedia italiana ad essere 
. . . non più la rappresentazione utile delle verità neces- 
sarie al comune degli uomini, ma la dipintura di eroi 
o immaginari, o immaginariamente magnificati; epperciò 
divenuta, direi quasi, tragedia plebea, non più poteva 
chiamarsi scuola popolare o castigatrice scherzosa di 
costumi . . .• E ben è da dolere che il Federici, non cer- 
tamente di proprio grado, ma costretto, per guadagnarsi 
la vita, a servire alla cupidigia dei capo-comici, abbia 
sovente composto opere, che non riuscirono disformi al 
mal gusto dell’età, e furono perciò accolte con plauso 
dagli spettatori (4). Grande sventura pei sommi scrittori, 

(1) Vedi, a schiarimento di queste parole, quanto leggesi a pag.4i 
elei voi. II della Storia della poesia in Piemonte di Tommaso Vallami. 
Torino, Chirio e Mina, 1841, in 8°, - Ivi si narra, come il Federici 
sia nato il 9 di aprile del 1749 in Garessio (Borgo Poggiuolo), 
terra del circondario di Mondovi. 

(2) L’eccellentissimo barone Giuseppe Manno. 

(3) Biografia degl’italiani illustri ecc. , Venezia, 1835, voi. II, 
pag. 402. 

(4) Federici, commedie di carattere, Torino, Mairesse, 1794, 
voi. VI, in 8°; - Torino, Chirio e Mina, 1829-40, voi. IX, in 
8° picc. 
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ai quali sono bene spesso tarpate le ali dalla malvagità 
della fortuna ! 

Del resto la chiara fama, a cui erasi levato il Federici, 
come Caposcuola, non valse a traviare gl* ingegni dei 
suoi compaesani; che sono meritamente lodati per una 
cotale serietà e dirittura di giudizio. Di fatto la commedia 
Goldoniana, esempio di costumi e specchio di vita, ebbe 
tra noi a’ tempi de’ padri e alla nostra stessa età felici 
cultori specialmente nell’autore della Borsa perduta (1) 
e in Alberto Nota, nel quale se tu desideri talvolta 
la forza comica di Plauto, trovi pur sempre l’urbanità, 
la grazia e l’eleganza Terenziana. Alla buona scuola sub- 
alpina appartengono pure due altri scrittori drammatici, 
benché diversi d’indole, d’ingegno e di studi. Voglio dire 
Felice Romani e Angelo Brofferio: il primo de’ 
quali rimettendo in pregio il dramma lirico , che era 
maravigliosamente scaduto per tutta Italia, seppe infon- 
dervi quella virilità di concetti e di forme, che pur troppo 
non hanno i dolcissimi versi del Metastasio; l’altro poi, 
godendo di ritrarre i contemporanei cón maniera gagliarda 
e con risentiti contorni, avrebbe ricondotto sul teatro 
italiano la commedia antica de’ Greci; quando non avesse 
temuto, che per opera de’ moderni Scipioni , si rinnovasse 
per avventura l’esempio di Nevio (2). 

(!) Stanislao Marchisio. 

(2) Os columnatum poétae esse inaudivi 

barbaro, - Quoi bini custodes semper totis horis 
adcubant. M. A. Plautus, Mil. glor. II, 2, 57 et seq. - Pertinent 
haec verba ad Naevium , quem aiunt in vincula fuisse coniectum , 
propterea quod comicos lusus in potentiorum libidinem iactasset, 
ac Scipionem praesertira maledicto laesisset. Columnatum vero 
per iocum appellat noster caput poétae, hoc est brachio subnixum. 
Verisimilo enira fit, eo statu sedisse Naevium in carcere, fabulis 
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Ma già mi avveggo, o signori,' che voi aspettate tut- 
tavia, che io tocchi brevemente di due poeti tragici, nostri 
coetanei , ai quali non mancò nè ingegno , nè studio 
dell’arte, nè squisito sentimento del bello. E certo io non 
tacerò qui della Pia de’Tolomei e delle altre tragedie 
di Carlo Marenco, nobili per invenzione, nobilissime 
per venustà e splendore di versi; nè dimenticherò quel 
Silvio Pellico, il quale se ottenne fama, direi quasi 
precoce, per la Francesca da Rimini, seppe meri- 
tarla anche più coiriginia d’Asti e colla Gismonda 
da Mendrisio, in cui non è ombra di declamazione, 
e sovrabbonda Taffetto. E assai mi giova, o signori, 
chiudere il breve mio discorso con questa coppia d’illustri 
concittadini, i quali non pur concorsero col Conte di 
Camerano, col Magnocavalli , coll’Alfieri, col 
Federici, con Alberto Nota e col Romani a dare 
al Piemonte il primato italiano nella poesia drammatica; 
ma tramandarono ai posteri la memoria di una vita 
incontaminata, e adorna delle più amabili virtù cristiane 
e cittadine. Imperciocché io stimo, che le grandi opere 
dell’ingegno fanno rinomate le nazioni; e i virtuosi esempi 
degli uomini egregi valgono massimamente a renderle 
costumate e felici. 


commentandis intentimi, et de recuperanda libertate sollicitum. 
Neque mireris, lector, Kaevium a Plauto barbarum appellari, prò 
eo quod est latinum. Hoc enim ponitur Graecorum more, qui 
barbarum vocabant quidquid graecum non esset. Haud aliter in 
prologo Asinariae (vers. 10): Marcus, ait, hanc fabulam vortit 
barbare , hoc est latine reddidit. 


41 
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CLASSE 

DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Adunanza del 11 Giugno 1117 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


lo quest 1 adunanza il socio Comm. Richelmy legge la 
seguente Memoria del Prof. Cav. Giuseppe Bruno : 

Dimostrazione di una proprietà dell elicoide sghembo a 
piano direttore, ed osservazioni sopra una proposizione 
del trattato di Stereotomia di Lerot. 

1. La retta a sia Tasse di una superficie cilindrica di 
rivoluzione, sopra la quale è descritta l’elica e di passo h. 
Le linee a ed e sieno direttrici di un elicoide sghembo E f 
del quale tutte le generatrici rettilinee sono perpendicolari 
ad a . All’elicoide E sia circoscritta una superficie cilin^ 
drica C avente le sue generatrici rettilinee parallele ad 
una retta data qualunque l. Mi propongo di trovare la 
natura geometrica della linea e di contatto fra C ed E . 

2. Assunto per piano verticale di proiezione un piano 
parallelo alle rette a ed e preso per piano orizzontale 
di proiezione un piano perpendicolare ad a, il quale 
tagli l’elica é in un punto tale che il piano condotto per 
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esso punto e per la retta a sia parallelo ad J t ci occu- 
peremo dapprima di definire qual linea sia la proiezione 
orizzontale e' di £. 

La traccia orizzontale di a sia (fig. annessa) in a', e 
la retta stessa si proietti verticalmente secondo la a" a* 
perpendicolare in a n alla linea di terra. L’elica e incontri 
il piano orizzontale dì proiezione nel punto P, il quale 
si proietta verticalmente in P" sulla linea di terra, e 

PM'Q'N ' P"#"#"#" sieno rispettivamente le 

proiezioni orizzontale e verticale deirelica e sunnominata. 
Il punto Q di questa, che è proiettato orizzontalmente 
in Q' e verticalmente in Q ", sia posto ad un quarto di 
spira dal punto P. Le rette Q'L ' , Q"L" rappresentino le 
proiezioni orizzontale e verticale di una retta condotta 
per il punto Q parallelamente ad l: e questa retta abbia 
la sua traccia orizzontale nel punto L\ del quale la pro- 
iezione verticale è il punto L " della linea di terra. 

Portato, a partire da Q\ sopra Q'L\ dalla parte di Q ' 
dalla quale si trova il punto P, la lunghezza Q’q uguale 
al quadrante di circonferennza Q'M'P, e tirata a'q , la 
quale prolungata incontri in X la retta L'L*, da X si con- 
duca una parallela alla linea di 'terra che vada a tagliare 
aU)' in y. 

Si dimostra (vedi Leroy, Traiti de Géomitrie descriptive. 
Paris, 1865, n* 627 e 631) che y è la proiezione oriz- 
zontale del punto della generatrice deirelicoide E proiet- 
tata orizzontalmente in a’Q ' e verticalmente in 0 ", nel 
quale il piano tangente ad esso elicoide è parallelo ad 
epperò che y è un punto di s f , e precisamente il punto 
di questa linea che giace sulla perpendicolare condotta 
da a 9 alla proiezione orizzontale di l. 

Per trovare un altro punto qualunque della e\ quello, 
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&4 esempio, che è collocato sul raggio a'M' della cir- 
conferenza PJf'0'iV' ; si deve fare una costruzione 

analoga alla precedente. Stabilita cioè la proiezione ver- 
ticale M " del punto dell’elica e che è proiettato orizzon- 
talmente in M' t dal punto M" si tiri la M"0" parallela 
alla linea di terra, e secante la a," a'" in 0" : poi, condotta 
in jr una tangente alla circonferenza PM'Q'N ' , e svi- 
luppato, in M'S su quella tangente, l’arco PM' della cir- 
conferenza ora nominata, che è proiezione orizzontale 
della porzione delTelica e compresa fra il punto P ed il 
punto avente per proiezioni M’ ed M" , si tiri la retta a'S. 
Quindi si determini la traccia orizzontale K' di una retta 
condotta parallelamente ad l pel punto che è proiettato 
orizzontalmente in a ' e verticalmente in 0". Dopo per K ' 
si conduca una parallela ad a'M ' , la quale tagli a'S .in p; 
e finalmente dal punto p si abbassi la retta <py' perpen- 
dicolare in y' ad a'M': sarà y' il punto cercato, ed il 
luogo dei punti determinati come y' , sarà la linea a'. 

Ora dico, che la fy' 9 prolungata se fa d’uopo, passa 
pel punto y. Invero, supposto che essa incontri la a' Q' 
in Y t f e condotte da K' le rette K' K e K'K " perpendico- 
lari rispettivamente in K e K" ad a'M' ed alla linea di 
terra, per le costruzioni fatte e per la natura dell’elica, 
si hanno le uguaglianze seguenti : 


a'y, __ a 1 y' _ a' y' _ a'M' __ a'M' 

alP “ FI ~ p^P* ” FI ” are. PW ' 


a'K' = a"K" = a"L". 


a”0" 

d'Q" 


. are. PM' Ay nuf a'y nut 
~ Xy ‘ HTC.PM'Q’ ~ Q'q arc - PJf -V0 ' alC ‘ P * ' 
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dalle quali, moltiplicandone fra di loro ordinatamente 
i primi e gli ultimi membri t si ricava 


fl'y. 


a'M'.a'y 

a'(?' 


ss a 


r • 


Il punto y« si confonde dunque, come abbiamo asserito, 
con y\ epperò il luogo dei punti, come ossia la 
proiezione orizzontale t' di e è una circonferenza descritta 
sopra a! y come diametro. 

3. Alla conseguenza, a cui siamo giunti nel numero 
precedente, si arriva anche nel modo seguente, il quale 
ci contenteremo di accennare , non presentando esso , 
dopo quanto fu detto, difficoltà alcuna nel suo sviluppo. 

Si prova dapprima che una superficie qualunque T ci- 
lindrica di rivoluzione ed avente per una sua generatrice 
rettilinea l’asse a dell’elicoide E definito al n° 1 taglia 
il detto elicoide secondo una linea £. tale che tatti i 
piani tangenti ad E nei differenti punti di essa linea sono 
paralleli ad una stessa retta h : la qual retta h è la tan- 
gente ad £ a in uno qualunque dei punti di questa linea 
che sono situati sulla generatrice rettilinea di T dia- 
metralmente opposte alia generatrice a della superficie 
stessa. In seguito si determina qual debba essere la lun- 
ghezza del diametro, e quale la posinone del centro della 
sezione retta di T, affinchè la / f sia parallela alla retta 
data / . 

4. Dalla proposizione dimostrata al n° 2 segue che (vedi 
Développements de Geometrie descripiive, par M. Th. Olivier. 
Paris, 1843, chap. l e \ § III) la linea di contatto « fra 

C ed E è un elica di passo avente la sua traccia 

orizzontale in a' r le spire volte nello «tesso senso di destra 
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o di sinistra , come quello della direttrice e dell'elicoide , 
e segnala sopra una superficie cilindrica di rivoluzione, 
la cui traccia orizzontale è il luogo dei punti come fi*. 

_ 5. Manifestamente il teorema ora enunciato riceve 
una sua applicazione nel tracciamento del contorno del- 
l'ombra propria della porzione sghemba della superficie di 
una vite a pane quadrato illuminata da raggi paralleli fra 
loro. Questo contorno è, giusta quanto fu detto, composto 
di archi d'elica facilmente determinabili, qualunque sia 
la posizione della vite. Però, quando la direzione comune 
dei raggi luminosi fa colasse della vite un angolo minore 
di quello fatto dal detto asse colle tangenti alle eliche 
intersezioni delle porzioni sghembe della superficie del 
pane di vite còlla superficie del cilindro massiccio, che 
forma il nocciolo della vite , accade che il detto contorno 
dell’ombra propria più non esiste fisicamente, perchè 
il contorno dell'ombra propria dell'elicoide indefinito, 
al quale appartiene una faccia sghemba qualunque della 
vite , è in questo caso interamente compreso nell'interno 
del cilindro massiccio soprannominato. Nella nostra 
figura infatti, se la circonferenza PM'QN’ rap- 

presenta la sezione retta del cilindro massiccio nocciolo * 
della vite, e se una faccia sghemba di uno dei pani di 
questa appartenga all'elicoide E , e se finalmente la retta 1, 
alla quale sono supposti paralleli i raggi luminosi , avesse 
tale posizione che fosse QL'^Qfq, sarebbe a'y<ctQf, e 
quindi nissun punto della faccia sghemba soprannominata 
sarebbe nella oscurità, astrazione fatta dalle ombre proietto. 

6. Che , allorquando la luce cade sulla vite in certe 
direzioni , più non esista sulla superficie sghemba del 
pane o dei pani di essa contorno d'ombra propria > si 
trova dimostrato, in un modo alcun poco differente dal 
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«ovraesposto, nel n° 180 del Traiti de Sléréotomie par Leroy, 
Paris, 1866. Il detto autore però, ed il sig. Martblet, 
che ha riveduto ed annotato le ultime edizioni dell’opera 
ora citata , non solo non avvertirono che la linea di con- 
torno d’ombra propria dell’ elicoide, cui appartiene una 
faccia sghemba qualunque della vite a pane quadrato, 
*è un’elica, ma erroneamente dissero essere quella una 
linea chiusa. In quel trattato difatti, ed al menzionato 
ri® 180 di esso, l’autore, dopo aver detto che non cerca 
quella linea, perchè , nel caso della figura che esso ha fatto, 
per la direzione supposta della luce, essa linea fisicamente 
non esiste sulla superficie della vite , indica i metodi coi 
quali , per altre direzioni dei raggi luminosi , si potrebbe 
trovare la linea stessa ; poi soggiunge : « Mais ces méthodes 
conduiraient à trouver pour tigne de contact dee piane tan- 
gents paralléles au rayon lumineux une courbe fermée eie . • 
Un errore analogo trovasi nello stesso libro al prece- 
dente n° 177, dove, fatta prima l’ipotesi che i raggi di 
luce paralleli fra loro , i quali illuminano una vite a pane 
triangolare , sieno poco inclinati all’asse di questa vite , 
nel quale caso , per ragioni analoghe a quelle sopra ri- 
ferite , si concepisce non dovere fisicamente esistere con- 
torno d’ombra propria sulla superficie sghemba della vite, 
si trova scritto : « il devait y avoir auesi une courbe fermée, 
reprisentant la séparation d'ombre et de lumière sous le rapport 
géométrique, c'esuà-dire comme Itgne de contact de Vhélicoìde 
avee dee droitee paralléles aux rayone lumineux: mais cette 
courbe riayant aucune existence physique eie. » Che anche 
per le viti a pane triangolare , o meglio per un elicoide 
a cono direttore, non possa mai il contorno dell* ombra 
propria essere una curva chiusa, facilmente si scorge, 
osservando solo che, se il detto contorno fosse chiuso, 
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esso dovrebbe tagliare in due o più punti parecchie ge- 
neratrici consecutive dell’elicoide, e che perciò uno stesso 
piano dovrebbe toccare l’elicoide in due o più punti di 
una stessa generatrice rettilinea di questa superficie 
sghemba , la qual cosa chiaramente ripugna alla natura 
di essa superficie. 

Causa molto probabile del ripetuto errore in discorso 
fu una svista occorsa all’autore poco più indietro, cioè 
al n° 175 del trattato di Stereotomia sopraccitato. Infatti 
dopo essersi in quel libro, dal n° 156 al n° 166, esposto 
il modo di costrurre le proiezioni del contorno dell’ombra 
propria di un elicoide sghembo a cono direttore, ed ese- 
guita la figura relativa, supponendo la direzione della 
luce fare col piano orizzontale di proiezione, ossia con 
un piano perpendicolare all’asse dell’elicoide un angolo a? 
minore dell’angolo a delle generatrici dell’elicoide col 
piano suddetto, si osserva giustamente al n° 175 che, 
nel caso della figura costrutta , le proiezioni orizzontale 
e verticale del sopraccennato contorno d’ombra propria 
sono curve composte ciascuna di due rami separati , 
ognuno dei quali si prolunga indefinitamente. Poi , 
sempre con tutta verità, si nota che, quando abbiasi 
«>a , i rami della proiezione orizzontale della curva in 
questione si riuniscono in un solo, ed inoltre, ivi è nel 
seguente n° 176, si prova che in tal caso nissun punto 
della curva contorno di ombra propria dell’elicoide è ad 
una distanza dall’asse dell’elicoide stesso maggiore di 
un certo limite , il quale limite , in una nota posta a 
piè di pagina, s’insegna a determinare. Da tutto questo 
l’autore avrebbe potuto conchiudere , che la proiezione 
orizzontale del contorno dell’ombra propria deU'elicoide è 
una linea chiusa ; mentre invece , nel luogo citato* leggasi 
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che nella fatta ipotesi di a>>* « Is téparétion 4' ombre 
et de lumière deviendrait t tne courbe fermée. • 

La frequenza, colla quale dagli studiosi è consultalo 
quelPeccellente e meritamente stimato trattato di Stereo- 
tomia, mi fece parere conveniente che fosse notato un 
errore che vi si trova. 

11 socio Corani Richelmy presenta quindi alPAccademia 
una Memoria del Cav. Agostino Ca vallerò , Professore 
nella Scuola d’Appltoazione per gli Ingegneri , sopra nn 
nuovo strumento destinato a misurare il lavoro della val- 
vola di distribuitone del vapore nelle macchine che da 
questo prendono la forza motrice. ColTannuenza della Classe 
l 1 Autore è ammesso a leggere il suo scritto, che qui si 
inserisca per intero. 

Dei tre metodi di studiare i meccanismi di distribuzione 
delle macchine motrici a vapore oggidì Tanalìtico ed il 
grafico soltanto si possono dire giunti quasi al loro mas- 
simo grado di perfezionamento. Così non è al contrario del 
terzo metodo denominato meccanico, perchè consistente 
nel valersi pel medesimo oggetto d’apposito apparecchio 
meccanico, sebbene esso per lungo tempo sia sitato il 
migliore e sovente Punico mezzo conosciuto per indagare 
le proprietà di un dato sistema di distribuzione. Infetti 
presentemente ancora gii apparecchi a tale uopo destinati 
•si riducono a pure riproduzioni o sémplici modelli dei 
meccanismi dà studiarsi, a segno che giustamente i mol- 
teplici libri riguardanti le macchine a vapore appena ne 
fanno qualche cenno. Eh sì che Pimportailza di codesti 
apparepchi non deve al giorno- d'oggi considerarsi carne 
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•caduta neppure d’alquanto, essendo note le difficoltà le 
quali Rincontrano per interpretare i risultati dell’analisi 
matemàtica e trarre tutto il partito dalle costruzioni gra- 
fiche, meni di studio quella e queste più o meno sempre 
indiretti atteso die non parlano , abbastanza almeno, 
aghi occhi. Or bene a riempiere appunto in parte una 
simile lacuna , maggiormente sensibile nelHnsegnamento 
delie macchine a vapore , mira lo strumento semplicis- 
simo di cui ho l’onore di descrivere la teoria e 1* uso 
davanti a questo illustre consesso accademico. Questo 
strumento venne compreso fra gli oggetti inviatisi, a nome 
delia R. Scuola d’applicazione per gli Ingegneri in Torino*, 
airEsposdzkme universale di Parigi e diversifica, per quanto 
io mi sappia, da ogni altro stato immaginato fin qui per 
lo stesso scopo in questo particolarmente che vi si trova 
messo a profitto il più pregevole e fecondo dei metodi 
grafici proposti per lo studio dei meccanismi di distribu- 
zione del vapore mercè la valvola a cassetto. Del quale 
metodo anzi, dovuto al professore Gustavo Zzuner, l’at- 
tuale strumento può definirsi la riproduzione meccanica 
letterale. Questo strumento, tal quale ora si offre, serve 
unicamente alla ricerca delle leggi della distribuzione colla 
valvola a cassetto condotta da un semplice eccentrico cir- 
colare. Ma si vedrà dal presente scritto che esso , me- 
diante leggiere modificazioni, diventa pure applicabile al 
sistema di distribuzione con due eccentrici collegati fra 
loro ed alla valvola pervia dell’arco o guida di Stephenson. 
La quale cosa giustifica maggiormente la denominazione 
di dianewuitriMmetro (1) adottata pel medesimo. 

dr Rai greco Ac (dianemo- dispensare, distribuire); At/*ó* 

‘( - vapore ) e Mrr/wv ^ mrtron - m i sura ). 
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Valvola di distribuzione del vapore a cassetto guidata da 
un eccentrico circolare — D’ordinario nelle macchine mo- 
trici a vapore per distribuire questo fluido alternativa- 
mente alla due camere , nelle quali il cilindro motore 
è diviso dallo stantuffo che vi discorre entro, si costringe 
il vapore proveniente dalla caldaia ad affluire dapprima 
in una cassetta addossata alla parete laterale del cilindro. 
In questa cassetta muovesi con moto rettilineo alterno 
la valvola E (si vegga la flg. 1 della tavola illustrativa 
annessa a questo scritto ) , la quale suole denominarsi 
valvola a sdrucciolo , od anche valvola a cassetto o tiratoio , 
ovvero ancora a cappello , attesa la sua somiglianza cogli 
usuali cassetti o tiratoi oppure con un cappello di se- 
zione traversale rettangola. Alla parete venuta di gitto 
col cilindro stesso, esattamente spianata e su cui scorre 
la valvola appoggiantevisi col suo orlo , si dà il nome di 
tavola del cilindro od eziandio di specchio a motivo della 
lucentezza che questa parete acquista in breve tempo per 
T intenso e continuo fregamento. Le due falde dell’orlo 
della valvola, che solo figurano sul disegno e sono desti- 
nate a mascherare e smascherare le due laterali A , B 
delle tre luci sottostanti, chiamansi i piedi della valvola. 
I canali dipartentisi dalle medesime luci A, B vanno a 
mettere capo rispettivamente nell’ una e nell’altra delle 
due camere del cilindro presso alle sue basi. La luce di 
mezzo C, che continuamente comunica colla cavità in- 
terna della valvola, è invece sovrapposta ad una camera 
pure scolpita nella parete del cilindro ed attraverso alla 
quale il vapore , che ha terminato d’agire nel cilindro , 
si scarica per mezzo del tubo D liberamente nell’atmosfera 
ovvero in un condensa toio secondo che trattasi di mac- 
chine senza od a condensazione. Sono pertanto le prime 
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due À f B deite le luci d’ammissione del vapore nel ci- 
lindro e la terza C la luce d’emissione. La loro fórma, 
al pari di quella dei due piedi della valvola, è rettango- 
lare e la maggiore dimensione a lunghezza , uguale per 
tutte e tre le luci, trovasi disposta perpendicolarmente 
alla direzione del moto della valvola : donde segue che 
l’unica dimensione rappresentata sulla figura, tanto per 
le luci medesime come per ciascun piede della valvola , 
e parallela alla direzione ora cennata è al contrario la 
loro larghezza. * 

Il movimento alla valvola viene per lo più impresso 
mercè d’un eccentrico circolare calettato sull’albero mo- 
tore della macchina e la cui asta è direttamente artico- 
lata col gambo della valvola. Così che la corsa di questa 
vale manifestamente due volte l’eccentricità dell’eccentrico, 
ossia la distanza del suo centro dall’asse di rotazione, nella 
stessa guisa che la corsa dello stantuffo eguaglia il doppio 
della lunghezza della manovella motrice. 

Angolo di calettamento dell'eccentrico nella distribuzione nor- 
male — Parimente si comprende di leggieri che; quando 
la manovella si trova in uno qualunque de’suoi punti 
morti e per conseguenza lo stantuffo è in una delle estre- 
mità della propria corsa, acciò possano sempre delle due 
luci A, B la più vicina a questa estremità essere in pro- 
cinto d’aprirsi all’introduzione del vapore nel cilindro e 
l’altra invece alla emissione , fa* d’uopo non solo che la 
valvola chiuda allora le stesse luci co’ suoi due piedi, ma 
inoltre che essa sia già pervenuta al punto di mezzo della 
sua corsa. La qual cosa non è ottenibile altrimenti che 
montando l’eccentrico sull’albero motore per modo che 
il suo massimo raggio , cioè la retta la quale parte dal 
centro del moto e passando per quello dell’eccentrico va 
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a terminare colla sua circonferenza, preceda la manovella 
motrice d’un angolo conveniente. Quest* angolo chiama» 
angolo di calettamento dell 1 eccentrico. Gd è chiaro che esso 
per esempio dovrebbe prendersi uguale ad un angola retto 
nel òaso in cui , oltre all’ essere la larghezza dei piedi 
della valvola uguale a quella delle due luci A, B , l’asse 
del cilindra giace nel piano di movimento della valvola 
e di più ancora è lecito il trascurare la continua obli- 
quità dell’asta dell’eccentrico in rispetto del gambo della 
valvola stessa. Siccome però non si dà sempre che il piano 
ora menzionato coincida con quello determinato dagli 
assi motore e del cilindro, cosi bisognerà invece ritenere 
generalmente che lo stesso angolo deve essere tale che il 
massimo raggio dell’ eccentrico possa risultare normale 
allo specchio della valvola allorquando la manovella tro- 
vasi ne’punti morti. 

Angolo di precessione — La distribuzione operata in si- 
mile maniera, la quale dicesi distribuzione normale , non 
è però quella usata nella pratica. Infatti primieramente 
l’angolo * di calettamento dell’eccentrico si suole assumere 
alquanto maggiore di quello testé indicato onde la valvola 
possa avere già oltrepassato d’una quantità conveniente 
il mezzo della sua corsa quando lo stantuffo sta per in- 
cominciare la propria. Gd all’eccesso del nuovo angolo di 
calettamento su quello riferentesi alla distribuzione nor- 
male si dà il nome di anticipazione angolare od congelò di 
precessione. Mercè questo angolo s’ottengono i rilevanti 
vantaggi che seguono: 1° la distribuzione non potrà mai 
soffrire ritardo in causa dell’agio che sempre fa mestieri il 
lasciare , oppure l’usura produce col tempo nelle congiun- 
zioni delle varie parti componenti il meccanismo di distri- 
buzione ; 2° il canale d’ammissione del fluido nel cilindro 
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(posteriormente allo stantuffo trovasi già ripieno di vapore 
ad una tensione abbastanza grande nell’istànte in cui io 
stantuffo deve principiate la sua corsa ossia, in altri termini,, 
inizialmente la tensione del vapore affluente nel cilindro 
non rimane strozzata da * una troppo angusta apertura 
delia luce <T introduzione ; 3° resta eziandio anticipata 
l’apertura di ciascuna delle luci A, B alla scarica, per 
cui fin dai primi istanti della corsa retrograda la contro- 
pressione opponentesi al movimento dello stantuffo riesce 
notabilmente minore. 

Ricoprimenti esterno ed interno della valvola — In secondò 
luogo a motivo dell’eguale larghezza dei piedi della val- 
vola e delle due luci A , B non essendo dato al vapore 
di agire per espansione, si dovettero in seguito arrecare 
altre modificazioni consistenti nell’avere sia esternamente 
quanto internamente accresciuta la larghezza dei due piedi 
della valvola Vale a dire munita questa di ricoprimenti 
esterno ed interno . É palese che grazie ad entrambi questi 
ricoprimenti ognuna delle luci A, B risulta chiusa all’in- 
troduzione durante una parte della corsa diretta dello 
stantuffo ed all’exnissione per un eguale tratto di quella 
retrograda, epperò che nella corsa diretta il vapore opera 
per espansione ed invece nella corsa retrograda avviene 
una compressione del fluido racchiuso nel cilindro. Questa 
compressione , quando non sia esagerata , produce una 
economìa nel consumo di vapore perchè i canali collo 
spazio compreso fra i fondi del cilindro e lo stantuffo 
considerato nelle estremità della sua corsa , i quali as- 
sieme costituiscono il cosi detto spazio nocivo, vengono 
ad essere riempiti di vapore ad una tensione poco diversa 
da quella del nuovo vapore che arriva nel cilindro. Il 
ricoprimento esterno poi in particolare ha per effetto di 

42 
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diminuire la durata del cammino dello stantuffo a contro 
vapore prodotto, verso la fine della corsa retrograda, dalr 
l’angolo di precessione dell’eccentrico; quello interno di 
ritardare alquanto remissione del vapore. Il ricoprimento 
interno inoltre serve ad impedire viemmeglio che le due 
camere del cilindro possano ad un tempo comunicare 
colla capacità interna della valvola e quindi coll atmosfera 
o condensatore. Finalmente ancora cogli stessi ricopri- 
menti le quantità, di cui ognuna delle luci trovasi anti- 
cipatamente aperta sia all’ ammissione come alla scarica 
dei vapore , non ponno più risultare eguali fra loro ed 
alla quantità assoluta della quale la valvola rimane spo- 
stata per rapporto al mezzo della sua corsa in causa del- 
l’angolo di precessione: donde, nella distribuzione con 
questo angolo e valvola a ricoprimenti , la distinzione 
delle anticipazioni all’introduzione ed alla scarica dall’an- 
ticipazione assoluta. 

Periodi della distribuzione: varii modi di misurarne l'e- 
stensione o durata — Da tutto quanto precede raccoglisi 
che la distribuzione dei vapore colla valvola a cassetto 
guidata da un eccentrico circolare, consta in generale di 
sei distinti periodi per l’una e per l’altra camera del ci- 
lindro, essendo per lo più le macchine a vapore a doppio 
effetto ossia il vapore operando in esse sopra entrambe 
le faccie dello stantuffo. Questi periodi poi e l’ordine , 
con cui eglino hanno luogo, trovansi indicati qui appresso. 
S’immagini lo stantuffo in una delle estremità dei cilindro 
epperò sul punto di cominciare un nuovo colpo per la 
camera situata posteriormente al medesimo. In questa 
camera, duranti l’andata dello stantuffo ed il suo succes- 
sivo ritorno . alla posizione di partenza , la distribuzione 
offre. questi sei periodi: 
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i 1° periodo d’introduzione , 
Durante la corsa diretta ) 2° id. d’espansione, 

dello stantuffo j 3° id. d’anticipazione all’e- 

( missione r 

S 4° id. d’emissione , 

5° id. di compressione, 

retrograda J 6° id. d’anticipazione all’in- 

( troduzione del contro vapore. 

L’estensione o durata di ciascuno degli stessi periodi 

si suole misurare riferendola al movimento angolare della 

manovella ovvero a quello lineare dello stantuffo. Nel 
primo caso la djirata del periodu resta espressa per mezzo 
d’un angolo cioè dell’angolo che è descritto nel frattempo 
dalla manovella , nel secondo invece viene rappresentata 
linearmente ossia dallo spazio che lo stantuffo ha per- 
corso durante il periodo. Comunemente questo spazio si 
esprime non in termini assoluti ma in frazione della 
corsa semplice dello stantuffo. Pei due periodi dell’anti- 
cipazione all’emissione e dfcll’anticipazione all’introduzione 
devesi inoltre avvertire che la loro durata si riferisce 
sovente eziandio al moto della valvola misurando cioè le 
quantità di cui rimangono aperte l’una luce alla scarica 
e l’altra aU’ammissione quando lo stantuffo è in una delle 
estremità del cilindro. Così espresse le durate di questi 
due periodi si sogliono denominare anticipazioni lineari 
alt emissione ed alt introduzione , nello stesso modo che di- 
cesi pure anticipazione lineare assoluta la quantità lineare 
di cui alla fine dei medesimi periodi la yalvola ha sor- 
passato il mezzo della propria corsa. 

Equazione del movimento della valvola — Avanti d’occu- 
parci particolarmente dello strumento, che forma l’oggetto 
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di questo scrìtto, uopo è ancora che si cerchi l’equazione 
di movimento della valvola e che inoltre si esponga, 
brevemente almeno, il metodo grafico di Zeuner per rap- 
presentare graficamente la distribuzione. Per lo studio del 
moto della valvola potendosi considerare uno qualunque 
de’ suoi punti, nel seguente calcolo verrà scelto il punto 
di mezzo della medesima, il quale di più supporrò che 
coincida col punto d’unione di essa col suo gambo. Sul 
piano di figura, preso perpendicolarmente all’asse di 
rotazione della manovella motrice dell’eccentrico, s’ Im- 
magini proiettato l’ intero meccanismo di distribuzione. 
Siano 0 (fig. 2) la proiezione di codesto asse, 0 X ed 01 
quelle rispettivamente dei due piani su cui scorre la val- 
vola e giace l’asse dei cilindro motore ed i quali passano 
entrambi per l’asse 0. Il prolungamento di OZ, ossia OA , 
sarà il primo punto morto o la posizione iniziale della 
manovella , dalla quale posizione cioè debbonsi contare 
gli angoli descritti da questa nel suo movimento secondo 
il verso indicato dalla freccia s. La circonferenza di circolo 
di raggio minore , avente pure il suo centro in 0, sia 
quella descritta dal centro dell’eccentrico al quale ai sa 
che può sostituirsi una manovella di raggio eguale alla 
sua eccentricità detta per conseguenza anche raggio del- 
l’eccentrico. Ammesso allora che sia Oa la posizione ini- 
ziale di questo raggio, ossia dell’eccentrico , corrispondente 
alla OA della manovella, siccome nel caso della distribu- 
zione normale la posizione iniziale deireccentrico dovrebbe 
conincidere colla retta OT normale al piano OX di mo- 
vimento della valvola, così è manifesto che nell’esempio 
di distribuzione figurato sul disegno si ha un angolo di 
precessione uguale ad oOF. La manovella e l’eccentrico 
poi essendo solidari tra di loro , è eziandio chiaro che , 
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quando la prima sia da OA passata in OA', nel frattempo 
il raggio Oa deireccentrico, cioè della manovella rappre- 
sentante l’eccentrico, si sarà trasportato in Od descrivendo 
un angolo uguale a quello della manovella motrice. Per 
trovare in seguito anche la posizione n delia valvola, la 
quale corrisponde a codesta nuova posizione Od deirec- 
centrico , basterà che , centro in d e con raggio eguale 
alla lunghezza d m dell’asta dell’eccentrico , si tagli la retta 
OX mediante un archetto di circolo e poscia sulla retta 
medesima si porti la lunghezza mn uguale a quella del 
gambo della valvola. Operando in modo analogo vennero 
ancora segnate sulla figura due altre posizioni della val- 
vola le quali cioè corrispondono V una ad Oa posizione 
iniziale dell’eccentrico e la seconda ad Oh prolungamento 
di Oa. Sono queste due ultime le posizioni occupate dalla 
Valvola quando la manovella trovasi ne’ suoi punti morti 
epperò lo stantuffo è alle estremità del cilindro. Col punto 
di mezzo o della loro vicendevole distanza, che in gene- 
rale tra breve si dimostrerà essere molto prossimamente 
purè il punto di mezzo della corsa della valvola, i mi- 
gliori costruttori costumano far coincidere il punto di 
mezzo della distanza compresa fra le due luci d’ammis- 
sione del vapore nel cilindro. In questa guisa essi otten- 
gono una distribuzione presso che identica sopra luna e 
l’altra faccia dello stantuffo. Dallo stesso punto o pertanto 
converrà altresì che si contino gli spazi percorsi dalla 
valvola. La qual cosa appunto io farò nella risoluzione 
di questo problema: determinare lo spazio percorso dalla 
valvola corrispondentemente ad un dato angolo descritto 
dalla manovella a partire dalla sua posizione iniziale. 

Si denotino con w l’angolo ora cennato AÒA', epperò 
quello parimente descritto nel medesimo tempo dal raggio 
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deireccenlrico cioè aOa! \ con r,6 ed l’eccentricità o raggio, 
l’angolo di precessione e la lunghezza dell’asta di questo 
eccentrico ; con l la lunghezza del gambo della valvola e 
con x lo spazio on percorso da questa. Abbassata la per- 
pendicolare a'p sulla retta OX , ricavansi immediatamente 

rsen(fl-4-a?) , a!p = rcos(6-*-<o) , 

]/m a' x — pa ,% = \d % — r 1 cos* (6 -4- ©) , 

e quindi per la distanza della valvola dall’asse 0 

On=nw + tnp ■+• p 0 = / •+- ^ d 1 — r l cos l (0-K») -*-rsen (0 -*-cd) ? 

cosi che, fatti in questa espressione di On riferentesi ad un 
valore qualsivoglia di a dapprima a?=0° e poscia a>=180°, 
-si avranno rispettivamente per le distanze della valvola dal 
medesimo asse 0 corrispondenti alle due posizioni Oa ed 
Ob dell’eccentrico 

/ \d x — Y cos 1 6 + r sen 6 , l + \d x — r^cos 1 ^ — rsend 

epperciò ancora per la distanza, sempre dall’asse 0, del- 
l’origine o degli spazi percorsi dalla valvola manifesta- 
mente uguale alla semisomma delle due distanze pre- 
cedenti 

Oo=zl+\d* — co$*6 . 

Dunque finalmente lo spazio percorso dalla valvola , 
quando questo sia contato a partire da o e s’osservi che 
on = 0n — Oo , cioè per la sua equazione di movimento 
verrà 

(1) a: = r$.en [d + <o) + \d l 2 — r a cos* (6 - 4 - <u) — \d % — r*cos a 0 
la quale però nel maggior numero dei oasi, a motivo 



Digitized by <^.oosLe 



&19 

della piccolezza di r a fronte di .d che sempre vale al- 
meno 10 volte r, potrà ridursi semplicemente a questa 

(2) £ = rsen(0 + a;) , 

senza tetqa di commettere gravi errori nello studio della 
distribuzione. Infatti la quantità 

]/d x — r a cos* (6 •+■ co) — \d % — r x cos * 6 

diventa un massimo per co = 90° — 6 ed a> = 270° — $. 
L'espressione algebrica di questo massimo è per conse- 
guenza 

‘-V 

ed applicata al caso di r=m. 0,080 e 0 = 10° , caso ^il più 
sfavorevole, perchè ordinariamente variano soltanto l’ec- 
centricità r fra m. 0,050 e m. 0,080, e l'angolo di pre- 
cessione tra 10° e 30°, somministra questo prospetto : 

f* 

Valori del rapporto - 

'/ 5 , 'l.o, */.5 , 'Ito, ''Iti, 'Ilo', , 

Valori corrispoDdenti di A 

m. 0,400, 0,800, 1,200 1,600, 2,000, 2,400; 

Valori di d ^1 — 

m. 0,02880, 0,00389, 0,00312, 0,00193, 0,00166, 0,00129* 
dal quale emerge che , appena il rapporto ^ superi »/ l0 , 

è incesso il calcolare lo spazio percorso dalla valvola 
col, mezzo dell'equazione (2) invece della (1). L'errore 
massimo assoluto , che così si può commettere; neppure 



d % — r % cos*t 


• -ri cos* 6 
a 
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sale a 4 millimetri. Di più vuoisi notare che questo er- 
rore ha luogo nello stesso tempo in cui è massimo il 
valore di rsen(0-4-o>) tanto positivamente come negati- 
vamente, ossia quando la valvola trovasi nelle estremità 
della sua corsa, giacché a> = 90 ° — è ed «SS270*-— 6 
rendono la funzione r sen (0 rispettivamente un mas- 
simo ed un minimo. Nelle quali posizioni della valvola, 
per essere amendue le luci di comunicazione col cilindro 
intieramente aperte l una all'emissione e l’altra all’esdta 
del' vapore, un errore eziandio di qualche millimetro com- 
messo nel determinare il punto , ove deve trovarsi la val- 
vola, è sempre cosa di poca importanza. 

Convenendosi pertanto di adottare la (2) per equazione 
del moto della valvola , immediatamente ne conseguita 
che il punto o assunto ad origine degli spazi vuole essere 
esattamente considerato come il punto di mezzo della 
sua corsa stante che per « = »-»- 180° si hanno valori 
di x eguali e di segno contrario a quelli corrispondenti 
ad co = co . La qual cosa è d’altronde visibile sulla figura 
solo che si ponga mente a che il trascurare nell’equa- 
zione (1) la quantità 



f 

equivale ad ammettere che il rapporto - sia infinitamente 

piccolo o che almeno s’abbia l’ asta dell’ eccentrico lun- 
ghissima in rispetto del suo raggio. Allora è evidente che 
quest'asta si muove quasi parallelamente a se medesima, 
e quindi che il moto della valvola risulta assai pròs- 
simamente eguale a quello della proiezione di a sulla 
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retta OX. E palesemente non solo questa proiesione si 
muove simmetricamente dalle due parti del centro di rota» 
zione 0 ma ancora, rispetto a questo punto, l’equazione 
dei movimento ò pure *srsen(fi-*-«), vale adire quella 
stessa -della valvola relativamente al punto o. 

Rapprestnleaione grafica del mole della valvola — Pas- 
serò ora a far parola del metodo proposto da Zbunik 
per «studiare graficamente sia il movimento della valvola 
conte anohe le leggi della distribuzione. Fondasi questo 
metodo sopra d’una felicissima idea, a lui venuta in mente 
per la prima volta, di riferire a coordinate polari l’equa» 
zione del movimento della valvola. Sieno (fig. 3) 0 ed OA 
il polo, ed il segmento positivo della retta fissa a diret- 
trice di queste coordinate. Si Consideri il circolo di centro o 
e la cui circonferenza passa pel polo. Detti p il suo raggio, 
x ed « il raggio vettore di un punto qualunque e 
l’angolo formato da questo raggio con OA, t ancora l’a- 
scissa angolare del raggio vettore centrale del circolo , dal 
triangolo Ooa, ricavasi 

oa,* = ^o*-f- Oa, 1 — a Oo ■ Oa,cosot)a, ; 
epperciò per l’equazione dello stesso circolo 
x—2p cos t . co8 «e ■+■ 2 p sen e sen <u . 

Or bene, se paragonasi questa equazione colla, (2) scritta 
dapprima cosi 

xsrsen 6 . cos oo+rcosòsen a , 

si scorge che esse diventano identiche tra di loro alla con- 
dizione che s’abbiano 2pcosf=rsenò e 2/>sen t =r cos 6 : 

f* 

donde deduconsi P — -$ e cote stangò. Questo in altre 
parole significa che l’equazione di movimento della valvola 
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a cassetto condotta da un eccentrico circolare è l’equazione 
di un circolo in coordinate polari il quale abbia per raggio 
la mezza eccentricità, la cui circonferenza passi pel polo 
ed il raggio vettore centrale inoltre faccia colla direttrice 
un angolo eguale al complemento dell’angolo di preces- 
sione. Potrà dunque il moto della valvola essere grafica- 
mente rappresentato come segue. Supposto che sia OA la 
posizione iniziale della manovella e che la sua rotazione 
sia diretta da destra verso sinistra , cioè nel medesimo 
senso secondo cui nelle coordinate polari soglionsi mi- 
surare gli angoli positm, si comincierà dall* innalzare 
sopra di OA nel centro di rotazione la perpendicolare OB. 
Formato poscia con questa perpendicolare l’angolo B0A % 
eguale all’angolo di precessione 6 , si porterà sul nuovo 
raggio 0A % la lunghezza Oo eguale alla metà dell’eccen- 
tricità r. Infine, centro in o e con raggio oO descrivendo 
un circolo, si avranno nelle corde di questo circolo con- 
dotte per il polo 0 gli spazi percorsi dalla valvola cor- 
rispondentemente ad angoli descritti dalia manovella i 
quali siano eguali a quelli che le stesse corde fanno colla 
direttrice. Così che, se a cagione d’esempio la manovella 
da OA si sarà trasportata in 0A t , nel medesimo intervallò 
di tempo la valvola avrà percorso uno spazio tale da 
risultare la medesima distante d’una quantità uguale alla 
corda Oo i dal punto di mezzo della sua corsa. 

Circoli della distribuzione — Venne già osservato che 
l’equazione rr=rsen (6 •+■ co) per « = « ed • cozza •«- 180° 
somministra due valori di x uguali fra loro e di segno 
contrario. Questo torna altrimenti a dire che tutto all’in- 
torno del polo 0 i raggi vettori del circolo o sono tra 
di loro £ue a d ue eguali e l’uno positivo, l’altro negativo. 
Si sa che i raggi vettori positivi debbono essere misurati 
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sulla manovella a quelli negativi sul prolungamento di 
questa al di là del suo centro di rotazione 0. Il dia- 
metro A h Ab tangente in questo punto al circolo o separa 
i primi dai secondi raggi, poiché la manovella OA , per 
giungere dalla sua posizione iniziale nelle due 0A+ ed 0A% 
segmenti di codesto diametro camminando nei verso della 
freccia, deve rispettivamente descrivere gli angoli 180 ° — 6 
e 360 ° — 6 i quali entrambi rendono =zero la funzione 
rsen(fl-*-o>) . Quando pertanto la manovella ha nel suo 
movimento oltrepassata la posizione 0A 4 , fra questa e 
la posizizione successiva 0A% , fa mestieri prolungarla 
dairaltra parte del polo onde poter collocare a sito i 
raggi vettori: ciò che del resto vedesi dalla semplice 
figura. Siccome però sarebbe molto più comodo il mi- 
surare tutti quanti i raggi vettori nello stesso modo , e 
senza che sia bisogno di prolungare in direzione opposta 
la manovella , così sul disegno in un col circolo o fu 
eziandio descritto il suo coniugato o ' vale a dire il circolo 
di cui i raggi vettori sono appunto eguali e diametral- 
mente contrari a quelli del primo circolo. Basterà evi- 
dentemente convenire diprendere sul secondo circolo ò' 
i raggi vettori negativi, affinchè, nella rappresentazione 
grafica del movimento della valvola , non si debbano 
considerare che dei raggi positivi. In questa guisa si 
ha di più il vantaggio che il movimento in quistione 
risulta indicato sulla figura quale effettivamente suc- 
cede, in rispetto del punto di mezzo della corsa della 
valvola che nel disegno coincide col polo 0 , coir unico 
divario che la retta, su cui la valvola va considerata, 
gira intorno al polo medesimo insieme colla manovella. 
Ai due circoli o ed o ' darò d’ora innanzi con Zeuner il 
nome di circoli della distribuzione. 


• gitized by <^.oosLe 



624 

Circoli dei ricoprimenti esterno ed interno: rappresentazione 
grafica dèlia distribuzione — Facciamo ritorno, per alcuni 
istanti, alta figura 1. In questa la valvola E occupa una 
posizione tale che la luce B di destra trovasi aperta al* 
^introduzione del vapóre nel cilindro e l’altra A di sinistra 
invece alFemissione. Inoltre il verso dèi suo movimento 
è quello che appunto richiedesi onde amendue queste 
luci tendano ad aprirsi maggiormente. Ciò premesso, si 
designino con x sempre la distanza della valvola dalla 
posizione di mezzo della sua corsa , la quale posizione 
sul disegno venne eziandio figurata con linee più fine , 
con e ed i i due ricoprimenti esterno ed interno della 
valvola, con a e 8 le quantità lineari, secondo la dire- 
zione del moto di questa , di cui rispettivamente le due 
luci B ed A sono aperte all’ emissione ed alla scarica. 
Chiaramente risulta dalla figura che debbono aversi 

a = x , — e 

B — x — t 

ossia , in linguaggio ordinario , che per ottenere le quantità, 
delle quali l’un a delle stesse luci è aperta all'introduzione 
del vapore e l’altra all’emissione corrispondentemente ad 
un dato angolo descritto dalla manovella motrice , basta 
sottrarre rispettivamente i ricoprimenti esterno ed interno 
della valvola dallo spazio percorso da quest’ultima. Or bene 
una operazione così fatta si può graficamente eseguire in 
modo molto semplice se il movimento della valvola viene 
rappresentato col metodo anzi esposto di Zbu*er. Con 
.questo metodo infatti gli spazi successivamente percorsi 
dalla valvola sono rappresentati (fig. 3) dalle corde dei 
due circoli o ed o' della distribuzione le quali tutte par- 
tono dal centro 0 di rotazione della manovella. Descritti, 
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quindi semplicemente , centro in 0 9 due circoli aventi 
per loro raggi l'imo, che in generale è il maggiore , il 
ricoprimento esterno e e l'altro quello interno, t, non 
ù più il caso di pensare a fare le accennate sottrazioni 
perchè i tratti delle medesime corde posti fuori di questi 
circoli altro non sono che i valori grafici di a e 8. 

I due nuovi circoli, di cui sono venuto parlando, pos- 
sono denominarsi il primo circolo del ricoprimento esterno 
ed il secondo circolo del ricoprimento interno . Dopo d'averli 
tracciati sulla fig. 3 non occorre altro per essere in g^ado 
di ricavare da questa figura tutte quante le particolarità 
della distribuzione. Delle due quantità « e B infatti espri- 
mono pure (fig. 1 ) Tnna la distanza del lembo esterno 
del piede della valvola , il quale sovrasta alla luce di 
destra B t dallo spigolo anche esterno di questa luce, la 
seconda invece la distanza del lembo interno dell' altro 
piede dallo spigolò interno della luce A. Da questa con- 
siderazione risulta subito che, volendosi ad esempio stu- 
diare soltanto la distribuzione per la camera di destra 
del cilindro ossia per la luce B t è necessario il riferire 
l'equazione B^x — i allo spigolo ed al lembo interni di 
questa luce e del piede della valvola ad essa sovrapposto. 
Dalla stessa fig. 1 derivasi inoltre che, onde la luce B 
possa aprirsi per remissione del vapore, la valvola deve 
trovarsi alla dritta della posizione di mezzo della sua corea 
cioè il valore di x diventare negativo. Affine adunque di 
studiare la distribuzione del vapore per una sola camera 
del cilindro durante un giro intero di manovella si avrà 
presente che dei due circoli della distribuzione uno vuole 
essere combinato col circolo del ricoprimento esterno e 
l’altro con quello del ricoprimento interno. Cosi ammesso 
che si tratti della camera di destra del cilindro, siccom? 


» 
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nel partire della manovella dalla sua posizione iniziale OA 
(fig. 3) principia per questa camera la corsa diretta dello 
stantuffo ossia l’introduzione dev’essere il primo periodo 
della distribuzione, dei due circoli o ed o' il primo sarà 
quello che va combinato col circolo del ricoprimento 
esterno mentre l’altro, relativo ai valori negativi di x, si 
dovrà al contrario combinare col circolo del ricoprimento 
interno. 

Si consideri dopo tutto ciò la manovella pel frattempo 
in cui essa, partita dalla posizione OA, vi ritorna com- 
piendo una intiera rivoluzione intorno ad 0 nel senso 
indicato dalla freccia. La distribuzione entro la camera 
di destra del cilindro presenta le particolarità che seguono. 
Nella posizione OA della manovella la luce trovasi già 
aperta airammissione del vapore della quantità ab che è 
quindi l'anticipazione lineare all'introduzione. Oa è l'anticipch 
zione lineare assoluta. Da OA fino ad 0A % la valvola va 
scostandosi sempre più dal punto di mezzo della sua corsa 
epperò l’apertura a di codesta luce all’ammissione facen- 
dosi maggiore. I valori massimi di x e di a sono 0a % 
uguale alla eccentricità r ed a * a\ . In ai si ha il primo 
punto , nel senso del moto , in cui la circonferenza del 
circolo o è intersecata da quella del circolo del ricopri- 
• mento esterno. Quando per conseguenza la manovella pas- 
serà per questo punto cioè occuperà la posizione OA i , per 
essere allora <x=o , terminerà il periodo d’introduzione e 
principierà quello successivo di espansione. Nel seguito 
la valvola continua ad avvicinarsi al mezzo della sua corsa 
e lo raggiunge nell’istante in cui la manovella prende la 
posizione 0A± sulla tangente comune ai due circoli della 
distribuzione. A partire da questo punto x diventa nega- 
tivo epperciò deve essere misurato sull’altro o' degli stessi 
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circoli il quale si rammenterà ,che va pombinato col eii> 
colo del ricoprimento interno. Fra i due punti a* ed a 7 , 
nei quali s’incontrano le circonferenze di questi due cir- 
coli, la distanza della valvola dal punto 0 cresce sino al 
sup valore massimo: donde viene che a 5 corrisponde al- 
l’istante in cui la luce comincia ad aprirsi per remissione 
ed il punto a 7 invece al momento nel quale questa luce 
principia a chiudersi. Pertanto è chiaro che, arrivata lama- 
novella nelle posizioni OAs, 0À6 ed 0A lt nella camera 
di destra del cilindro rispettivamente ha principio la scar 
rica del vapore , l’apertura della luce all’emissione acquista 
il suo valore massimo uguale pure all’eccentricità r 
come per l’introduzione e comincia il periodo di com- 
pressione. Da OAs ad OC, ove cessa la corsa diretta dello 
stantuffo, compiesi il periodo di anticipazione alla scarica: 
per cui cd è l’anticipazione lineare all’emissione. Allorché 
la manovella sia pervenuta in OA* , cioè di bel nuovo 
sulla tangente comune ai circoli della distribuzione, la 
valvola un’altra volta si troverà sul mezzo della sua corsa. 
Dopo del che gli spazi da essa percorsi dovranno nuova- 
mente prendersi sul circolo 0 . La circonferenza di questo 
circolo essendo poi tagliata da quella del circolo del ri- 
coprimento esterno in un secondo punto a 9 , giunta che 
sia la manovella in 0A 9 , la luce tornerà a schiudersi al- 
l’introduzioùe, e, cessando quivi il periodo di compressione, 
principierà quello d’anticipazione all’ammissione il quale 
durerà sino a tanto che la manovella abbia fatto ritorno 
alla sua posizione di partenza OA. 

Segnate in tal modo sulla figura le posizioni della ma- 
novella , lè quali corrispondono ai principio ed al termine 
dei diversi periodi della distribuzione, si potranno tosto 
coll’ aiuto d’ un rapportatore grafico misurare le durate 
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angolari di questi periodi. Quelle lineari s’otterranno ezian- 
dio facilmente dopo d avere con archetti di circolo, descritti 
con raggio eguale alla lunghezza del tirante motore e 
centro nell’estremità delle varie posizioni della manovella 
tagliato il prolungamento del diametro AC da una parte 
o dall’altra del centro 0. 

Relativamente poi alla distribuzione per la luce o ca- 
mera di destra mi contenterò di far osservare che ad essa 
si riferiscono gli altri quattro punti ove le circonferenze 
dei due circoli dei ricoprimenti intersecano quelle dei 
vcircoli della distribuzione. Aggiungerò che codesti punti 
sono diametralmente opposti ai quattro già considerati 
epperò che, col prolungare semplicemente al di là del 
polo 0 le posizioni della manovella avute poc’anzi per 
la camera di destra, s’ottengono quelle relative alla ca- 
mera di sinistra. Solo sovvertirà ancora che i periodi 
deiremissione , compressione , anticipazione all’ introdu- 
zione, introduzione, espansione ed anticipazione all’emis- 
sione per quest’ ultima camera corrispondono rispettiva- 
mente a quelli dell’introduzione, espansione, anticipazione 
alla scarica, scarica, compressione ed anticipazione al- 
l’ammissione della camera di destra (1). 

Ipocicloide : caso in cui essa riducesi ad una retta linea — 
Mi si perdonerà d’essere forse disceso in troppo minuti 
particolari nell’ esporre le precedenti nozioni. In primo 
luogo questo era indispensabile allo scopo di definire 

(1) Le cose esposte fin qui intorno sia al movimento della val- 
vola come alla rappresentazione grafica della distribuzione furono 
per la massima parte da me desunte dall’opera assai prege- 
vole dello stesso Zeunbr Die Schieber steccerungen mit besonderer 
Berùcksirhtigung der Locomotiven- steccerungen ( 2* edizione — 
Freiberg 1862). 
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compiutamente e con esattezza i termini del problema 
consistente nella costruzione d'uno strumento atto a far 
conoscere tutte quante le particolarità della distribuzióne 
colla valvola a cassetto guidata da un eccentrico circolare. 
Oltre di ciò valeva il prezzo dell’opera il precisare il signi- 
ficato di parecchie denominazioni risguardanti il mede- 
timo oggetto e non sempre abbastanza propriamente de- 
finite dagli scrittori di macchine a vapore. Finalmente 
anche il metodo proposto da Zeuner per istudiare gra- 
ficamente i meccanismi di distribuzione del vapore doveva 
almeno, per quello che si riferisce alla semplice valvola* 
condotta da un eccentrico circolare , essere svòlto con 
qualche estensione avanti di scendere a parlare d y uno 
strumento il quale, come già dissi , n’è la vera ripro- 
duzione meccanica. Venendo ora al principio, che serve 
di fondamento al mio dianematmometro , incomincierò 
dal richiamare qui una proposizione notissima in Cine- 
matica e la quale non è altro se non che un caso par- 
ticolare della linea denominata ipocicloide piana o sem- 
plicemente ipocicloide. L’enunciato di questa proposizione, 
di cui gioverà eziandio il ricordare la dimostrazione, è 
il seguente : la linea generata da un determinato punto duna 
circonferenza di circolo , la (piale sviluppasi internamente sopra 
<f un'altra circonferenza di circolo immobile ed avente per suo 
faggio il diametro del primo circolo , è il diametro del circolo 
fbtso che passa pel punto d'origine della linea medesima. Siano 
tftg. 4) 0 ed OA il centro ed il raggio del circolo immo- 
bile o deferente, a ed a! i centri del circolo mobile od 
ipociclo rispettivamente bella sua posizione iniziale ed 
in una altra posizione qualunque. Sarà À il punto di ori- 
gine dèlia linea in questione ed insieme il suo punto'' 
generatore se A viene considerato sull’ ipociclo. Quéstrr 

\Z 
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punto, quando fi centro dello stesso ipociclo siasi tras- 
portato in a' , si troverà nella posizione m tale che i duo 
archi A' A ed A*m hanno eguale lunghezza : donde tosto 
derivasi che il primo di questi archi, descritto con raggio 
doppio di quello dell’arco A’m , contiene un numero di 
gradi metà di quanti trovansene in questo secondo arco. 
Dunque l’angolo A'Om , il quale ha per misura la mezza 
ampiezza dell’arco A'm , è uguale ad A'OA misurato in- 
vece dall’ampiezza intera dell’arco A 1 A . Ciò che prova che 
necessariamente m è situato sul diametro del deferente, il 
quale passa per A , ossia che questo diametro è il luogo 
geometrico delle varie posizioni prese dal punto A del- 
T ipociclo mentre questo si va sviluppando sul circolo 
fisso da A verso B. 

Per essere la circonferenza deil’ipociclo eguale alla metà 
della circonferenza del deferente, quando il punto gene- 
ratore sia giunto in C, è evidente che l’ ipociclo avrà 
allora fatto un giro intorno al proprio centro ed ancora 
che , continuando questo ipociclo a svilupparsi sull’altra 
mezza circonferenza del deferente, lo stesso punto gene- 
ratore tornerà a descrivere il diametro CA però in senso 
inverso del precedente. Se pertanto venissero armati di 
denti, lungo la loro circonferenza, il deferente e l’ipociclo, 
quello internamente e questo esternamente, e supponesi 
ipoltre che, essendo sempre l’ipociclo girevole attorno al 
suo centro, questo centro sia legato per mezzo d’un braccio 
di manovella al centro 0 del deferente e quindi esso pure 
girevole intorno a questo secondo centro, si comprende 
che , posta in moto la manovella , l’ipociclo prenderà a 
svilupparsi sul deferente ed ogni punto della sua circon- 
ferenza primitiva percorrerà uno dei diametri della cir- 
conferenza primitiva del deferente due volte ed in senso 
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contrario per ogni giro della manovella. Si avrà cioè in 
questa maniera una prima applicazione del caso parti- 
colare delT ipocicloide ora cennato conosciuta col nome 
di meccanismo di Lahire per trasformare il movimento 
circolare continuo in rettilineo alternativo ed inversamente. 

S’immagini in secondo luogo che, il circolo deferente 
essendo anch’esso girevole intorno al suo centro, venga 
al contrario mantenuto fìsso nella sua posizione iniziale 
il centro a dell’ ipociclo che però si continuerà a supporre 
girevole attorno a questo suo centro. Facendosi rotare il 
deferente nel verso indicato dalla freccia S , cioè nello 
stesso verso in cui poc’anzi facevasi girare intorno ad 0 
il centro dell’ipociclo , è manifesto che il punto A , con- 
siderato sulla conferenza dell’ipociclo , continuerà a per- 
correre nella medesima guisa il diametro AC, quantunque 
ora questo diametro non sia più immobile, purché ad 
un tempo l’ipociclo giri intorno al proprio centro d’una 
quantità eguale a quella di cui esso rota quando svilup- 
pasi sul deferente conservato fisso , però ancora in senso 
contrario ossia nel senso della freccia s. Infatti, posto che 
il diametro A C sia venuto in A'C', si prenda sulla circon- 
ferenza dell’ipociclo di centro a l’arco Am’zzA'm. Il punto 
ni 1 deve di necessità cadere sul diametro A'C * poiché l’an- 
golo m'OA inscritto nell’ipociclo è uguale all’angolo A'ÒA 
al centro del. deferente. Da ciò derivasi un mezzo molto 
semplice, citato da Redtenbacher nella sua opera Der 
maschinenbau (1), per trasmettere il moto circolare continuo 
da un asse ad un altro paralleli fra loro con ragione 
equabile di velocità eguale ad >/* ovvero a 2 secondo che 
l’organo cedente è l’ipociclo oppure il deferente. Consiste 

\i) A. carte 354-355 del volume 1°. 
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questo mezzo nello applicare sull’ uno 0 dei due asai , 
invece del deferente, un regolo scanalato e diretto se- 
condo il suo diametro AC e poscia neirimpegnare entro 
la scanalatura di questo regolo il bottone di una manovella 
girevole intorno al secondo asse a in luogo dell 1 ipociclo 
ed il cui braccio eguagli in lunghezza la distanza compresa 
fra i due assi. Va senza il dirlo quasi che i due assi 
vogliono essere talmente disposti da essere l’uno come il 
prolungamento dell’altro , salvo ben inteso l’intervallo che 
deve esistere fra essi per il libero movimento del regolo 
e della manovella. 

Simile meccanismo però non sarebbe ancora realizzabile 
ove non si trovasse modo di fargli superare i due punti 
morti che esso presenta in ciascuna rivoluzione dei regolo. 
Questo s’ottiene facilmente grazie ad una proprietà sempli- 
cissima di xino dei punti del prolungamento delia manovella 
al di là del suo centro di rotazione. Si consideri di bel 
nuovo il diametro AC quando è giunto nella posizione 
qualunque A'C'. La manovella allora si troverà in am*. 
Or bene , se provasi a prolungare questa manovella finché 
essa diventi un diametro m’n dell’ipociclo, scorgesi che 
l’angolo tri On inscritto in un semicircolo è tetto epperciò 
che il punto n giace sul diametro Bff perpendicolare ad 
A*C. Basterà dunque in un col regolo A C sull’asse 0 ca- 
lettarne un secondo somigliante BD in direzione normale 
ed impegnare nella scanalatura di quest’altro regolo la 
seconda estremità della manovella prolungata come testé 
si è detto per essere sicuri che la trasmissione del 
mòto più non s’arresterà quando, dopo */ 4 e */ 4 di giro 
dei due regoli il diametro AC risultando tangente al cir- 
colo descritto dalla manovella, quest’ultima trovasi tirata o 
spinta nella direzione propria ossia è ne’suoi punti morti. 
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Applicazione di codato caso particolare deW ipocicloide alla 
vainola a cassetto — Quel che sovrattutto importa di con- 
siderare nel meccanismo ora descritto, avuto riguardo 
all’oggetto di queste pagine, è la legge con cui Testremità 
m' della manovella sostituita all’ ipociclo si muove lungo 
il diametro o scanalatura A C . In ciascun giro dei due 
regoli intorno al loro asse di rotazione 0 gli spazi per- 
corsi sopra questo diametro da tale estremità, ben inteso 
se conviensi di contarli a partire da 0, sono rappresen- 
tati dai raggi vettori dell’ipociclo riferito a questo punto 0 
della sua circonferenza come polo i quali coincidono colle 
successive posizioni prese dal raggio OA pel primo e Tul- 
timo */ 4 di giro dei regoli e del raggio OC pel secondo e 
terzo quadrante. Per conseguenza la legge di movimento 
del punto m! lungo il diametro AC diverrà eguale per- 
fettamente a quella, con cui si muove una valvola di 
distribuzione del vapore a cassetto guidata da un eccen- 
trico circolare rispetto al punto di mezzo della sua corsa, 
solo che si assuma per diametro dell’ipociclo l’eccentri- 
cità dell’ eccentrico ed inoltre collochisi questo ipociclo 
pe* modo che il suo raggio vettore centrale formi colla 
perpendicolare OB alla posizione iniziale del raggio OA 
un angolo eguale a quello di precessione. Tali infetti 
si avrà presente che sono il diametro e la posizione del 
raggio vettore centrale del circolo o (flg. 3) relativamente 
al primo punto morto OA della manovella motrice. 

Non è più necessaria una lunga spiegazione, dopo quanto 
precede, per far comprendere qual partito, utilissimo per 
lo studio meccanico della distribuzione, può trarsi da 
una simile disposizione di cose. Colla scanalatura AC 
tfig. 4} si farà coincidere la manovella motrice , misu- 
rando gli angoli descritti da questa nel verso della freccia $ 
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ed a partire da OA. Sopra la manovella stessa, prolun- 
gata dalla parte opposta dei suo centro 0 di rotazione , 
si disegneranno le tre luci della distribuzione per guisa 
che questo punto 0 risulti sul mezzo della lunghezza 
complessiva occupata dalle luci. Rendendo poscia ancora 
la valvola, da sovrapporsi alle luci medesime, solidaria 
nei suo centro col punto m ' , è palese che, nel girare dei 
due regoli A C , JìD , si avrà bella e riprodotta sulla ma- 
novella in discorso l’operazione meccanica della distribu- 
zione. Unicamente vuoisi avvertire che in codesta manierar 
il senso del movimento della valvola non andrebbe d’ac- 
cordo con quello dello stantulTo motore. Secondo il verso 
adottatosi pel moto della manovella OA delle due camere 
del cilindro la prima a ricevere il vapore deve essere quella 
di destra. La qual cosa richiede che sul principio si trovi 
smascherata per l’ammissione la luce di destra ossia che 
la valvola riesca, invece che alla diritta, alla sinistra del 
punto 0 cioè sul prolungamento della manovella motrice 
però sempre alla medesima distanza da questo punto. Ciò 
si* otterrà senza difficoltà procurando che il raggio vettore 
centrale deiripociclo , anzi che precedere , segua la ma- 
novella motrice, ossia prendendo per ipociclo il circolo o r 
coniugato di o (fìg. 3). 

La nuova disposizione da darsi airipociclo può vedersi 
nella fìg. 5. Il raggio vettore centrale del circolo descritto 
dalla doppia manovella a a' rappresentante l’ipociclo forma 
colla OD perpendicolare alla posizione iniziale OA della 
manovella motrice, però dalla parte opposta a quella del 
moto, T angolo di precessione 6. Arrivata la manovella 
motrice in OA ' descrivendo l’angolo <a, e le due scanala- 
ture AC, BD in A’C\ B'D' e quindi aa! in bb\ la valvola 
si troverà allora in b. Essa sarà alla massima distanza 
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<Ja 0, vale a dire in c, quando gli stessi regoli siane! 
trasportati nella posizione A "C* passante per o' centro di 
rotazione dell’ipociclo ed in B n D”. In seguito la medesima 
tornerà ad accostarsi al punto 0 per allontanarsene nel 
senpo contrario appena che la manovella motrice risulti 
tangente alVipociclo. Così che la valvola sarà in d , cioè 
dalla parte della manovella medesima, allorquando i due 
regoli sieno venuti in A!"C M e Nella presente figura 

sonosi distinte le due circonferenze di circolo di centro 
0 ed appartenenti P una , la maggiore , alla manovella 
motrice e 1* altra ai due regoli la cui lunghezza infatti 
deve soltanto eguagliare la corsa della valvola. 

Descrizione del dianematmometro — Il dianematmometro, 
di cui debbo ora porgere la descrizione , è disegnato 
nelle figure 6, 7,8,9, 10 ed 11. Nella fig. 7 seorgesi 
la sua proiezione orizzontale, nella fig. 8 la proiezione 
orizzontale dello strumento visto di sotto in su , nella 
fig. 9 la proiezione orizzontale del fondo che ne chiude 
inferiormente la parte centrale o congegno mercè cui 
si trasmette il movimento alla valvola , nella fig. 10 
la proiezione orizzontale ancora del dianematmometro 
guardato dal basso in alto dal quale però vennero tolte 
la manovella motrice e 1’ altra che serve a far variare 
Pangolo di precessione e nella fig. 11 la sezione verticale 
dello strumento passante per gli assi longitudinale delle 
stesse manovelle. Finalmente la fig. 6 offre la prospettiva 
monodimetrica del dianematmometro nel sistema 4r * : 
3:4 (1) alla scala di */ 4 che è pur quella delie figure 

[ì) Vale a dire la proiezione sopra di un piano tale che le pro- 
iezioni, su questo piano, di tre lunghezze uguali prese rispettiva- 
mente sopra tre assi di coordinate ortogonali, l’uno verticale, gli 
litri due orizzontali e paralleli alle due principali dimensioni. 
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precedenti. Lo strumento è pressoché interamente costrutto 
in ottone. Sul regolo DD , girevole intorno ad un asse 
verticale che coincide col centro del cerchio graduato FFF 
disposto orizzontalmente sopra i tre piedi o colonnine 
«, a, a, furono segnate in nero, per mezzo d’un liquido 
composto di cloruro di calcio e solfato di rame sciolti nel- 
l’acqua, simmetricamente dalie due parti del medesimo 
asse le tre luci della distribuzione ossiano le due late- 
rali A , B d’ammissione e l’intermedia C di scappamento 
del vapore. Codesto regolo in una delle sue estremità è 
munito d’un bottone d mercè cui si può più comodamente 
imprimere colla mano il movimento di rotazione al regolo 
stesso la porzione del quale, compresa fra la medesima 
estremità e l’asse testé menzionato, rappresenta la ma- 
novella motrice. Acciò si possano leggere sul lembo gra- 
duato sottostante gli angoli, che questa va descrivendo 
nel suo movimento, si è scolpita in essa la finestrella o 
con una breve tacca incisa secondo la direzione del suo 
asse longitudinale. Lungo uno dei fianchi del regolo stesso 
D trovasi inoltre praticata la scanalatura bb entro cui 
scorre con moto d* andivieni la valvola E incastratavi a 
linguetta. Il cerchio F per via di sei raggi è poi solida- 
riamente collegato all’ anello concentrico GGG il quale, 
chiuso nella parte inferiore da un fondo, contiene il oon-r 
gegno destinato a comunicare il movimento alla valvola. 

I varii pezzi costituenti codesto congegno sono visibili 
particolarmente sulle figure 8, 9, 10 e il. Il fondo L è 
invitato sull’anello G e quindi immobile al pari del cerchio 
F. Sulla parte di esso , che s’interna nell’angolo per una 

mimo la lunghezza e la larghezza della manovella motrice con- 
siderata nella posizione in cui questa segna l’angolo di 136». 
sono proporzionali ai numeri 4, 3 e 4. 
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conveniente altezza, riposa un primo disco circolare con- 
centrico da cui questo anello è chiuso superiormente e 
col quale, congiunta eziandio per mezzo di viti, forma 
sistema il regolo o manovella motrice D. In tale disco v 
che pertanto ha comune il moto rotatorio con quest* 
manovella, sono praticate due scanalature l’una il sotto- 
posta all’ asse longitudinale della manovella, l’altra gk 
perpendicolare alla precedente e , com’ essa , passante 
eziandio pel centro del disco. Queste due scanalature sono 
di profondità differente. La prima il attraversa il disco H 
da parte a parte approfondendosi ancora d’alquanto nel 
regolo D. La seconda invece s’interna solo nel disco tt 
per la metà del suo spessore. 

Sotto il disco ora cennato, entro l'anello G, stanno un 
altro disco P direttamente collocato sul fondo £ e la ma- 
novella doppia N . Il disco P, parimente concentrico in 
rispetto dell' anello, è invitato sul pernio che attraversa 
nel loro centro in parte il disco medesimo e il.lpndo l 
portando , esternamente a questo , una terza manovella M. 
Questo pernio è di sezione circolare pel tratto compreso 
nello spessore del fondo £ ed al contrario di sezione 
quadrata attraverso al disco P ed alla manovella M . La 
doppia manovella N poi è girevole intorno ad un altro 
pernio o invitato nel disco medesimo P però eccentrica* 
mente. Nelle due estremità sorgono i due cilindretti ver- 
ticali m ed n continuamente impegnati l’imo nella sca- 
nalatura il ed il secondo nella gh . Oltre di ciò il primo 
di questi cilindretti, la cui altezza supera notevolmente 
quella dell’ altro , attraversa presso la sua sommità la 
piccola piastra p unita alla valvola E nel mezzo della sua* 
lunghezza. Questa piastra come pure i due cilindretti 
sono d’acciaio. 
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La lunghezza di entrambe le scanalature il e gh è al* 
meno uguale alla corsa della valvola più il diametro 
comune agli stessi cilindretti. Per una lunghezza eguale, 
cioè pel tratto che corrisponde alla prima di queste sca- 
nalature , la scanalatura laterale b del regolo D s'interna 
in questo talmente da congiungersi colla il. La qual cosa 
è indispensabile per il libero movimento della piastra p. 
La distanza infine compresa fra gii assi di rotazione 
delia manovella eccentrica N e del regolo D o manovella 
motrice eguaglia il quarto della corsa della valvola, ossia 
la mezza eccentricità dell’eccentrico circolare da cui questa 
è messa , alla quale distanza è pure uguale la lunghezza 
di ciascun braccio della stessa manovella N. 

Mediante la manovella M sottostante al fondo L , colla 
quale è solidario il disco P, si può far girare questo disco 
intorno al proprio asse e quindi, spostando la retta d'unione 
del centro di rotazione della manovella doppia N con 
quest'asse relativamente alla manovella motrice D , variare 
l’angolo di precessione della distribuzione. A simile uopo 
la manovella M è terminata dalla morsa K scorrevole sul 
settore graduato I che è pure raccomandato al fondo L. 
Essa viene fermata nella divisione di questo settore, che 
si desidera, coll’aiuto della vite di pressione e. E siccome 
la divisione 90° del medesimo settore trovasi di 90° po- 
steriore alla divisione 0° del cerchio F, camminando nel 
verso della freccia S cioè del movimento della manovella 
D, così è chiaro che, per collocare a sito la retta poco 
anzi accennata la quale è parallela alla manovella M, 
bisognerà disporre semplicemente quest’ultima manovella 
sulla divisione del settore che $ uguale al dato angolo di 
precessione più 90°. I due lembi graduati del cerchio e del 
settore sono d’argento faso sull'ottone. Entrambi trovatisi 
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divisi in mezzi gradi e numerati di 5 in 5 gradi. Il se- 
condo estendendosi sino a 140°, ne risulta che coll’attuale 
strumento è possibile il far variare l’angolo di precessione 
da 0° fino a 50°. La lettura sul settore si fa in corrispon- 
denza d’una tacca radiale incisa sulla morsa K. 

Nel porre termine alla presente descrizione avvertirò' 
ancora , a scanso di equivoco circa l’esatta interpretazione 
della fig. 11, che il piano verticale segante si è fatto 
passare per 1’ asse longitudinale della manovella M del- 
l’angolo di precessione e poscia su di questo piano venne 
abbattuta la sezione longitudinale della manovella mo- 
trice D : ciò che spiega il perchè sul disegno figura , 
insieme con questa sezione , la scanalatura gh nel senso 
della sua lunghezza. 

Maniera di far uso dello strumento — Semplicissimo è 
l’uso di cosifatto strumento. Sia questo , per maggiore 
chiarezza, disposto in modo che lo zero della graduazione 
del cerchio F si trovi alla destra come vedesi nelle fi- 
gure 6 e 7. La prima cosa da farsi è il mettere a suo 
luogo la manovella M. Suppongasi per esempio che questa 
manovella corrisponda alla divisione 125° del settore / 
qualmente indica la figura 6. Ciò equivale ad assumere 
35° per angolo di precessione, mentre nelle figure 7 ed 
8, per essere la manovella M sulla divisione 90°, questo 
angolo è nullo. Fermata questa manovella nella suddetta 
divisione del settore, si collocherà la manovella motrice 
nella sua posizione di partenza cioè si disporrà il regolo 
D per guisa che la tacca od indice della finestrella c sia 
sulla divisione 0° del cerchio F. Tanto sul regolo come 
sulla valvola E trovandosi inciso un tratto trasversale 
coincidente col mezzo della loro lunghezza , si potrà 
subito riconoscere di quanto il centro della valvola 
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oltrepassa verso sinistra il punto di messo della sua corsa 
ed inoltre di quali quantità delle due luci laterali A , B 
della distribuzione la prima è già aperta alTintrodusione 
del vapore, l’altra alla scarica. Si potranno dunque senza 
altro misurare con un doppio decimetro le tre anticipa- 
zioni lineari cioè 1’ assoluta e quelle all’ introduzione ed 
alla scarica. Dopo di ciò , posto mano al bottone d , si 
prenderà a far rotare la manovella motrice nel verso 
segnato dalla freccia S osservando in pari tempo quali 
posizioni vanno via occupando i due piedi della valvola 
in rispetto delle due luci A, B. Tuttavolta che per ciasche- 
duna di queste luci vengono a coincidere coi loro spigoli 
esterni ed interni rispettivamente quelli pure esterni ed 
interni dei piedi della valvola, si sa che ha termine uno 
dèi periodi della distribuzione e sta per principiare il 
periodo consecutivo. Si rammenterà altresì che alla coin- 
cidenza degli spigoli esterni corrisponde il fine dell’ in- 
troduzione ovvero il principio dell’anticipazione all’intro- 
duzione secondo che lo spigolo della valvola cammina 
verso quello della luce oppure nel senso contrario , che 
nel primo di questi due casi, quando invece coincidono gli 
spigoli interni, incominciala compressione e nell’altro caso, 
cessando l’espansione, ha principio l’ anticipazione alla 
scarica. Con tali avvertenze comprendesi che riesce som- 
mamente facile il riconoscere in quali istanti, per ognuna 
delle camere del cilindro, terminano e principiano i diversi 
periodi della distribuzione durante un giro della manovella 
motrice ed il determinare inoltre la durata angolare di 
questi periodi o asiano gli angoli descritti dalla manovella 
stessa mentre ognuno dei medesimi periodi ha luogp. 

Operando appunto nella maniera ora esposta si sono 
ricavate per la luce di destra A le cifre che trovansi 
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riferite nel quadro seguente sotto il titolo di osservate. Fra 
le colonne componenti questo quadro solo la seconda e 
le due ultime richieggono qualche spiegazione. Dalla co* 
lonna seconda apparisce che nelle sei prove fattesi collo 
strumento in discorso si sperimentarono tre valvole dir 
stinte variando pure tre volte l’angolo di precessione. 11 
cangiamento della valvola in questo strumento è cosa 
facilissima da eseguirsi poiché la valvola propriamente 
detta consiste in una semplice e sottile piastra metallica 
acconciamente ritagliata e sovrapposta al pezzo E che 
può quindi denominarsi il porta-valvola. Questa piastra è 
sulla sua faccia superiore munita di uno o due bottonr 
cini, che ne agevolano l’afferramento colla mano, e sulla 
inferiore di due copiglie le quali s’introducono in appo- 
siti fori praticati nel porta- valvola. L’operazione adunque 
del cambiare valvola riducasi all’avere alcune di piastre 
così fatte di ricambio. 

Quanto alle due ultime colonne del quadro basterà il 
far notare che per angolo minimo di precessione inten* 
desi quello per cui l’anticipazione lineare assoluta della 
valvola risulta eguale al suo ricoprimento esterno. Allora 
è manifesto che, quando la manovella motrice trovasi 
sulla divisione 0°, la Ilice di destra A è solo in procinto 
di aprimi all’ introduzione. In altre parole V angolo di 
precessione minimo è quello che corrisponde ad una an* 
ticipazione all’ introduzione uguale al zero: donde s’in- 
ferisce che per ottenerne il valore col dianematmometro, 
si dovrà tener ferma la manovella motrice sulla divisione 0 9 
e nello stesso tempo fare scorrere sul settore / la mano- 
vella M dell’ angolo di precessione fino a tanto che lo 
spigolo esterno del piede di destra della valvola venga a 
sovrapporsi allo spigolo anche esterno della luce A. 
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Confronto dei risultati avuti col dianematmometro e di quelli 
dati dalla teoria — Non v’ha dubbio, teoricamente parlando, 
che ì risultati ottenuti col dianematmometro debbono 
concordare perfettamente con quelli ricavati per mezzo 
del calcolo. I difetti soltanto, non evitabili del tutto nella 
sua costruzione, possono essere causa di qualche inesat- 
tezza. Quindi è che , per dare una idea del grado di per- 
fezione di cui praticamente è suscettivo l’attuale strumento, 
vennero in apposito quadro (vedi pag. 648), in un coi 
numeri da esso somministrati , riportati quelli eziandio 
dati dalla teoria. Ecco brevemente il processo tenutosi nel 
calcolare questi ultimi numeri. Conservate le medesime 
denominazioni degli articoli precedenti, si ricorderà che 
sussistono le tre equazioni 

x=rsen(fl-*-a>) , — e , 8 =zx — i . 

Si rammenterà inoltre che, quando si parlò della rappre- 
sentazione grafica della distribuzione, fu detto che le durate 
dei periodi di questa , relativamente alla luce di destra , 
sono determinate dai punti in cui i circoli dei due ri- 
coprimenti esterno ed interno intersecano rispettivamente 
i due circoli della distribuzione dei raggi vettori positivi 
e di quelli negativi. Questi punti sono in numero di 
quattro. I primi due corrispondono ad *=0 ossia al fine 
dell’introduzione o principio dell’ anticipazione alT intro- 
duzione, gli altri due al principio dell’anticipazione alla 
scarica ovvero ai termine di questa scarica. Da tutto ciò 
derivasi che, fatto ct=0 nella seconda delle due equazioni 
che precedono e di più postovi entro il valore di x dato 
dalla prima, verrà tosto per l’espressione determinatrice 
degli angoli descritti dalla manovella motrice , a partire 
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dalla sua posizione iniziale , sino al termine dell’introdu- 
zìone od al principio dell’ espansione ed alla line della 
compressione o principio dell’ anticipazione all’introdu- 
zione 

co = angolo ^sen = «+• — 6 . 

Invece per trovare i due valori di «, che corrispondono 
al termine dell* espansione o principio dell’ anticipazione 
alla scarica ed al fine della scarica o principio della 
compressione, oltre al fare /3=:0 nella terza equazione è 
mestieri prendere x col «segno ( — ) : donde segue che questi 
due altri valori di co sono dati dall’espressione 

co = angolo ^sen = — ^ — 6 . 

Passando in seguito alle tre anticipazioni lineari si os* 
serverà dapprima che quella assoluta è il valore di x 
corrispondente ad a = 0°, le altre due all’ introduzione ed 
alla scarica rispettivamente valgono questo stesso valore 
di x diminuito dei ricoprimenti esterno ed interno. Cosi 
che subito si avranno che l’anticipazione lineare assoluta 
xirsenfl, quella all’introduzione =rsen0 — «, e l’altra 
all’emissione =rsen0 — i. Per ciò che riguarda final- 
mente all’angolo minimo di precessione , ricavasi imme- 
diatamente dalla definizione data di esso poc’anzi che il 
suo valore è 

6 ss angolo ^sen = ^ . 

Applicate le formolo precedenti al dianematmometro , 
pel quale sono l’eccentricità r=m. 0,055; il ricoprimento 
esterno s ss m. 0,024 e quello interno t ss m. 0,001, e per 
motivo d’esempio al caso della valvola n° 3 munita dei 
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due ricoprimenti e con angolo di precessione ss 30", le 
due prime somministrano rispettivamente per co i valori 
(—4*8') ossia (-^ 355^52^), 124°8' e 151" 3\ 328" 57. 
Il primo e l’ ultimo di questi angoli appartengono alla 
corsa retrograda dello stantuffo motore e gli altri due in- 
vece alla corsa diretta. Per conseguenza al primo di essi 
corrisponde il principio dell’anticipazione alTintroduzione 
o termine della compressione, al secondo il fine dell’in- 
troduzione o principio dell’espansione , al terzo il termine 
di questa ossia il principio dell’anticipazione alla scarica 
ed al quarto il fine della scarica o principio della com- 
pressione. Le altre quattro formolo poi danno millimetri 
27,5 per l’anticipazione lineare assoluta; millimetri 3,5 
per quella all’introduzione ; millimetri 26,5 per quella alla 
scarica e 25°, 52' pel minimo valore ammissibile dell’an- 
golo di precessione. 

Tali numeri, come pure tutti gli altri contenuti nel 
quadro e stati calcolati nello stesso modo , concordano 
in generale assai bene con quelli ottenuti mediante il 
(Hanematmometro il quale è dunque uno strumento ca^ 
pace della massima esattezza. Unicamente si vedranno 
nel quadro alcune differenze che però , quasi uniforme- 
mente, salgono ad 1" circa per gli angoli e ad 1 milli- 
metro per la lunghezza. Ciò è indizio che queste differenze, 
anzi che dalla natura, provengono da una qualche leggera 
imperfezione nella struttura dello strumento. Forse un 
gioco esagerato nell’unione della valvola colla manovella 
eccentrica , il quale non ebbesi campo di togliere per la 
fretta di inviare lo strumento all’esposizione di Parigi, è 
l’unica causa di codesti errori che pertanto vogliono essere 
considerati come affatto rimediabili. Ed a questo punto 
mi sarà concesso di cogliere 1’ opportunità di nominare 
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se non altro sia ('artefice , a! quale venne affidata la co-» 
struzwme non facile del dianematmometro almeno per la 
suaf novità, sia ancora colui che con molto discernimento 
sorvegliò questa costruzione. 11 primo è T abile signor 
Allexano Giuseppe macchinista del R. Osservatorio astro- 
nomico di Torino. L’altro, già da gran tempo noto assai 
favorevolmente quale costruttore di modelli in macchine di 
legno ad uso deH’insegnamento , è il sig. Blotto Giovanni 
meccanico e modellatore della R. Scuola d’Applicazione 
degli Ingegneri di Torino [l). 

Modo di valersi del dianematmometro per altri valori dati 
agli elementi della distribuzione , come anche per i studiare le 
leggi di questa quando la valvola è condotta da due eccentrici 
collegati fra loro colf arco o guida di Stephenson — Mi ri- 
mane per ultimo ad aggiungere pochi cenni intorno alla 
maniera di valersi dell’attuale strumento nei casi in cui 
si voglia studiare la distribuzione dal punto di vista del-* 
rinfluenza che su di essa ponno esercitare dei valori 
differenti assegnati a’ suoi elementi cioè alle dimensioni 
delle luci e loro mutua distanza, ai ricoprimenti della 
valvola, all’eccentricità infine ed all’angolo di precessione' 
dell 1 eccentrico. Con quale facilità sia in questo stru- 
mento possibile il variare l’angolo di precessione emerge 

(!) Oltre dell'esemplare in metallo mandato a Parigi il signor 
Blotto ne costruì prima egli stesso un altro in legno il quale 
di poco la cede in esattezza al precedente ed ha di più il pregio 
di costare assai meno cioè soltanto fr. 40. In questo esemplare 
in legno si è potuto introdurre ancora un ulteriore perfeziona- 
mento mercè cui lo strumento, grazie ad una semplice scana- 
latura a cuore scolpita nella tavoletta che tiene luogo del cerchio 
graduato,' somministra eziandio le durate lineari, ossia in cen- 
tesimi della corsa dello stantuffo motore , dei periodi della 
distribuzione. 

44 
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abbastanza dagli articoli che precedono, cosa di non piccola 
importanza a fronte dei complicati congegni stati inaino 
ad oggi immaginati onde rendere 1* eccentrico movibile 
intorno al suo albero di rotazione e così poterne ad ar- 
bitrio cambiare l’angolo di calettamento. Si è poi già 
avvertito che la valvola propriamente detta è distinta 
dal porta-valvola, così che con semplici valvole di ricambio 
diventa subito possibile eziandio il variare l’uno e l’altro 
dei due ricoprimenti. Quanto alla larghezza delle luci ed 
alla loro distanza vicendevole è d’uopo appena il sug- 
gerire questo mezzo semplicissimo di cangiarle. Si dise- 
gnano cioè le luci, colle nuove dimensioni che si desidera 
di sperimentare, sopra di una listarella di carta la quale 
poscia s’incollerà convenevolmente sul regolo rappresen- 
tante la manovella motrice. 

Resta finalmente ancora l’eccentricità la quale, per 
essere variata f richiede che venga ad un tempo cambiata 
la lunghezza di ciascun braccio della manovella ^eccen- 
trica e la distanza del suo centro di rotazione da quello 
delia manovella motrice. In altri termini è necessario 
primieramente che i due cilindretti posti sulle estremità 
della manovella eccentrica si possano entrambi avvicinare 
al suo asse di rotazione ovvero allontanarli a volontà. 
La qual cosa diventa fattibile solo che nella manovella 
medesima si pratichi una scanalatura nel senso longitu- 
dinale ed entro a questa possano scorrere i due cilindretti 
e fermarvisi con viti di pressione. Ad un mezzo analogo 
si ricorrerà parimente per ispostare il pernio, intorno a 
cui gira codesta manovella eccentrica, scolpendo cioè nel 
disco sottoposto una scanalatura radiale ossia diretta al 
centro di rotazione della manovella motrice. In conclu- 
sione pertanto è lecito l’asserire che nell'àttuale strumento 
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eziandio l’ eccentricità può essere variata senza grave 
difficoltà, epperò che esso deve ritenersi ancora come 
applicabile allo studiò della distribuzione del vapore colla 
valvola a cassetto mossa da due eccentrici i quali sieno 
tra di loro collegati mercè l’arco o guida di Stephénson, 
questo studio potendosi, per ognuna delle posizioni del- 
l’arco, ridurre a quello della distribuzione mediante la 
stessa valvola condotta da un solo eccentrico di eccen- 
tricità ed angolo di precessione convenienti. Questa eccen- 
tricità e questo angolo di precessione poi , corrisponden- 
temente alle diverse tacche della guida entro cui scorre 
la leva di comando del meccanismo di distribuzione ad 
espansione variabile in discorso, vorranno essere calcolati 
con apposite forinole visibili nel libro già citato del Zeuner 
ovvero nella memoria di Phillips inserta negli Annales des 
mines (tomo III - 1854 ) col titolo di TWorie de la coulisse 
(de Stephenson) servant a produire la drtcnte variable dans 
les machines a vapeur et parliculièrement dans les machines 
locomotives. 
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Da ultimo il socio Segretario Aggiunto fa la seguente 
comunicazione : 

Preparazione dei legnami col residuo bituminoso 
del petrolio d America. 

Da alcuni anni è stabilita in vicinanza di questa nostra 
città un’officina nella quale si dà opera alla raffinazioner 
del petrolio d’America. Sorta da modesta origine, in pochi 
anni grandemente essa si è svolta pel crescente favore 
che acquistarono i diversi prodotti che essa fornisce al 
commercio , pei quali con poca spesa è concesso anche 
ai meno facoltosi godere il benefizio d’una bellissima 
luce, che ben può dirsi emula di quella del gas illu- 
minante. Le lampade a petrolio son divenute veramente 
popolari, e le vediamo non solo illuminare le sale dei 
ricchi , ma apportar luce altresì negli opifici , nei labo- 
ratori! e persino nelle abitazioni rurali , rivestendo forme 
più o meno adorne o neglette secondo le esigenze di chi 
se ne serve. 

L’officina di cui discorro, appartenente ad una Società 
che si intitola Ferrerò Fornasari e compagni, se non 
raggiunse ancora, quanto alla disposizione delle sue parti 
diverse, quella perfezione che vi si potrebbe desiderare, 
merita tuttavia d’essere commendata per l’importanza 
della produzione : essa infatti si provvede direttamente 
del petrolio greggio dall’America del Nord con incette 
che ascendono ciascuna a più centinaia di barili, di 
150 litri ciascuno: nè questa materia prima vi rimane 
lungo tempo inerte , poiché otto apparecchi distillatori la 
purificano e la dispongono con quotidiano lavoro ad essere 
posta in commercio ad uso dei consumatori. 
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La distillazione degli olii greggi dei quali discorro , 
lascia come residuo una materia bituminosa, il cui peso 
rappresenta il 4 °| 0 incirca della materia prima: la sua 
composizione non è ancora bene studiata ; esso tuttavia 
deve contenere residui di carburi d’idrogeno, analoghi 
a quelli che ultimi distillano dagli alambichi, e prodotti 
di ossidazione dei carburi medesimi, ed un residuo no- 
tevole di Paraffina, quella materia grassa, o per dir meglio 
quel carburo di idrogeno, che opportunamente, purificato 
serve a fabbricare le così dette candele minerali, o can- 
dele Paraffine del commercio. 

Checché sia della composizione di questo residuo di 
fabbricazione , certo è che finora non se ne fece , almeno 
presso di noi, un’utile applicazione. Può adoperarsi come 
combustibile , ma è d’uopo mescolarlo con alcunché che 
lo assorba e l’impedisca di spandersi in un focolare: arde 
con denso fumo perchè facile a scomporsi in prodotti 
volatili. Potrebbe impiegarsi nella produzione del gas il- 
luminante, ma ciò richiederebbe apparecchi speciali che 
non sono in uso appo noi: in una parola è questo bitume 
un ingombro nell’officina, un materiale inutile, non 
ricercato in commercio, un capitale perduto. 

Egli è dopo ripetute visite che per cagione d’ufficio 
mi toccò di fare alla succennata raffineria di petrolio, 
che io venni in pensiero di tentare una via per cui il 
bitume di cui essa si ingombra ogni di più , venisse util- 
mente impiegato. E l’applicazione sulla quale fissai la 
scelta, siccome quella che mi parve dover essere più facile 
e più proficua, fu quella dell’ uso suo per imbeverne i 
legnami da lavoro , e specialmente le traversine delle vie 
ferrate, e quei pali che debbono servire a palafitte, a 
ripari nell’acqua marina e simili. 
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Il bitume di cui discorro è per quanto mi consta di 
nissuna reazione ; quindi non può avere azione nociva 
sulla fibra legnosa. Esso è molle, pastoso alla ordinaria 
temperatura , ma a ■+• 50° si fa liquido perfettamente. 
Come residuo di distillazione spinta ad elevata tempe- 
ratura, esso può reggere a -M50°, senza spandere fumi 
incomodi. Il suo odore non è ingrato come quello del 
bitume del gas. Sostanza dell’indole dei bitumi, dei carburi 
di idrogeno, essa è idrofuga, e l’acqua non la discioglie, 
non la bagna per dir così. Da questa proprietà argomentai 
che i legni che ne fossero imbevuti dovrebbero essere 
preparati a lunghissima conservazione. L’induzione voleva 
essere confermata dalla pratica, e per tal motivo intra- 
presi esperienze, delle quali ora io non posso che dare i 
primi cenni, coll’intendimento di prender data, riservan- 
domi a più ampie spiegazioni ad epoca non molto remota. 

L’imbevimenio dei legni con una sostanza come quella 
di cui è questione non può ottenersi che per una sola 
maniera, cioè portare la materia a fusione, immergervi 
i legni già lavorati od almeno abbozzati , o levare la tem- 
peratura del bagno a 150° incirca, quindi lasciare il 
legno nel liquido mentre esso si raffredda, ed estrarnelo 
quando la temperatura del bagno è discesa a 50° 
incirca. Il forte riscaldamento a cui i legni si sottopon- 
gono nel bagno ne fa estricare l’aria se secchi, l’aria e 
l’acqua igroscopica ad un tempo se moderatamente umidi, 
come spesso avviene dei legni da lavoro. Di più una cosi 
notevolmente alta temperatura deve modificare e rendere 
imputrescibili le materie albuminoidi che si contengono 
nel legno, e sono cagione della sua fermentazione; oltre 
a ciò col raffreddamento dei bagno, la pressione atmo- ' 
sfèrica deve produrre la penetrazione del bitume nelle 
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cellule del legno , penetrazione più o meno profonda se- 
condo la natura del legno, l’età della pianta, la parte 
della medesima ccc., ma sempre, per quanto puossi in- 
durre, sufficiente perchè la materia introdottasi tra le 
fibre chiuda l’adito adacqua ed all* aria, e, con questi 
veicoli, ai germi di quelle pianticelle o di quegli esseri 
animati microscopici che sono la cagione delle fermen- 
tazioni. 

Le sperienze di imbevimento alle quali seguendo questi 
pensieri ho posto mano, si eseguirono già in parte, altre 
saranno compiute fra pochi giorni. Mi sono procurato per 
ciò 12 specie di legni da lavoro, cicè : Pioppo, Abete, 
Alno, Platano, Acero, Castagno d’india, Larice, Ciliegio, 
Pomo , Frassino , Noce e Quercia. Ho per tanto operato 
sopra legni di indole diversissima, compresi tra i più 
teneri ed i più compatti, e tra quelli che tengon la via 
di mezzo. Vi sono legni resinosi , altri no. 

Di tutti questi legni mi procurai prismi di eguali di- 
mensioni , che risultarono di metri 0,337 di lunghezza* 
e metri 0,077 di larghezza ed altrettanto di spessezza. 
Per operare 1* imbevimento mi servii di ima caldaia di 
rame cilindrica, del diametro di 40 centim. incirca, ed 
alta 80 centim. In essa io introduceva il bitume in tal 
proporzione che poscia vi potessi immergere quattro dei 
prismi summenzionati , che tenuti da staffe di ferro sta- 
gnato con un estremo quasi a contatto del fondo della 
caldaia, per l’altro estremo fossero interamente coperti 
dal liquido bituminoso. La posizione verticale fu da me 
scelta siccome favorevole all’ estricamento delT aria dai 
pori del legno, ed alla penetrazione del liquido in virtù 
della sua spinta dal basso in alto. Come dissi portai 
il bagno del bitume fuso a -M50°, poi abbandonai la 
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caldaia a lento Taffredilamento : estrassi i prismi essendo 
il bagno a 60 in circa. 

Dei fatti che ho osservato non posso per ora render 
conto: farò questo a miglior tempo. 

I legni preparati verranno poi collocati in luogo dove 
essi soggiacciano alle influenze che ne cagionano la di- 
struzione : dopo alcuni anni vedrassi se V induzione era 
ragionevole intorno alla efficacia delle materia proposta 
per la loro conservazione. Uno o due anni di tempo 
paiono dover bastare a far chiaro se io bene o male mi 
apponessi; poiché qui non si tratta di grandi masse di 
legno, le quali più lente in generale si debbono mostrare 
nelle alterazioni , che sempre procedono dalla superficie 
verso il centro. 

II buon risultamene di questi sperimenti avrebbe il 
vantaggio di procurare col mezzo di una materia ora af- 
fatto inutile quegli ottimi effetti che si conseguiscono 
cogli olii del bitume del gaz, detti olii' creosotati , mezzi 
efficacissimi di conservazióne dei legni , ma dei quali è 
scarsa la copia appo di noi , ed il prezzo ancora troppo 
elevato perchè frequente ne sia la pratica applicazione. 

L'Accademico Segretario Aggiunto 
A. Sobrkro. 
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DI SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunane* del Si Giugno ISS7 

PRESIDENZA DI S. E. IL CONTE F. SCLOPIS 


Il Comm. D. Promis legge la seguente Notizia storica 
intorno a Beatrice Langosco ed alla sua famiglia. 



Da Ottone, conte dei sacro palazzo e del pavese circa 
il mille , discendono i conti di LomeUo , terra che diede 
il nome a quel largo tratto di paese il quale ancora 
oggidì chiamasi Lomellina. 

Presto essi si divisero in vari rami che si denominarono 
dai castelli nei quali risiedevano o che possedevano a 


Digitized by <^.oosle 



658 

titolo di feudo, come Langosco, Gambarana, -Sparvera, 
Ceretto , -Mede e Nicorvo , e si hanno privilegi ad essi 
concessi nel 1164 da Federico Primo e confermati dal 
Secondo e da altri loro successori (1). 

Come estranei al mio scopo tralascio di parlare degli 
altri rami, e solamente dirò di quello che dalla terra 
di Langosco nominossi e del quale già trovo un Rufino 
nel 1182 (2) , ma siccome anche di questi signori si 
formarono diverse linee , mi restringo a quella che stabi- 
litasi sul principio del decimoterzo secolo in Vercelli ne 
prese la cittadinanza, e della quale trovansi nei libri 
dei Biscioni menzionati un Lanfranco nel 1225 ed un 
Federico consigliere nel 1229. I Langosco, unitisi coi 
Tizzoni capi della parte ghibellina, s’impadronirono nel 
1252 di Stroppiana, terra di quei dintorni, e vi innalza- 
rono un forte castello, e troviamo che Faciotlo ossia 
Bonifacio (*) a nome de’ suoi lo riconobbe in feudo dal 
comune. 


(1) Robolini. Notizie appartenenti alla storia di Pavia . Voi. 5 in-8°. 
Ni, 1823-32. 

(2) Della Chiesa Agostino. Notizie genealogiche delle famiglie nobili 
del Piemonte. Voi. 3, ms. n° 375 della biblioteca di S. M. in Torino. 

(*) « Nella collezione spragistica di S. M. annessa al medagliere 
» conservasi il bellissimo sigillo in metallo che^è impresso in capo 
» della presente notizia, il quale appartiene ad un membro di questo 
» antico casato e che pel suo disegno e forma dei caratteri scorgasi 
» spettare ai primi anni del secolo decimoquarto, e probabilmente 
» appartiene a questo Bonifacio. Rappresentasi in esso un cavaliere 
» armato di tutto punto con elmo chiuso e tenente colla destra 
» uno scudo appuntato ed un’accetta colla sinistra. Il cavallo al 
» galoppo è coperto di gualdrappa agli stessi colori dello scudo 
» che devono essere di rosso spaccato d’azzurro, cioè quelli del 
» casato, ma che non possono distinguersi, mal segnandosi essi 
» anticamente quando non erano dipinti gli stemmi. Nel campo 
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Dai signori di Stroppiana nacque nei primi anni del 
secolo decimosesto il gran cancelliere di Savoia Giovanni 
Tommdio, che ignorasi dove abbia fatti gli studi legali 
non trovandosi il suo nome fra i laureati nclTUniversità 
di Pavia e di Padova, come nemmeno nei registri che 
rimangono di quella di Torino, quando tale pubblico 
esame non abbia preso tra il 1512 ed il 1543, ne 1 quali 
anni ewi in essi una lacuna, e la prima volta che di lui 
trovasi menzione negli storici è quando Carlo III duca 
di Savoia essendo nel 1543 in Vercelli, avuto avviso del 
pericolo in cui trovavasi Nizza peirassedio postovi dai 
Francesi e Turchi, lo scelse per mandarlo a Milano onde 
ottenere soccorso dal Marchese del Vasto luogotenente 
di Carlo V. Nominato indi consigliere ducale ed inviato 
ambasciatore presso Cesare in Germania, accompagnò il 
principe di Piemonte Emanuele Filiberto in Fiandra, e 
dopo la pace di Cateau Cambresis fu uno dei testimoni 
al suo matrimonio con Margarita di Valois, segnandosi 
al contratto fattosi li 27 giugno 1559 nella qualità di 
primo consigliere, al quale titolo da investitura delli 25 
maggio 1561 appare essere stato aggiunto quello di cu- 
stode dei sigilli, e poco dopo venne innalzato alla su- 
prema carica di gran cancelliere; quando poi il Duca 
riaprì nell 1 aprile del 1571 l’Università di Torino lo volle 
uno de 1 suoi riformatori. 

Dopo avere per molti anni in questi cospicui impieghi 

» dietro il cavaliere ewi un giglio ed attorno leggesi S. BONI- 
» FAC1I COMITIS D* LOMELO , titolo che nei tempi di mezzo indi- 
» stintamente usavano tutti questi conti, alle volte Aggiungendovi 
» il nome del feudo che in particolare possedevano, come vedesi 
» in un sigillo di Pietro di Ceretto ed in altro di Pietro di Nicorvo 
» ambidue coll'aggiunto di Comiles Palatini de Lomelo . » 
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scudi d’oro di dote (!) , ciò che non ebbe effetto pel suo 
decesso in età pupillare nel 1580, e Matilde legittimata 
nelle fascie li 10 febbraio 1577 ed investita a titolo di 
dote di Castelnuovo d’Asti. Essa fu promessa in isposa a 
Francesco Spinola marchese di Garessio, ma tale matri- 
monio per non so qual cagione essendo mancato, venne 
impalmata li 26 febbraio 1607 da Carlo di Simiana si- 
gnore d’Albigny, nobile provenzale ai servizi di Carlo 
Emanuele I , cavaliere dell’Annunziata e luogotenente ge- 
nerale nel suo esercito, il quale, senza che ben se ne 
conosca la causa , secondo lo storico Mathieu fu decapi- 
tato li 18 gennaio deiranno susseguente nel castello di 
Moncalieri, poco tempo prima che gli nascesse un fi- 
gliuolo dalla moglie , la quale però non partecipò alla 
disgrazia del marito essendo stata nominata soprainten- 
dente della casa della duchessa Maria Cristina, dalla 
quale era assai amata e che volle accompagnare quando 
nel 1639 dovette fuggire in Savoia dalla capitale dello 
Stato caduta in potere del principe Tommaso suo cognato, 
ma passando per Susa s’ammalò, e dopo pochi giorni 
mancata ai vivi il suo corpo venne portato in Torino e 
sepolto nella chiesa della Visitazione da essa fondata. 

Ritornando a Beatrice, fu certamente durante la sua 
vedovanza che da Alfonso Ruspagiari , distinto cesellatore 
reggiano secondo lo Zani, e del quale sinora non cono- 
scevansi che due medaglie in bronzo senza rovescio, 
cioè una di Emanuele Filiberto e l’altra di Maria di 
Grillet, e non Isabella come scrisse il Guichenon, moglie 
di Bernardino di Savoia conte di Pancalieri, ne venne 


(1) Guichenon. Hutoirc ycnècdogiquc de la royalc Maison de Savoie* 
Lyon, 1660, pag. 706. 
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ad onor suo fusa una assai bella pure senza rovescio, 
nella quale essa è effigiata colla capigliatura capriccio- 
samente acconciata e col petto alquanto scoperto con 
attorno BEATRICE • LANG * SCAR * DI * VESME . e dopo la 
sigla A iniziali del nome dell’artista. 

Essendo il Duca passato all’altra vita nel 1580, Beatrice 
quantunque contasse appena incirca una trentina d’anni 
e la sua mano venisse da molli desiderata, tuttavia non 
seppe decidersi prima di un triennio a nuovamente vin- 
colarsi in matrimonio, e solamente nel 1583 passò a 
seconde nozze con Francesco Martinengo conte di Malpaga, 
nobile bresciano, cavaliere dell’Annunziata e luogotenente 
generale al servizio di Savoia , il quale fece padre di due 
maschi e di tre femmine. 

Ottime dovettero essere le relazioni di Beatrice con 
questo suo secondo marito , posciachò mentre , dalla 
Camera ducale per 25,000 scudi d’oro avendo li 6 set- 
tembre 1578 fatto acquisto del feudo di Pianezza eretto 
poi nel 1581 in marchesato, neiratto di investitura era 
stato specificato che dopo di essa dovesse passare a Ma- 
tilde ed ai suoi discendenti, e che avendo testato il 1° 
ottobre 1580, cioè un mese dopo la morte di Emanuele 
Filiberto, aveva lasciato di tutto erede la superstite sua 
figlia, dopo il matrimonio col Martinengo per amor di 
esso rifacendo li 29 agosto 1584 il testamento lo chiamò 
a suo successore in detto feudo , e contrariamente a quanto 
prima era stato stabilito ottenne li 24 maggio 1597 per 
chirografo del nuovo Duca che il marchesato di Pianezza 
dopo Francesco avesse a passare al primogenito Gaspare 
Antonio con sostituzione, in caso di sua mortè, del 
secondogenito Gherardo , ciò che in seguito fu causa di 
lite fra i discendenti di Matilde e quelli del Martinengo, 
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Quanti anni durasse Beatrice ancora in vita ci è affatto 
ignoto , ma pare che la sua morte debba essere avvenuta 
nel 1598, essendosi veduto che nel 1597 era ancora in 
vita, avendo ottenuto in tal anno dal Duca un atto a favore 
del marito , e non trovandosi più di essa indizio quando 
il Martinengo , per non aver voluto nel 1599 obbedire 
agli ordini di Carlo Emanuele di rimanere alla difesa 
della fortezza di Mommeliano , fu costretto a ritirarsi dal 
suo servizio e passò in patria dove dal Senato veneto 
venne scelto a comandare la sua cavalleria, oltreché da 
istromento delli 30 luglio 1622 (1) appare che allora da 
vari anni aveva cessato di vivere. 

Appena passata la madre all’altra vita, subito Matilde 
prese possesso del feudo di Pianezza, che intiero per 
convenzione indi fatta cogli altri pretendenti passò al suo 
figliuolo Carlo Emanuele, la cui nipote cd erede Irene 
Delfina lo portò a Michele Imperiale principe di Fran- 
cavilla (2), alla morte del cui nipote pure Michele, mancato 
in Napoli senza prole nel 1782, venne devoluto al fìsco 
e quindi di esso investito Vittorio Emanuele, duca d’Aosta, 
che lo tenne sino all’epoca deiroccupazione francese del 
Piemonte, durante la quale fu il castello venduto e demolito. 


11 Prof. Ghiringbello proseguendo la lettura del suo 
scritto Sulla trasformazione della specie , discorre partico- 
larmente delle antiche abitazioni lacustri e degli avanzi 


(1) Sommario degli atti nella causa tra il Procuratore generale 
ed i marchesi Vincenzo Solaro Simiana del Borgo e Venceslao Mar- 
tinengo Langosco. Torino 1783. 

(2) Imperiali Lercari. Memorie cd albero della famiglia Imperiali 
olim Tartaro, Ms. n© 871 della biblioteca di S. M. 
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delle così dette età di pietra , di bronzo e di ferro , e 
dimostra la loro insufficienza a servir di cronometro alla 
specie umana, od a provarne in qualsivoglia modo ('antichità. 

Molto meno possono essere argomento di grande an* 
tichità quelle abitazioni lacustri che sarebbero perdurate 
per tutte e tre le successive età (I), sin quasi alla nostra, 
anzi vi perdurano tuttavia; come ne fan fede e le casìpole 
pescherecce erette su palafitte in mezzo della Limmat, 
delle quali è pur viva la ricordanza ne’ Zurichesi (2) , e 
se ne ha un vivo esempio tuttavia nel Bosforo (3), e le 
tuttora abitate nelle lagune {Umani) del Volga , e le simili 
abitazioni de’ Malesi e Chinesi stabiliti a Bangkok o sulle 
coste di Bomeo (4) , o de’ Papuassi della Nuova Guinea, o 
dei Negri del lago di Tchadda (5), o degli Arabi Afaij nelle 
paludi dell’Eufrate (6), che ricordano non pur quelle degli 
Indiani Americani delle lagune di Maracaybo, che diedero 
occasione agli Spagnuoli discopritori dì chiamar quella 
provincia Venezuela , cioè piccola Venezia; ma le antiche 
tribù di simile costumanza ricordate fra le soggiogate 
nazioni nelle sculture di Ninive (7), non che le capanne 
di giunco alzate, al dir d’Ippocratc, nel mezzo del Fasi 


(1) V. Troyon, Hdbitalions loctislres des temps ànciens el moderne .t, 
Lausanne 1860; Keller, Die Pfahlbauten , nelle Schriflender antiqua- 
rischen Gesellschaft in Zurirh. Tom. XII, XIII, 1858 - 1861. 

(2) Staub, op. cit., S. 9. 

(3) Edinburgh Review, voi. CXVI, p. 157. 

(4) Reclus, Les cilés lacuslres de la Suisse , Rcvue des tìeux Mondes , 
15 févr. 1862, p. 887. 

(5) V. Dr. Baikie, ap. Edinb. Rev ., 1. cit. 

(6) V. Layard, Ninevrh and Rabylon , eh. XXIV, p. 553-554. e Afo- 
numents of Hineveh^ 2 series, p. 25, 27, 28, London 1853. 

\1) Layard , 11. cc. 
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dai pescatori di quel fiume (1) , per tacete dei villaggi 
costruiti dai Peonii con palafitte nel lago di Prasia nella 
Tracia, descrittici da Erodoto (2); òndechè da una costu- 
manza che fu ed è praticata da popoli varii per indole 
e per grado di coltura, non si può trarre argomento 
onde giudicare nè della più o meno rimota antichità, 
nè della più o meno avanzata civiltà di nessun di loro: 
ed abbisogna ella stessa di un altro criterio onde argo- 
mentarne lo scopo, e da questo la di lei convenienza ed 
opportunità, tale da corrispondere ugualmente a vari e 
successivi o contemporanei gradi di più o meno progre- 
dita coltura. E questo criterio ce lo porge la circostanza 
di trovarsi talora vestigia di colonie o stazioni terrestri 
contemporanee alle lacustri vuoi delPetà del ferro, vuoi 
di quella del bronzo (3) , locchè esclude la supposta ante- 
riorità delle lacustri alle litorali; e ce lo conferma la 
quantità talora considerevolissima di utensili e di provvi- 
sioni di una data specie, distinte accuratamente e riposte 
dentro stoviglie numerose e nuovissime; e così pure gli 
oggetti di bronzo come nuovi, le une e gli altri in deter- 
minati luoghi ammassati ed accumulati , là segnatamente 
dove i pali carbonizzati testimoniano l’avvenuto incendio, 
e dove perciò più abbondoso suol riuscire il ritrovamento. 
Dai quali tutti indizii è lecito inferire, che quelle co- 
struzioni, congiunte per un più o meno lungo ponte al 
litorale, servivano (come i crannoges dTrlanda) a luogo 
di rifugio , o di fondaco di provvigioni o di merci 
(come costumano tuttora gli Scandinavi di scaricare in 

(1) Traitè des airs , des eaux ci des lieux. OEuvres complètes 
d’JIippocrate, publiées par Littrè, T. II, p. 61, Paris 1810. 

(2) Herod. V. 16. 

(3) Staub. op. cit., S. 28, 30; Vogt, Vorlesungen iiber den Menschen etc , 
li, 135; Keller Revue archèolog. 1861, T. I, p. 72. 
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magazzini costrutti su palafitte ne’ loro Fjoi'den (stretti) le 
merci venute per mare), anziché a stabile abitazione (1). 
11 che verrebbe pure confermato dal non trovarsi che 
rarissimamente qualche avanzo umano per lo più di 
ragazzi cadutivi forse per disgrazia (2) ; e così in caso 
di minacciata invasione nemica, poste già in sicuro le 
loro merci e provvigioni, lasciate alla discrezione del 
nemico le casipole o meglio capanne costrutte sulla 
spiaggia con fascine o graticci e limo f Packetverhe , fascinages ) , 
non avevano che a ricoverarsi sulle palafitte e rompere 
il ponte, per essere al sicuro ed al riparo essi e le cose 
loro dairirruzione straniera. Che se dal non trovarsi in 
queste o quelle stazioni veruno o qualche più o meno 
raro vestigio di questo o quel metallo, non si può logi- 
camente inferire che fosse ivi, e meno ancora altrove, 
ignoto o scarsamente adoperato; chè altrimenti chi rovi- 
stasse fra le macerie di qualche alpestre villaggio sepolto 
in questo o nel precedente secolo sotto una frana, motta 
o lavina, potrebbe con pari ragione conchiudere che, 
nell’età in cui vissero quegli alpigiani , erano tuttavia 
ignoti , non che l’oro e l’argento ed i biglietti di banca , 
ma forse ancora il bronzo ed il rame , oppure allora 
allora scoperti od introdotti; al contrario dal trovarsi 
ammassati qua sole stoviglie e strumenti di pietra, là 
soli oggetti di bronzo o di ferro, ed in tale condizione 
ed abbondanza che m^l si confanno coll’uso individuale 
e privato, ed accennano piuttosto a commercio e mani- 

(1) V. Deser, Les palafitte * , ou conslructions lanislres du lac de 
Neurhatel Paris 1865, p. 133-134; Vogt, 1. c.; Von Sacken , Der 
Pfahlbau tm Garda- See , Silzungsberichte d. k. Acad. d. Wissensch. 
philosoph. hislor . classe, Wien 1864, Heft I, und 11, S. 311, 327, 333. 

(2) Staub, op. cit. , S. 71. 
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fattura; ben si può ragionevolmente presumere che la 
diversa Datura degli oggetti dipende da quella deiropifizio 
e del traffico, anziché dall’età. Certa cosa è, che una as- 
soluta distinzione di tempo o di spazio non è applicabile 
a cotali costruzioni, trovandosi sovente commiste e con- 
temporanee le costruzioni e masserizie attribuite a varie 
e successive età (1); ed il supporre che, nella Svizzera, 
il passaggio dall’una all’altra età, caratterizzata dalla 
pietra o dal bronzo o dal ferro, non sia già stato subito 
od improvviso per opera di stranieri immigratori, come 
si vuole sia avvenuto nel settentrione di Europa (2), ma 
lento e graduale «per opera del commercio che vi avrebbe 
introdotto e diffuso a mano a mano questo e poi quel 
metallo, come suole importare qua e là ora questa, or 
quella merce (3)^; la è pur essa un* ipotesi che non ha 
altro fondamento., tranne il nessuno o scarso o più o 
meno abbondoso ritrovamento di questo o quel metallo 
nelle superstiti reliquie delle varie lacustri -costruzioni. 
Argomento meramente negativo ed inconcludente; si 
perchè, come suole avvenire (ed in questo caso è già più 
d’una volta avvenuto), ciò che non si è per anco rin- 
venuto, può rinvenirsi posteriormente; sì perchè, non 
essendone mai esclusa la possibilità, dal non ritrovarsi 
non si può inferire il non esservi; molto meno dal non 
esservi più, il non esservi stato mai; e meno ancora dal 
non esservi stato mai in questo o quel luogo, il non 
esservi stato contemporaneamente, se non prima ancoro, 
in Alcun altro. E ce lo comprovano col fatto loro i fautori 

(1) Keller, op. cit., p. 70-71. 

(2) Spring, De l'anciennetè de Ibernine , eie. , r\e\Vfnstitut,journal um- 
versel des Sciences , 30 aoùt 1861 . Cf. Bei me arehéol., 1861, T. I, p. 424-427. 

(3) Keller, op. c. p. 70. 
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dell’ una e dell* altra sentenza, cioè del subito o gra- 
duale trapasso dall’una all’altra di quelle tre età della 
pietra, del bronzo e del ferro, attribuendolo sì gli uni e 
sì gli altri all’intervento straniero, vuoi d’invasori, vuoi di 
trafficanti; il che suppone evidentemente che per gli uni 
correva già l’età del ferro quando per altri correva tuttavia 
quella del bronzo , e fors’anco della pietra (1) , dura- 
tive, senza l’opera di più colti, chi sa quanto e forse inde- 
finitamente ! Data dunque la successione di queste tre 
età in questa o queiraltra regione o contrada, non se 
ne potrà mai presumerò la rispettiva loro durata, asse- 
gnandole un valore assoluto ed universale , dipendendo 
essa da un fatto al tutto vario ed accidentale, quale si 
è l’intervallo frapposto fra Puna e l’altra delle varie suc- 
cessive migrazioni , od il più o men pronto allargarsi ed 
estendersi dello scambio commerciale ; ed il desumerla 
dalle circostanze e condizioni locali del suolo , o degli 
avanzi e dei ruderi, non riesce che ad un criterio, il 
quale, incerto e manchevole (e lo provò finora l’espe- 
rienza) per appurare esattamente il principio ed il termine, 
e quindi la relativa durata di ciascheduna età, è nullo 
affatto quanto a determinare, non già l’antichità di questa 
o quella gente, nazione, tribù, ma di tutta quanta la 
razza umana. Incappano quindi gli archeologi ed anti- 
quari in quello stesso paralogismo, in cui abbiamo ve- 
• duto incorrere i naturalisti e i geologi, di confondere 
cioè la primordiale origine colla successiva diffusione ; 
e come questi scambiano la prima comparila di un 
organismo colla sua originazione, avvisando che dove s’in- 
contrano le prime tracce di lui , quivi stesso e non altrove 

*(i) V. D’Archiac, op. cit. p. 426. 
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e non in altra anteriore età, abbia potuto avere origina* 

mento ; così quelli reputano autoctone od aborigene 

quelle schiatte di cui non sanno definire Hmmediata 

origine e provenienza, e primitiva e congenita quella 

barbarie di cui niuna stirpe non si svestì mai sponta- À 

neamente ! Prova questa evidentissima che spontaneo e 

libero può essere lo svolgimento, non già l’inizio della 

cultura; e poiché libero, può riuscir vario, progressivo, 

stazionario, retrivo, retrogrado, nullo, quindi originar la 

barbarie, non mai esserne originato (1). La quale inferenza 

logicale, apodittica, incontestabile risultante dai dati di 

una continua ed universale esperienza, e dagli storici e 

tradizionali di tutti i popoli, i quali fanno risalire l’ori* 

gine delle arti e deirindustria ai primissimi tempi , e ne 

fanno autori la divinità, gli uomini da essa ammaestrati , 

o meritevoli per tale loro trovato dei divini onori (2) ; la è 

pure confermata da quegli avanzi che ci si presentano 

come certi indizii d’una esordiente o primitiva civiltà, i 

laddove la suppongono e la dimostrano già progredita e 

matura, e dalle sole sfavorevoli condizioni' e circostanze 

attraversata ed impedita. Di vero, que* primi costruttori 

delle capanne lacustri nella Svizzera durante l’età della 

pietra, non vivevano già solo di caccia o di pesca, e degli 

spontanei prodotti del suolo, ma di cereali e di biade, 

di piante domestiche e de’ frutti del gregge deirarmento; 

nè lor mancava la scorta del cavallo e del cane. K quanto 

alle arti e all’industria, quelle segnatamente del tessitore, 

dell’armaiuolo , del vasellaio , r artifizio rivelasi mara- 

viglioso , avuto riguardo alla vilezza della materia ed 

(1) V. Schelling, Vorìesungen iiber din Methodc des Aradtmis'hcn 
Studium , 3. àusgabe, Stuttgard nnd Tiibingen 1830, S. 168-160. 

(2) Gf. Schelling, op. cit. , S. 1G9-IG7. ’ * 
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alia semplicità ile’ mezzi di cui pbleano disporre ; attalehò 
introdotti di poi, ed adoperati materiali più pregievoli, 
non fu d’uopo di cangiar forma e disegno, o perfezionare 
il lavorio; prova questa di continuità di dimora e mede- 
simezza di stirpe, e di progredita coltura che si vantag- 
giava del traffico per procurarsi gli stromenti, anziché 
l’indirizzo e la norma del progresso e della civiltà; traffico, 
che durante l’età della pietra non sarebbe stato raro, non 
che ignoto ; giacché la materia delle armi e degli utensili 
era sovente ricavata da rocce di più o meno rimota, e 
talora rimotissima provenienza; come la pietra focaia 
dalla Francia e dalla Germania, l’ambra gialla dal Baltico, 
il corallo dal Mediterraneo, la nefrite dall’Asia. E neppure 
il metallo si può dire ignoto a que’ primi abitatori dei- 
l’Elvezia, come la sua fauna e la sua flora fossile non 
è punto diversa, nè presuppone altra condizione geologica 
ed atmosferica che la presente (1). Opportunissima quindi 
e ben preziosa si è la confessione del Vogt, il quale ri- 
conosce che • non giovarono nè punto , nè fiore gli sforzi • 
fatti finora per avere un cronometro, ($de fissare l’epoca 
della prima comparsa dell’uomo sulla terra » (2), solo po- 
tersi in genere stabilire, d’accordo colla Bibbia, che « una 
tal epoca è la più recente , e tuttavia perdurante » (3) ; 
e che « per determinare , non già l’anno od il secolo , 
ma nemmeno il millesimo, a cui risalgono le più antiche 
fra le scoperte ossa umane, manca assolutamente ogni 
qualunque anche più lieve appoggio • (4). 


(1) Keller, op, c., p. 71, 73, 75; Edinb. Rev., 1. c., p. 162, 161, 165; 
Staub. op. c., S. 47, 48, 54, 59, 66, 70; Reclus, op. c., p. 890, 892, 895. 

(2) Vogt, op. c., S. 105. 

(3) Apud Schulz, Die Schòpfungsgeschichte , Gotha 1865, S. 408* 

(4) Vogt, op. c., S. 81. 
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11 socio Professore Fabretti presenta il primo volume 
di un’opera di Gioseppe Colucci, intitolala Gli Equi o un 
periodo detta storia antica degli Italiani ( Firenze 1 866 ) ; 
ed accenna che l’Autore , giovandosi delle tradizioni e dei 
documenti storici, e sussidiato opportunamente dagli studi 
linguistici, ha saputo stabilire che gli Equicoli anziché de- 
rivati dagli Umbri appartennero indubbiamente alla genie 
osca ed ebbero co' Volsci comune la origine : con la esalta 
conoscenza dei luoghi ha potuto dare importanti notizie 
corografiche su quel tratto di territorio che comprende le 
valli del Salto, del Turano e dell'Aniene. 

Chiama inoltre l’attenzione della Classe sopra uu grande 
mosaico reoentemente scoperto in Pesaro, accompagnalo 
da una illustrazione deU’architetlo Giambattista Carducci. 
Trattasi di un mosaico (già risiaurato fin dal V secolo) che 
occupa un'area di quasi novecento metri quadrali: bello per 
lo stile e pel grado di conservazione , e di non lieve impor- 
tanza per le cos^in esso rappresentate a colori e per le 
iscrizioni. Giace a due metri di profondità dal piano della 
cattedrale pesarese, eli' è in via di ricostruzione; ma pesa 
la minaccia di vederlo scomparire di nuovo col ricuoprirlo 
di terra, ove manchino i mezzi necessari per costruire a 
volta il pavimento del nuovo tempio, e permettere agli 
studiosi delle antichità, come ai cultori delle arti belle, di 
posar l'occhio sopra un singolarissimo monumento. 

L’Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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